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AL PAROCO. 

AL C V R A T 

iEd i éi per ejfi predica la parola di DIO • 
\ 

TANTO Infeparabilc 'da chi hà 
cura fpirituale d'Anime Tobligo 
d'indrizzarlc coircscpio di buo- 
na guida) ed eccitarle con Tcner- 
gia del Difcorfo à battere la car- 
riera della Virtù , per Tacquifta 
della Corona promc/Ta dal retto 
Giudice à chi ben confuma il 
brcuc corfo di quella vita ^ che chi trafcuraffe que- 
fto fuo proprio miniftero > fi renderebbe colpeuole 
all'offizio fuo j punibile apprelfo de' Superiori , o 
molto più da Iddio , quale à tal fine confegnò it 
gregge razionale alla vigilanza caritateuok > e loro 
direttiua dottrina • 

I Profetijgli Apoftoli> li Santi Padri non folamen- 
configliano ) ma li fagrofanti Concili; ordinano 
efprelfamcntejch' i ParochijC Curati^almcno in tutte 
k Domeniche dell'Anno > e ne* giorni feftiui di pre- 
cetto fermoneggino nelle loro Parocchiali , e Cure • 
Cosi S. Paolo ep. i.Tim. 4. 5. e 2. Tim. 4. i. e/, 

A i.co- i*/ >-:^ 





I. Corynt. 9. 16. Ezech. capit. 34. 5. & capit. 5. 
Ifaia cap. 58. i. Theophil. in Ep. 2. Tim*^. i. Bcda 
prou. 21. 26. Il Condì. Rauenn.a. fotto CIem. V. 
cap. zo. Il Miianefe x. tiu de fréuticat. 'Otrbi Dei ; Il 
Lateranen. vlt» Sefs. i x* 

Il Tridentino poi nella Sefs. 5. de Rcform. cap.z. 
e nella Sefs. 24. de Uefirm. cap. 4. precetta la folu- 
zione di queito loro debito > minaccia > e fulmina^ 
giuftiflìme pene di Ccnfure> ed arbitrarie all'Ordi- 
nario contro de' Negligenti » e Trafgrcflbri . 

La Chiefa Vniuerfale in quella Santa Aifembica 
dallo Spirito Santo congregata rlgorofamente tanto 
ordinò > perche temè > che non fi rinonaffito contro 
éì noi t treni compianti da Geremia al 4. fopra l'im- 
pigi ita Sinagoga : Paruult pctieriint pattern , & 
eratqui frattgeref eis ; poiché tanto c nece/Tario il 
pa/ic corporale per la vita del corpo» quanto il ci- 
bo fpirituale all'anima > che è la parola diuiù; £ si 
come reo fi renderebbe del proprio fanguc quél Pa- 
dre di famiglia > che lafdaflfe trajRmracanHàóte perir 
di fiunc t fuoi figliuoli >aflài più contumace *appre((a 
S.Gio.Cri(bAomoneirHomi). 5. wGett, farebbe, 
chi daflè morte all'anima > non auuiuandola con Io 
Spirito del Signore , chiedendofi da' famelici fpiri- 
tuali folola voce del Precurforfiattifia>noniaiQaiio 
ciemo/iniera del buon Filippo . 

E* vero, ch'il S. Concilio di Trento compaffionan* 
do à qualche legittimo impedimento di chi prefiede 
con zelo peraltro ?tile à Parocchie, ò Cure, fi con*- 
tcnu 9 che poOi il Paroco , ò Curato foftituire fog- 

S;etto idoneo, e del pari zelante à diilribuire D'^Jcum- 
entibus il miracolofo alimento della S. Dottrina ; 

Non ii fcrui però Gicsii ChriJfto d'altra mano . che-* 
* della 
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della fua 5 dì cui rcgìftra S. Giouanni al 6. dtjiribuif^ 
come che fono maggiormente gradite quelle viuan- 
dc 9 cui porge con Tapnore la dcftra del proprio Pa- 
dre 5 che le fomminiftrate per altra, che non fia-i 
Paterna . 

Comunque però Ci fodisfaccia all' obligazione in- 
giunta ( quale come de Iure Diuino per abufo > e dif- 
fuetudinc in contrario non può mai cflcrc abrogata > 
conforme proua S. Tomafo nella 1.2. quaft, gj, ar-^ 
tic. ad I. ) defiderando d'éntrar'à parte nella rilc- 
uanza del merito > che apprcflb Dio rifuita, in chi 
fiacca dal temporale l'anime battezzate , le allonta- 
na dal vizio , l^'innamora delle virtù , e le fa paffuo 
dal Quarantana al Tabor 5 e dal Caluario all'Oliue- 
to , dalla cui fommità fi pafTa drittamente alla Porta 
fpalancata dal R-edentore in Paradifo; hò fuifccrato 
dagPEuangel; córrenti perle Domeniche» e Fc/lc » 
nelle quali i Parochi » c Curati per ordine dei Con- 
cilio Tridentino ne'luoghi fopracitati hanno in mag-» 
gior debito di predicare > ed anco per i giorni , cho 
puonn'occorrere di Solennità» ò Memorie particola- 
ri j e per la celebrazione del fanto Matrimonio ( non 
xoflumandofi fcrmoncggiare nell'amminiflraziono 
?del fanto Battcfimo » Penitenza , Eiicariftia, Efhcma 
Vnzione dounta a' Parochi, e Curati ) alcuni Sìjtemi 
zOratorij ; cioè Pofizioni d'argomenti diftcfi>e motiui 
predicabili > con i quali fi può con facilità agcuolarfi 
' i'cfibizione del fuo douere> e la dirczzione d'anime, 
commeffealla loro follecitudine Paftorale . 

Non hò pofto il Tema del Vangelo à capo d*ogn' 
argomento , perch' è tanto chiaro^à chi legge il luo- 
go del Deffonto > che fi farebbe fcnza necelfità gon- 
fiato incoramodamentc il Soggetto . 

A a La 
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LaTefi è fufficientcmentc amaffatajC può fermcn-^ 
tnre ogni mafia di farina Euangclica , talmente chej 
s'hanno diuer/ì punti pei amplificare vn breue,e pia- 
» no Sermone famigliare, quale nella fclT. al cap. 
lo vuole il fudetto Concilio Tridentino. 

La fuificienza efaniinata della loro dottrina noti^ 
dcue apprendere difficile l'opera > badando intra- 
prendere l'efercizio con zelo , e carità> proprietà in- 
diifolubili afliflenti del buon Paroco > c Curato > che 
nel rimanente /I compromette Dauide, che Dominus 
dabit verbum Euatjgelizantibus , non folo à fufficien- 
PfaU 67. za ) mà 'uirtutt multa ; anzi fpero , che le prefenti 
ponderazioni le feniiranno de^fcmi> che nel loro in- 
tendimento gcrmoglicran frutti di gran lunga più 
maturi , più ben conditi 5 e foaui • 

Regolato dalla Sapienza al cap. 7. ^ujtjlnè fiSlin^ 
ne dìdiciy liberalmente /wè muidia communico , Sup- 
plicando la mifericordia fuprema del Diuin Verbo, 
che Zìa in curde , ó' in labijs di ciafcun di loro, ut di' 
gnè , d^ competcnter annuncient Euangelium fuum . 

Qucfto folo pretendo per entrar' à parte del me- 
rito j che la loro cai ita s'acquida nel minillcro pro- 
prio di zelanti Diaconi, a' quali fingoiarmcnte vor- 
\ rei potermi render grato. Fuori dal numero d'accefi 
d'amor di Dio , c d'anime , sò , che non piacerò 
ciafcun, che legga, od'afcolti quefte mie , quali fi 
. fi/no Pofìzioni Huangeliche , mà apponto 

LeHor^ ^ auditor , 7iec mìhi quifque placet, 
S'hauelH altro fcntimento , troppo prefumcrei col- 
|>euolinentc di me ftcffoi Onde mi prefcruo da que- 
lla malinconia>preucncndo al liuorcjcon dirli 

Frigida Jtmeaftivti dic^ tua quando caltnt i 

PRIMA 
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PRIMA DOMENICA 

DELL' ADVENTO. 

ARG O M £ N T,0 J. 

BLU Aduento Chiefa Santa ci 
vuol preparare à celebrar fanta- , 
mente la graziofa folcnnità del 
SantiTsimo NATALE , c pur co- 
mincia con vn - Vangelo > che ci 
annunzia il fecondo Aducoto del 
Signore ■% qual farà rutto rig<xo« 
fa giuftiaia : Perìflfègnarci , eh' il medefimoSigWH 
Tc quanto è mifcricordioTo in beneficare » taator 
sa edere formidabile à chi s'ab«fii deUafiM iofioita^ 
bontà . Fh ecceflb di benefieenaa diuina fublimare 
vn Lucifero al Priacipacapiù mae/lofo frà le Gerar- 
chie cclefti : La fuperbia , che Tindu/Tc ad afpirar'.ai 
primo fogliO)fu punita con precipitarlo nel più cupo 
dcirinfcrno: La fconofcenza alfommo dc'fauori 
venne cafèigau col maflirao dell'acerbità delle pene. 
Non v' è mezzo fi à la bontà , e la giuftizia in Dio» 
pecche fono attributi dVn Dioiche è infinito • Ada* 
mo apena animato vien dichiarato nel Z>9MrMi9mi Cea. 
Monarcha fopra le Creature fubhinari : All'ingrati- 
tudine del beneficato fuccedè Tcfiglio dairamcnità 
di Edom con rutto qucirammafTod'afFannijfotto cui 
geme ancora la diiui pofterità, benché folienaca dal* 
la grazia della redenzione diCbrifto8neirfirod.al 20. 

fi dichiaro hgofm Pmjm JkHs mmfif$t$^ ztlotts^ 
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vijitans inìquiiatem patrum in tertiam i quar^ 
tam generationem eorum^qui oderunt me : CainO)Saul- 
Ic j Gioachimo > Tapoftata Giuda , nelle fagrc Carte 
ci fanno fpecchio per riflettere la verità di quefta-» 
inafsima . Chi non fìflà le pupille dell'anima in quc- 
fta dottrina euangelica > non hà fronte d'inghirlan- 
darfi à delle dalla Bontà diuìna > mà collo da fcuro 
profetata da Giouanni per chi irrita la vafticà della 
giuftizia di Dio . 

ARGOMENTO II. 

LA maggior pazzia deirHuomoèl'effereauuifato 
del male>cheineuitabilmenteli foura fta,* poter 
facilmente fchiuarlo, e non curarfi del proprio dan- 
no : E la più pazza malizia del medefimo e '1 crede- 
re > che Dio fia certamente per venire à giudicare > 
condannare feucramente le colpe, c non aftcnerfenc. 
Non fu degno di compafsione Caino primogenito 
del primo Prencipc della terra ? fc profugo ramin- 
<y«Tl4,f. %h. fuper Serram > à dar di petto nella fpada di La- 
mech ; Iddio prima l'auuisò, eh' anco per efTo erano 
aperti grerarij della fua inefaufta benefìccnza.-Sprez- 
zò Tefebito , e l'iniquo pofc al Mondo la morte.; , 
neirinuidiato fratello ; mà doue quefti fu olocauflo 
accetto della Diuinitàjcadctte dipoi l'oftinato in vit- 
tima ignominiofa da Caprone EmifTario dell' ira di 
Dio; Per cent'anni minacciò il Signore col mezo 
de' fuoi Profeti il diluuio contro l'indegnità del fen- 
fo : Volle rvmanità prima rimaner' affogata, che di- 
lauarfi con quattro lagrime penitenti le proprie fòz- 
zurc • Che non fè con Geremia , con Sanile > coii^ 
lczabelia> co.irifcariota traditore ? Che non fà coa^ 

l'ani- 
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l'anima peccatrice > con la tua ò fanguinario ? con la 
tua del pari iafciua ? con rauaritia) col tuo difprezzo 
delle leggi diuine, ed'ccirlcfiaftichc ? Se fi crcdcche 
Dominus ad iudicium veniei , e che ^cut fa&uni eft in Bfà* 
ditbus Noe - /« d'tebus Lotb - Uà ertt in diebus Filif bo^ 
mtriis ; che mente dcpraiiata veder' il precipizio » e 
rouinarui fpon tanca mente aggrauandofi coipefo 
de' peccati e trafcurar le buon' oprc> che introduca- 
no in quelle beate tenute > oue deliziano gli Angeli l 

ARGOMENTO 1 1 

Q Vanto farà fpauenteuolela feconda venuta del 
Figlio di Dioin qualità di Giudiccmentre fa- 
rà prcucnuta da fegni cosi horribilijedallo fconuol- 
gimento di tutto il creato ! Il Vangclifta accennaj 
Tofcurità de' primi Luminar; > lo fchiodarfi dall' im- 
mcnfe sfere le più brillanti ftellc>e rvniuerfalc com- 
mozione di tutte rintelligenzc ch'auuiuano a' Cicli 
il moto . Che tremori in chi fmarnto in vn bofca 
con apprenfioni d'aflafsini» e di fiere » d'inciampi 5 e 
dirupi fenza vn lampo che fcorga la ftrada , fenza,* 
fperanzadi rinuenirla , e più non riueder'il giorno ! 
E' poco l'idear terrori j che fi leggono abozzati da* 
Storici, di firaggi di guerre, fobiÌTamcntirdi diluui;» 
mortalità fenza riparo > pefiilenze, conquafsi di ter- 
remoti inopinati , mìTerie di fame canina in caredie 
compiante da SereprajC Gcrofolima ► Tutto ciò che 
di male pianfe IVmanità deplorata) tutti i gemiti che 
fpargeranfi da' triturati fotto la ruota dell' infortu- 
nio fono , e faranno (lille d'affanni rifpetto air inon- 
dazione vniuerfale, che darà fondo ad ogni cuor pifi 
collante f perche ; Erit tunc tribulath magna , quali s ^^tth. 

non 
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fmfm$ ab imm mundi vfquemùdit nefMiJbi:Peh 
^ prcftruarci dairorror del di (ègnaco fuplicio il picco-; 
iifsimo Iddio per i fuoi Apofloli i che predicano mn^ 

ìiunciat bominibus , 'ut omnes vbique posnitenttanL^ 
agartt^fò quodfiatuit diem , in quo tudicaturus eji (?r* 
Ì€m in dquitatc • Deue perciò prepararti ogn' anima 
con le buone opre» conuinca almeno dal timor del 
cafttgo profetato nel SecoodoiAduenco del Signore» 
'quando non s'induca ad oprar bene » per corrifpon- 
dere aìramore della prima fua venuta in condizio* 
ne di Redentore , per rifcattarci col prezzo infinito 
del Sangue Tuo da 1 ceppi del peccato^ e dalla fchifi- 
uicù dei Demonio • 

SECONDA domenica; 

Deli'Aduenco. 

AK G 0 M^E N T 0 I. 

t 

STauaSan Giouannicìreeiiidnf^^f ordine d'Eroi 
de > perche > fe bene fapetia dt dirpiacerli » 
tempre lì prcdicaua il nm tUei » che mai volon- 
dcri fópportano fe gli rimproueri » i Grandi : Il 
l.Co.ic^r- zelo non qu^nt^ qua fua funt; ed al Sacerdote che hà 
cura d'animcjò à chi preficdc in gouerno di commu- 
nitàjò à cbifopraintcndc capo di famiglia è di debito 
pofporre ogni rifpetto di Mondo per far'arginc del 
proprio petto all'ofFere di Dio in mantenimento del- 
ETà 6. d ^ ^9^' dittine • Vd mibi , quia tacui > fi dolerà 
col Pfoteca chi fi gouerna con la pfeudopolitica A€ 
riguardi di non fgradìrc nelle necclTaric nprcnfioni : 

Chi 
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Chi è in òfRzìù fi rende concumace del delftco , chzJ 
può ouuiarc, e lo trafcura : II filenzio in Eli causò h 
fua > e la ruina de' proprij figli , dice S. Gio: Chrifo- 
ftomo> Cum intempeftiuè filijs fuis parceret fuam Jimul^ 
C&- illorumfalutemperdidit. Se Giouanni non ottenne 
da Erode Tetnenda» fi guadagnò il merito priuileg*. 
giatosche feco porrà la correzzione fraterna • Erode 
per compiacere all'Inceftaora y fprofondò il S. Cor- 
rettote in vna caua prigioniera; mà Iddio preparala 
tabernacoli di gloria alla fantità della fua lingua in- 
fuocata nella carica del Profsimo . Soffri 'paziente- 
mente il Precurfore le catcnejnè fi dolfc delle angu- 
ille à cui lo fottopofe il fuo zelo> làpendo> che Iddio 
permette, che tal'hor li più Innocenti venghino per- 
feguitati da i piii cattiui » fperimentando con le tri- 
bolaaiom la coftanza de' fuol Faupriti . 

« 

AK G O M E N T 0 JL 

E Rode pefsimo huòmo è riuerito , ed offequiatò 
nella Rcggia.Giouanni Santifsimoè difprczza- 
to, e maltrattato in vna Pciggione : Siiqueflf rifcon- 
tri il Volgo dice , Chi fa male ha bene j chi fà bene, 
hà male • Sù i medefimi efempij fi deue difingannar- 
Io ) con anteporli » che i beni di quefto Mondo non 
fono veri beni , perciò lafcia Iddio > che in maggior 
pena di Chi fa male s'aggolfi il cattino in queftì beni 
apparenti) inftabili > e che paffano con la brcue vita^ 
dcirHuomo : I beni della grazia Diuina>che s'acqui- 
ftano , e s'augumentano col patire per amor di Dio » 
fono beni veri , ftabili , e che dal caduco ci traporta-* 
no aircternità della gloria : Vn! occhiata à quel > che 
f^d'Erpdc»€be.non fi nomina anch'hoggidi» che con 

B oppro* 
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opprobrio : Vn'altra à S. GiouaDni » nome t che noo 

Zi profcrifcc , che con rifpctto . Con Erode $'accop- 
pij la felicità d'vn* Antioche femprc trionfantcc poi 
lacerato da fchifumi animati dal! ira di Dio à diuo- 
rarli ftentatiffiniainentc il corpo>le vifcerc: S'aggion- 
ghino va forcuiutoSauUc^dipoi sbalzato dal Trono» 
e dato à morte da vn Seruo : vn Giuliano Apoftata^ 
riuerito Imperatóre da vn Mondo % e poi trafitto > 
morto da mano (conofciuta » che pur fù del Diuino 
Galileo fprezzato: Con Giouanni i\ rincontri vn La^ 
zaro impiagato, d' indi Porporato ne* Cicli : vn Da- 
iiiddc pcrfcgiiitato j ogni Santo Martire riucftito à 
flole candide nell'Empireo, e venerato con fcftiiii ri- 
bombi dalla Chiefa militante con perpetua gloria^ 
anco appreflb del Mondojpoiche al paragone fi raet* 
te in chiaro la verità > rofcurità della quale fì in- 
ciampar pib dW anima i ò troppo femplice > ò poco 
fortificata nella Fede . 

AR Q 0 M^-^n^ T O HI. 

A Oli Ambafciatori 9 che San Giouanni manda à 
Chriflo>pcr rìfaperc, Te egli è il Diuino Mc/Iiat 
non rifponde il Signora ch'egli era deflb; mà prima 
di li fegni d'efrer* vn^huomo Diuino» con i miraco* 
li » e con opre di carità > che fi lor vedere s& gli oc« 
chj : Cosi non bafta rifpondcre d'efTcre ChrifHano , 
d'clfcrc innocente , e buono , Te non fi moftra prima 
con gli ctfctti > li fegni d'effer quello, ch'vno fi van- 
ta d'cITcrc. Dalla qualità de' frutti fi conofcc la-r 
buontà delia pianta : Doue è rcflèrc » fenza milan- 
tarfi , vi è il parere ; mà il parere non argomenta di 
neccflària confegucnza reffircc: Chi è di buon fan- 

gue» 
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guc ) di vlfccrc faac) lo mofira fcnza cinture fìil voi» 
co : Non perche sii Scene atteggia da Capitano 
vn' Iftrione fuggono (paucntati dalle fue braure > tj 
fconuolti gl'Elerciti) anzi rendefi ridicolo nelle Iat- 
tanze > fpcrimentandofi ad viia torua occhiata va-» 
cuor di Lepre in pelle di Leone, Pianfe TApoftolo 
Pietro i vanti dell' etiamfi oportucrit me mori tecum^ 
non te negabo , vedendofi abbattuto dal foffiò d'vna^ 
vile Oftiaria della corte di Pilato . Chi Ci profcfla di 
Chrifto non fegue gP intcre/Ti del Mondo ^ non s'ar* 
rende alle fuggeftloni del fenfo: Moftri il capo arma- 
to delle fpine di Giesò contro ogni peniiero,cbe non 
{ia di Dio» le mani traforate>che non ritenghino Tal- 
trui 3 i piedi inchiodati alla Croce del Nazareno , le 
piaghe dell'amor di Dio della carità vcrfo del prof- 
fimo nel cuore » e con queftc bocche all'vfo degl'an- 
tichi Romani publichi il Tuo valore > e pretenda lcj| 
toghe Confqteri;»ri^/pQ.i|»l^af 

TERZA DOMENICA 
Dell'Aduenco. 

ARGOMENTO I. 

1 Giudei delegorono da Gerofolima al Deferta 
alcuni loro Sacerdoti» e Leviti Farifei > ad in* 
terrogar SanGiouannì» s*edi era l'afpettato Me& 

fìa » ò Elia) ò vn qualche Profeta) ed efTo non (i van- 
tò d'cffer* vn grande per vn gran fcguito , eh' haue- 
ua > mà doppo hauer negato , non attribuirfele que- 
ili honori» rirpofc» eh' era vna nuda Voce • Perciò 

B a fide** 
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fi meritò tanto maggior' applaufo per la Tua profon*^ 
da humiltà > quanto farebbe flato dcrifo > e dal Cie- 
lo > e da gli H uomini» fe fi foflc vantato d'cflei' anco 
folo Profeta ) com'era > fecondo il vaticinio di Zac« 
caria fuo Padre , che di lui diflc Tu Puer Propbetéu* 
Alttjfftmi 'vocaberis , Non v'c cofà più fcoiicia > che il 
vantar Te fìeffo : cjuefto fumo di fuperbia acciccò 
fin' il chiaro intendimento del primo Angelo del Pa- 
' radifo y cosh che non vidde V inciampo in cui rouinò 
dal Ciclo à gli Abiffi • V adulazione di sè mcdcmo 
preoccupò talmente il cuore d\tk Nabuccodonofor- 
re di farfi fin' idolatrare per il Nume dell'Impero > e 
ferine Senccasche quanto piil quefta maliarda è per- 
niciofa all'anima dell'onore > tanto più ricfce amabi- 
le agl'occhi affafcinaci dalle fuc lufinganti forme 5 
gratiofafit quòUdat , Quefto vizio ci apportò in-* 
Ctn*ui^%* Adamo le deplorate fciagurc • V Eritis ficut Dy » ci 
fottopofe alla fchiauitìi del peccato: S^haueflè tenu- 
to dimeffi li fguardi fuoi alla baliczza della terra » 

^bbe perduto il Principato delle Creature • Vn'oc« 
chiara a'piedi>e piegherai da Pauone auuìlito i vanni 

altieri. Non v'è albero^ò non foggetto al tarlo,ò non 
radicato nel terreno: ogni gran Statua col bufto d'ar- 
gento hà baie d'abietto cretaccio . La Virtù fola hà 
per foriera la fama con trombe d'oro : Giouanni fìi 
predicato per quel che era » non perché egli Io diflìr, 
ma perche tale lo diuolgorono le fue azzioni . Taci 
con vmiltà di Giouanni li tuoi vanti» Te vuoi la rino- 
manza di Giouanni ancor nel Mondo • 
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ARGOMENTO II. 

CHi vuole sfuggireil vizio della Superbia>vjuerc 
Chriftianamente» ed anco operar Tempre ciuil* 
inencce da fuo Pari)in ogni fua azzione ogni volta fc 
liicdcmo interroghi > col Tu qui ss i Chi fci tu , che 
fprezzi quello « che teco tratta > Chi Tei tu > che , o 
per chi accumuli ? Chi fci tu , ch'habbi d'hauer'à 
male» fé quello fi porta auanti ? L'efame di cofckn- 
2a fecediuenir Santa la publica Peccatrice di Gero* 
foltma* Si fermò nel conofcimenco disè fteflà^<f Zirr.r.r» 
tTAt in Ciuitate Picsafrhc 9 e V%ft€ogn9uii £ù \\ pontOt 
che la tramutò Albico da publico mandalo in ricrea** 
2Ìone degli Angeli . Tomaru>pcrche volle farla d.x^ . 
più faggio degl'altri dikcpoli 5 s' imbrattò Tanima^ 
con la difcrcdenza del gran MiAero della fantiflìma-* 
Kefurrezzione dì Giesù Chriilo 1 e ne riportò i rim<« 
proiieri del Redentore glorificato . La prefuozionc^ 
disèmcdemo, e'I difprezm altrui fono i caratteri 
che più {ereditano vn'znìmo c'tmìe , e lo rendono 

efofb à Dio » & à grhuomini . U giudo cade ièttc^ 
volte al giorno in qualche imperfèzzione > e lo per* 

inette il Signore fino in vn Paolo fcielto per vafo 
d'ciezzioncperche dice di sè fteffo Datuj eji mihifli^ » Co 1 2 
mulus carni SyVt non ex (oliar : ni uno viue fenza qual- 
che difetto 9 ed in cflb deue riflettere per vmiliar \au 
lua ridicola alterigia > acciò non fe li rinfiicci tu quu 
€i ì Sc^on akro fci di creta ancor cb» e tanto bafli » 

ARGOMENTO JII. 

C Redettero alcuni di quei Sacerdotf,e Leuitfjco- 
ine infetti dell'opinione per noi eretica diPita- 
gora^chc Taaìme uapafialTcco da corpo à corpo>c per 

vede-* 
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vedere tanto pcnìtcntcc mortificato Giouannif man- 
darono ad intendere da cflb> s'egli era Elia > quale» 
era fUco vn' efemplare della vita più aufiera> e mor« 
dficaca: Fìi tolto Gioaanni in ifcambioiperche a* fen- 
limeati diSant'Agoftiao in qucfto luogo • Si nonfuir 
Elias in Perfina , fuit in Spirita , c^^ virtute . Negò 
peròGiouanni d'efTere Elia , cfi conFcfsò per vno-, 
fola Voce , perche tutto era voce nelle mani , nelli 
piedi , negl'habid , nel cibo , ne' gefti , io ogn' atto , 
con cui predicaua al Mondo la Penitenza * Per il 
buon' cfemjXl^iìi prcfo Giouanoi per V iftcflb Elia 
Giouanni con quefto «nregna» che connléii'eirer cuc- 
to voce , cioè viuerc io modo , ch'ogni portamento 
predichi le proprie virtìr, e l'edificazione del Proin- 
mo jhaucndoper priuilegio il buon'cfcmpio di ren- 
dere la Pcrfona efemplare , ammirata , ed offequiau 
fin dair inuidia ifteffi de'Farifei nemici . Senza^ 
eiporrc a lettere maiufcolc i vafi de' profumi , bafta 
per accreditar l'o/ficina, che v'entri il compratore : 
P*^ '""» mg II ■ r i r n 11 1 mii iii» émmnzz 
dell'^bre , e zibetti, e parte odorofo, chi y* entrò à 
commercio , è ièabilito il buon concetto della pro^ 
fumeria .- Chi ciprattica in ogni azzionc vmìVu cari- 
meuoIi,dcuoti , ci dà nome di buon' odore di Chri- 
fto/ Per quanto fi mafcheri col volto d'Angelo di lu- 
ce farà rjconofciuto per vn Satanaffo, fc parlerà da^ 
Piiblicano> & oprarà da Farifeo- Non dica d'cffcre 
Chriftiano,quando da CòriiWano non offcrui Ja leg- 
ge di Chrifto, che vn Giouanni ifteflb non s'arri- 
Ichia di nomarfi vn'Elia, mi fole vna Voce,tanto più 
deuc chiamare Chriftiano meramente di nome , chi 
tatti aon fi a coaofccrc per vero Chrj/liano • 

fC^VAR- 
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QVARTA DOMENICA 

DeirAduento- 

AR Q 0 M E N T O I. 

A Vanti la venuta di Chrifto era il Mondo gran<-^ 
demente dato in preda à i vizij>e mafsimamen- 
te il già Popolo detto dell'Ifraelc : San Giouanni 
fcorfc tutto il Pacfcjoue paffa il gran fiume Giorda-» 
IK> > ed in tempi cosi mifcrabili predicò feruocofa- 
mente la Penitenza » chiamandola Battemmo; cioè 
lauanda generale da efpurgar tutte le macchie deir 
anima ; La Penitenza predicata da San Gionaoni era 
fola virtù>c nonSagramento:Si deue dunqueriflette- 
re di quanta maggior* efficacia fia la Confcfsione fa- 
gramcntale contro il peccato inftituita da Chrifto, fc 
la (Semplice virtù Jeila Penitenza ò come vn Battefi- 
mo dell'anima. Niniue denunciata dal Profeta Gio* 
na ad eilcrc rommetra> e diuoratada' gorghi deli'ac* 
que > riueAita per quattro giorni di cilizio> fpolueri- 
zata di ceneri > eftenuata da' digionisdifiirmi^l' ita dt 
DiO) e (bttrattafi dalle mani della giuflizia > pafsò in 
ficuro frà le braccia della mifèricordia Diuina.Betu« 
lia > quafi che foggìogata > e fui ponto d'effere difcr* 
tata dal ferro Afsirio> con raftinen2e> afHizzionij ed 
orazioni tra fl e nel fuo partito > e difcfa il Dio de- 
grefecciti>che per la mano imbelle di Giuditta fcon^ 
£(Iè con la decollazione del lafciuo Capitano THofte 
vicino à trionfare » Che gran merito di quefia virth % 
<lualcpratttcaiada'componti fecondo Geremia allec*» ttmu 

tald-^ 
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ta Iddiò mèdemo à fcaacellar la condanna » t tra^ 
mutarla fn prèmio ì Tanto oprò qtiefta bella virtii 

abbracciata dalla Sinagoga già fedele. Di qual mag- 
gior' efficacia negreffecti Tuoi non è poi di prefcnto 
il fagramento della Penitenza I S.Giouanni al primo 
fiprotcfta Si confiteamur peccata noftr a ^ Deusfidelis 
€fi^ influì » 'tf/ remiftat nobis peccata nojlra^ 
emunietnosabomniiniquitate : Iddio fedelirsimo» e 
ghifiirsimo egli fteflb ne fece il patto in S. Matteo al 
1 8, QuéQumque filumtis fuper tirram » frunt folata , 
in Cdlif . Dunque Expurgate vetus fermentum vt 
!• C«#$. yf^/j- confperfio . Prcualcndoci d'vn mczo si be- 
nefico concelfo dall'infinita liberalità dVn Dicali' 
Huonio quale ancor doppo le riceuure oifefe ven- 
ne dVn tanto dono priutléggiaco dalla Diuina Mife- 
ricordiaiil che noaili concedo à gli Angeli fteffijche 
lì furono ribelli t 

ARGOMENTO f J, - 

SAn Giouanni battezzò prima di Chrlfto con 
l'acqua >mà non colla forma del Sagramento 
del Battefimo, perche quc/lo Sagramento ancor non 
2ra fiato infiitttito dal Diuin Saluatore > e foio era^ 
vtìa cerimonia preparatiua i riceuere di poi>con eflè- 
re realmente battezato» la grazia : Il Redentore voi-* 
le per humiltà cflcre battczato anch' egli per mano 
del fuo Santo Prccurfore > per fignificarci la nccciìl- 
tà di quefto Sagramento > e IVtilità del Tao valoro t 
alle quali dourcllimo fcmpre tenere applicata In^ 
mente» per operar bene > e ringraziare Iddio , che ci 
hà priuileggiati d'vn tanto fauore fra tanti Pagani > 
. . ed Infedeli « ^nali mai ponno bauer ringrelib in^ 

Para- 
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Mcadifo % fe non entrano per qitefta Pom di iàlua^ 
2Ìone • QgeAo pdailegio però » è vero ehe ci confe- 
rilcc il lus all^eredftè del regno de' Cidi , &alla-i . 
concittadinanza degl'Angioli i mà per impofreffarfc- 
ne è ncceflario corrifponderc à patti ftabiJiti da noi 
con Dio nel riceuimento del medemo . Da bambini 
ottennimo prerogatiua si grande: Chi sà lèadulci 
liabbiamo mai letti i contratti Zipolati neU'eiTero 
ammeifi al fagro Fonte ì Riflettiamo ad vna a«i ma 
alle cerimonie) quali cofiuma Chie/à Santa in dare il 
Batte/imo ) edalli Tuoi fignifìcaci diftingueremo 1 ob« 
bJigazioniinfortecinel profclTare la legge di Chrifto. 
Con foJcnne giuramcnxo rinonciammo ncllicrc Ab* 
renuntio al partito del Mondo> dcìh Carnejdel com- 
raune Nemicoi Dichiarati CauaJieri della Santiffima 
1E|iiiji<à con carattere impreOb nell'Anima > quante 
^Óltè viUaivunente habbiam mancap à Dio coU'ab* 
^iSfUm lavarne 9 Teguir* iiafeife^ c edere vilmen- 
tl^e cenasfoni del fìi^iiliippiRi % Marco al 

U Battefìrao fi fuppone 5 fenza di cui è chiù fa la por- 
ta del Paradifo : Ni/iquis renAtus fuerit ex aqua , • 
Spir 'ttu Sanilo , non potefl introire in regnum Det . Mà ' 
nell'adulto non bafta il bapnzaiujy fenza il crediderih 
e| credere è morto fe la fpcranza > Ja carità> le buor 
ne opere non tengono viua ia Fede» perche Fides Jint 
efterìbus mortua ^ M Penia dunque alUmagnificen- 
2a della grazia del Santo Bactefimo 9 alla foluziono 
del debito contratto nel riceuinicnio dcj nicdcmo» 
acciò ancor fopra di tè s'od^ Ja voce del Padre Htc 
eftflius meus dileBus , per c/rerc ammcUò al poffclr 
io dcU'iircduà dcirimpero beato • 
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ARGOMENTO 111^ 

Esorta il Santo Prccurfbrc ad apparecchiarle^ 
flradc, per Jc quali hà da venire ad habitat con 
noi il Signore > e ficomefi farebbe ogni sforzo ^ per 
liceucre fontuofamcntc vn Rè > che voiclTe honorarc 
d'albergar' in propria Caia > con polirlaf tapcz^^arla» 
c farla beila al pofTibileycosi Ci deue mondare d'ogni 
bruttura % ornar di virtù l'anima» nella quale ci auui« 
il Santo» che tenendola preparata » Iddio voglia^ 
fcco habicare con la fua Tanca grazia • Che imprez- 
zabili apparati non efpofc Cleopatra per riceucrc il 
Capo de' Triumuiri > Che archi trionfali non folle-» 
nò Roma a' Pompe;» a'CeIari>a'Scipioni > Mà trop- 
po farebbero vili i paragoni à ciòcche il Mondo può 
dar d'honorc tranutorìo ad vn' huomo fuperiore di 
merito» ò di fortuna » rilpetto del conueaicnte a^Rè 
de^Rcgi> al Monarcha delia Gloria. Suifcera Dauid 
i monti > fudar Krtf » tmmafftt^fmprczzabilc) c 
Salomone ne fabrica con le douizie de' Regni intieri 
il famofo Tempio di Gcrofolima, per dar' in Terra à 
Dio vna Reggia > oue , benché immenfo > con modo 
più rpecialen/iedefTe con la maeAà della fua inutli- 
bile prefenza. Oh' bontà inefabilc d'vn Dio canto 
amorofo verfo TAnime noftre da efTo create ì NofL» 
chiede Palazzi» Anfiteatri» magnificenza di vaftiffimt 
Tempi; per habitare con noi: Cerca folojche fi mon- 
di dalle brutture della colpa il Cuore > che fi adorni 
con gl'habiti delle Virtù» con gl'atti della Fede viiia, 
d'vna ferma fperanza 5 dVn perfetto amore vcrfo del 
mcdcmo » e del proilìmo » con i fregi delle pcniten- 
ee per trattare con noi alla domeftica > ed vnirfi con 

l'ani- 
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Tanlma fcicirafi per ifpofa . Appianate dunque l.-u 
(}rada sbarbicando le colpe, togliendo gl'inciampi a' 
piedi per noftro amore trapafTati di Giesù > ed alber- 
gatelo nel proprio feno> che quale voi prepararete 
l'alloggio à Dio qui in Tcrra^ tale con Tecceflo pro- 
porzionato ad vn Dio Onnipotente 5 che premia-»» 
difporrà Egli per voi perpetui Tabernacoli nel fuo 
Regno della Gloria . . ^ 

DOMENICA 

Fra rOctaua del Santifsimo 
NATALE. 

ARGOMENTO 1. 

SI marauiglìauano Maria , c Giureppe delle cofe 
ftupende j che (i diccuano del loro nato Bambi* 
no Giesù > particolarmente dclJe profezie del buon 
Vecchio Simeone , benché per altro fofTero loro fo- 
pranaturalmente riuelatc : Quefla e la condiziono 
del meditare fopra le cofe di Dio , che fe bene pare à 
jioi>di fapcr' i Miftcrij della Santa Fedcquanto però 
più fi ftrma l'anima nella loro meditazione > feni* 
pre ritroua di che ftupirfi nelle grand' opre del Si- 
gnore • Che il Sole giri con vn moto si ben regola- 
to ad illuminare IVno , e l'altro Emisfero , è vn dife- 
gno dell'Onnipotenza creatrice ; ma pochi confidc- 
ranoqueft'opra fourhumana, perche aJJldui^atevìU^ 
fcunt ,^dice Sant' Agoftino ; Quanto però fono alfai 
pili mirabili grcffctti della grazia diuina > dcll'amo- 

C 2 re 



tt li'vn Dio Vf rfo di noi i Nìun difcorfo può tCpti^ 
tacte Popre fiupcnde del Signorcv ò come Creatore» 
ò come Redcncore 7 c pure s'inuanifce llntclletto. 
nella fpcculazfone del creato , c fi dà fama di grand' 
•huomo ad vn Platone > ad vn'Ariftotilc 5 perche^ 
quelli ideò , quefti dcfcriffe foggetti) che ricreano il 
noftro fpeculare fopra Tordiac deUa Natura • S' ap* 
plichi alla fpeculatlua cclcfte > e guftarà quanto più» 
feaiie f e lènza fondo fijno quei torrenti di làtteyche 
fgorgano àsti Pelaga d^ogniperfieztioac» le di cui 
emiffioni fono tutte vn Paradifò . 

ARGOMENTO ti. 

IL Santo Vecchfo bcnediffe Gksh 1 Giuiéppe ) e> 
Maria > con tutto che foffcro (bpramodo ricolraj». 
di beoedizzione t La^Dinlimà di Giesilerabenedei>» 
per eflenza » l'Humanità per IVnìone ipoftaltica^ 
«ol Verbo D iuino 5 in cni era beata : Gitiicppc cr.L/ 
.f^ìk flato canonicato per Giuda dallo Spinto Santar 
dicendo di lui : If>/ep^ autem cum ejjet injtus : Marra- 
Vergine era benedica in mulieribus , come grafìa pie» 
i Perche dunque il Profeta > che in ilpirito tutoo' 
yedea in quefti tré Gran Perronaggì)benedirliyCome 
aoQ fbflèro k pieno benedetti ^ 11 Cartufiano in que-* 
fio luogo ci (k ponderare » cbe Giesà Cbrilto fin 
Bambinello volle darcrcoirefèmpro Aro vn' auuerri« 
inenro del rifpetto , che fi dcuc alla Dignità Satcr- 
dotale 5 mcnti'Egli nicdcrmo con la fua vera Madre, 
e Padre Putatino 5 benché maggiori in Santità > voU 
' kro iottoporfi à riceuere la bencdizzionc dei Sacer» 
dòte . Benché £ lappia d'ciTer migliore del Sacerdo* 

te 9Le'l&Kei;4ou vo Pecche 1 nondimeno Tempre 
.... . .... ^^^^ 
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IT dcne hauer'in olfcquio la dignità della Perfona ; 

* poiché il Sacerdote s' è cactiuo > ò buono , è per sé 
buono, ò catciuo , mà in ogni ftato Tempre e Mini- 
f^rodiDiO) c de' fuoi Santiffimi Sagramcnti . Pec- 
cano Aronne, e Maria contro Mose loro fratello 
iuormoranJo)C pure folo Maria fu cafligata di lebra> 
e non Aronne contumace di pari delitto: Perchcj 
qucfla parzialità di caftigo > Rifponde S. Gio: Cri- 

* foAomo , che Iddio medemo tanto rifpettò Aronne 

per cfTere Sacerdote ; acciò nel caftigo non forte pu- f/om.^ fit- 
. blicara la di lui colpa : ojlenderet^peccata Saccrdo- P^r Kp, ad 
tum notandtt non ejjè ^ aut publicanda . Così punì per ^^^''f^-^ 

* la mcdcma caufa Core, Datanne, & Abironne,come ^'^^''•■>* 
ftima lo ftcrtb S. Padre ; poiché ficomc il Figlio di ^rat.s.ad- 

^, Dio è mediatore fra il Padre Eterno , e '1 Peccatore, ft^rfus iftd^ 
così il Sacerdote fra il Penitente , e '1 Diuin Redcn- co/.s. 
torci nè perche taPhor' è più contumace del Laico il 

^. Sacerdote , non lafcia quelli d'eflere il Miniftro del ^ 
Signore, coftumandofi dalla giuriizia mcdelima non 
prima efporre à pubi/co rupplicio il Sacerdote con- 

I, dannato, che prima non venga degradato dalia di- 

' gnità Sacerdotale : tanto riguardo hanno tutte lo 
leggi al Sacerdozio» 

ARGOMENTO III. 

Simeone amareggiò fa gran confoiaziqne di Ma- 
ria Vergine fatta Madre del di frefco partorita 
Fanciullo Diuino , con profetarli , che la mcdcma./ 
fpada del Figlio doneua paflarc ancora à lei il cuore-» 
per il dolore,in vedere così (Irapazzato da grhuomi- 
ni , vn' Huomo Dio : Per infegnarci sii Tefcmpio di 
Maria > eh' in quello Mondo non vi è allcgrczz^^ > 

che 




j Google 



x£ SISTEMI 

che duri molti giorni . Poch' hore goderne Adamo» 
ed Bua le delizie del Paradifo dei piacere : In voj 
giorno folo paflòrno dal Trono ai Palco % dalia QaN 
roat alU Mannaia canti mifcrabili Prencipad • II 
Sole ifteflb per dodecì > ò fedici hore al più fì pom-* 
pa della fu3 luce , ma poi tramonta 5 e tai'hor rimane 
ofcurato nel bel Meriggio ò d'eccliffi ? ò da turbini 
ammaffaci ad impedirli il luflro de' Tuoi ammirati 
fulgori • £ncra il Diuino Meflia crionfance in Gero* 
folima accolto con gi'euiua > ed incontrato con 
me f e ftrati : Poco doppo fe le cangiomo ^VOfatma^ 
nell'empio Oirr//%^/rir , gì' vliuì inipine » gl'appara* 
ti in flndoni • Nel ponto > che tutto allegro Ladislao 
figlio dcirimperator' Alberto andaua ad incontrar 
Maddalena figlia di Carlo VII. Rè di Francia morì » 
e Tappena dichiarata Spofarimafe Vedoua quafi sìi^ 
gl'occhi del non ancor conofciuto Marito . Iddio 
vuoli che proui le vicende dell'allegrezze di qucAe^ 
Mondo riflefla Madre del Figlio liio 9 per imparai^ 
i non fiffin*il noSro cnor am B » ftìg g iiHA dl ^mifmi^ 
brc de' piaceri , ch'han per confini il rancore di per*, 
derli » rafHizzione in fom-ir le pene 9 che più feniibiJL| 
fucccdono al bene goduto > c non più preicntc « 

DOM ENICA 
Fra rOccaua deirEpiiania. 

ARGOMENTO /. 

M Aria 9 e Giuièppc conduceuano al Tempio in 
loro compagnia Gieaù cUalodcci anni > ben* 

che 
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chefoflè incapace qtiel Figlio Dittino di fatarfi ) per 
àmmaeftrarc li Padri >e Madri > e chi ha cnntdc^ fi-* 

gliuoH ) che debbanO)per bene cducarliyfeco fcmpre ' 
hauerli fott'occhio , darli buon'cfcmpio con la fre- 
quenza delle Chiefe > ed auuezzarli nella pietà del- 
la Religione Cattolica. Giobbe rencua fcmpre (otto 
gli fguardi fuoi li propr; figliuoli : Non ii fidaua di 
Nutrici > Fattori % Vicinato ; L' liorologfo dimóftra^ 
vn si bell'ordine neirefleriore» perche ai di dentro 
trauaglìanaincellantcmence gl'ordegni : Se ti Pitota 
non vegliafle > la Nauc pericolarebbe : Il Solc-> > 
mentre e (opta noi perpendicolare, ncirEftate matu- 
ra biade, e frutti,' quando declina,fi sfrondano gl'al- 
beri » mofira le fue brutture la terra fpogliaca> e fac« 
cheggrata dal Verno • Se il Padre % il Capo di Cafa^ 
ò dfUi Communirà non è tute' occhio fopra li fuoi , 
non prodnranno xsoXJtm^us h^mrìs % bon0a$ts > ^<*i« a4* ^• 
mà triboli) e fpinai> diie lacerarannoranina del tra* 
fcurato > e lalcllatoM le tenebre fenza ladirezzione 

del J urne : Fin che Chri/èo vegliò, e fu in compagnia 
de' fuoi Difccpoli , non pericolorno mai ; Vna volca 
che fi pofe à dormire , e s'appartò dalla fua congre- 
ga > (lette la Nauicella Apoiiolica per dar fondo (òt- 
to le fcoqutiilzioni de'vcnti» ed agitazioni deiracque; 
Anzi fottratto dalla loro prefenza > d'allor tra' Fra- 
telli) tra' Santi Falla eji fontentio^ quii forum VfdctC" j[^ng^2.i,c* 
tur effe mat&r . Se il Padre > ò chi prcfiede > chiude^ 
gl'occh) 5 la famiglia dà in tempefte , la communan- 
za fi dilTìpa fra le difcordie . Paolo Emilio , che fìi 
due volte Confole , egli (Icflb non ifdegnaua d'infc- 
gnare > e d'aifidere a' Maefìri > che iftruiflero li pro- 
pr; figliuoli : Sott' occhio di chi vi hà maggior' intc- 
relTe il figlia % hi figlia > poiché fin grifie/fi Maria i e 

Giufcp- 
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Giufqipe ceaeuaoo foct' occhio il loro Figlio GIcsù # 
uoo perche qucftipoeefTedifèccarei mà per dtrcà 
noi pfempio % come debbiam tener conto della pro- 
pria famìglia > e de* Tubordìiiati • 

AfiGOMENTO II. 

SM arrirono Maria > e Giufeppe nel Tempio il lo- 
1:0 Figlio Giesù» così che appena accortifene fu* 
rono fburaprefi da.vn grauiffimo ai&nno di cuorcs ni 
mai ripofbrono 9 finche no'l ri trouorono : Tanto de* 

uc far ranimajche per il peccato ha pcrib Iddio: Con 
dolore 9 con lagrime di contrizione conuienc , cho 
s'aifatichi , fin che di nuouo ritrouaro , e nflrctto al 
cuore loSpofo dciranima > dica con la Sp< fa del^ 

Canu i. b. la Cantica , Tenui ium , & uom dimittam . In Giu- 
feppe > ed in Maria oprò l'amore verfo d'vo Figlio 
eonofciuto Diutno : Nel Peccatore inforge la nccef- 
lltà ) poiché perib Iddio 9 è perfo tutto per Tanimcu 
dcfolaca • La Spofa delio Spfrltò 9Mto colta dal lec- 
to> vfcita dal Talamo odorofo» dalle delizie, e piacc- 
ri)(in cuiefTcndo addormita fdcgnò d'aprir'alloSpo- 
f0)C]uale chiedcua ad cfTa ringreffo) conobbe la foli- 
tudincjdouefenza Diocra abbandonata; perciò non 
fi curò nè d'eflère fpogliata delie vcfli^ricopcrta di li- 

Cm» 5. c. uidure>e di piaghe>quando Cujiodes Quitatis tuUrufif 
pallium^percujjerttniy 'vulnerMerunt^ purché fi rimet- 
tefle in braccio allo Spofo Diuino • Senza Iddio pa- 
tifce Tanima vn* inferno, poiché dell' interno la pena 
maggiore e la priuazione della vifta di Dio . Cho 
darebbero li Dannaci , fe poteflero liberar/i da quel 
luogo de' tornicntiocomc lo chiamò TEpaionc >. Mi- 
feri non fono in iiiato d'eflère compaffionati ; Siamo 
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béil^oi mifcrabilirtlmi fc potendo còl dolor de' pec* - 

citi , con le lagrime penitenti ritrouar Gicsù fmarn- 
to dall'anima , e non s'appi'ofiuÙQio del aiodo cant^ 
vxikAeU'£Ìcguùii. 

ARGOMENTO 1 1 ti 

CHrifto erà Figlio di Dio>Monaitt della Gloria» 
e pure fatto Figlio Vero di Maria^ Putatiiio di , 
Giuseppe 5 viueiia indifFcrentei:"»cnte fuddito ad en- 
trambij& obbediente in tutto, per eccitar coli cfcm- 
. ' pio fuo all'obbcdicn2a> ed oficquio jche dcuono ha- . 
iicfc i figli verfo i loro Parenti • Molti figli peccano 
. 4Col.inafsimo deli'ingratitudincnon lolo da Cam mo- 
^mào k'^'àlmfttde^ mà d'Abfaloni 

' {Sàid«9do in tutto il rìfpetto al Padre 9 ammucinan- 
joofi y e ribellandofi ò per auidità d'intere (fc , ò per 
viucrc alla libertà del lenfo ? Si fanno li caftighÌ5che 
Iddio diedéà qu^^ perfidi difobbedicnti, e contuiìia- 
ci fecondo i'iftefs 'ordine della natura : Ofni^e Fineo, 
per non vdir Tammonizioni del Padre cauforno 
i'enerminio di tutto il Cafaco . Ifàcco condotto su 
la Montagna dal Padre > e veduto eh' egli doueua^ 
HÌeflere la vittima p^l fagrifizio > non tolfe di mano al 
ip^dre il coltello > non mormorò» non fuggi : anzi da 
sè fleflbfi preparò lacatafla pronto ad auuibarìa» 
mancando i ventÌ5Colfuo vitimo fiato : Onde S, Gre- 
gorio fcrilTe 5 che Erat Ifaac honorem deferetis Patri l. i.fiff ep. 
*^fque €9 5 'Ut aduerfus paternam voliintatem nec mor^ I7- 
Um recufaret : Qucfla fu d'Ifacco Tidea della cieca^ 
obbedienza» che il Figlio Diuino haueua da darci in 
originale^ non fblo nelle flanzedi Nazaret con Ma- 
m » e Gìufeppc > ma fui Monte Oduario col fuo 

D Etcr- 
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„, ... Eterno Padre > VaElus obediens vfque ad mortem \ 
^ che morte k morte la più ignorTnniola>c]ie s accoltu-] 
* nialFcila que' Barbari communc a' più indegni fcn-j 

Ihii. tenziati > mortem autem Crucis . Il Padre tal'hor fari 
indifcreto > la Madre troppo rigida j ma non fc n( 
parli : Dal Figlio s'obbcdifca, che il merito dcirob* 
bedicnza a' Genitori , e Maggioii profpera l'obbe- 
diente qui in Tcrra,e Tefalta ne' Cieli il-nomc> come] 

Ibid. quel di Giesu obbedientifsimo > Propter quod da^j 

Tjauii UH fjùmen y quod efl fuper omne nometi . 

DOMENICA SECONDA 
Doppo l'Epifania. 

ARGOMÉNTO I. 

GIcsù Chrifto con la fua prefcnza Santifica ff 
Matrimonio , arrolandolo nel numero dclli 
fette Sagranienti > e vien chiamato al Banchetto > al; 
quale interuicne > non per fita delizia j come gli ap- 
pofe il perfido Eretico Giouiniano, mà per auncrtir- 
ci 5 eh' anco nelle Conucrfazioni Icciie-femprc dob- 
biamo haucre atlanti gl'occhijcome queftiConuitatii 
la prcfcnza del Signore, per non eccedere in abufi « 
Non fi difapprouano le ricreazioni del corpo per fo- 
glieiio dell'animo : Si proibifcc Timmoderata rilaf- 
lazione> che di raro c fenza grauifsima offìcfa di Dio; ^\ 
Fu altro eh' in vn conuito 5 in vn fe/lino conchiufa la % " 
decollazione del S. Precurfor Gio: Battifta ? Delinca 
il Vangelo fopra l'Ep\;Ione altro, che il fuo banchct- 
. to , ed immcdiacamcntc non foggiongc xh'orti^us ejì 

d'tues , 
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iiiuesy fefultus ejl in inferno ì Se Nabal antenoma- 
flicatorEpalone fi foffe rallegrato nelle viuandc , & 
hauefìfc ammciro alle tante fuperfluità il fouucni- 
inctrto dc'Lazari mendici>haucrcbbe potuto viueria 
allegro in qucfto Mondo . JL'abufo crcfce ne'Battez- 
zati ne' giorni fefh'ui > in cui fi fanno lecito fcordarfi 
di Dio > e darfi à tutci li diucrtiinenti della gola > c 
de' giochi : Si ricrei lo fpiritO) efali l'animO) fi dia fo- 
glieuo al corpo , mà fi conuiti Iddio > e fi ammetta la 
prcfenzadi Dio in ogni ricreazione 5 che fi faccia.» > 
;i:hc faranno i piaceri regolati à benefizio inaggioio 
.del corpo a c dell'anima . 

ARGOMENTO IL 



LA Beata Vergine accenna al Figliojd'efTcr man* 
cato il vino nelle nozze , e Giesii li dà vna ri- 
ipofta affai indifferente . Maria non fi fmarrifccà 
tal rifpofta , anzi fubito impone alli Seruenti j cho 
faccino tutto quciio ior dirà il Piglio > il quale im- 
mediatamente fa riempir fei vafi d'acqua)e la tramu- 
ta in ottimo vino : Volendo la Vcrgine>che imparia- 
mo à non diffidare nelle nofirc orazioni > tenendoci 
ficuri d'ottenere > quanto con vera confidenza hu- 
milmentc fupplichiamo . Alcuni pretendono ch'ap- 
pena recitata vn'orazionei fatta vna deuozione>Iddio 
pergiuflizia debba loro concedere, quanto fuppli- 
cano . E* vero, che s'obbligòjad cffaudirci nel pefifcy Matth.j 
cS^ accipic/isy mà il pefife deue effcrc in cofc giuftc , 
che fijno cooperatine all'eterna faluczza , ò almeno^ 
non oppofie > c che fia con fidanza, e fenza efitazio- 
nc . Chiefc la Cananea pro/tf^a' piedi : Sii Jc pri- 
jXiQ n'hebbe ripulfe : Non diffiro : Replicò ; S'intcì- 

D z pofc- 
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pofero à Tuo prò gli Apofloli, c pure di nuouo il SuF- 
l^Aììh. 15. uatore con raggioni autenticate per giudc nel non ejl 
^ * ' hofiHm la rigettò : Ricontinuò con maggior fcruorc-^ 
riftanzc > cosi > che finalmente n'ottenne il fiipplica- 
to . Fece lo (lefTo il Cenrurioncj ed impetrò ciòjchc 
volle . Gode il Signore ncirvJirci impiegar la no- 
flra lingua 5 e'I cuore nell'orazioni r Ritarda rcfnu- 
dirci per Tperimentare la noftra coftanza. Non otte- 
nuto alle primcjnon fi diffidi> che tramuterà alla finc 
J'acqua in preziofiffimo vino >le lagrimcj che fuppU- 
if ano, in gioie di confolazioni • 

ARGOMENTO III. 

GL' Huomini ne' Conuiri del Mondo prcfcntano 
prima il buon Vino , e poi che della diucrfità 
^e*cibi 5 c beuande il gufto comincia ;i fuogliarfi 5 fc 
Ji porge il Vin cattino, quale pocoje nulla vien rico* 
jiofciuto per tale ; Iddio al contrario dà prima in-> 
quefto Mondo à bere il Calice amaro , e poi li dilfc- 
ta con i nettari di Paradifo . O' quanto fono diuciic 
le vie del Signore da quelle dcgrhuomini 1 II Mon- 
do vbriaca con l'apparenza delle delizie, con la dol- 
cezza fenfuale delle voluttà : Seguono poi a' goduti 
piacei i rancori , affanni i e doppo le rofc le fpino . 
Infiora le corna al Toro , mà per condurlo al macel- 
lo . Bella comparfa che fà vn ciprefTo in lontananza 
Sott* occhio fi trouan frutti fcnza frutto 3 c tutta Ll.- 
gloria finifcc in ombrajchecaufa letarghi mortiferi . 
Entra nel porto fofpirato l'ambizione , c di poi geme 
fotto la carica 5 accorgendofi > che chi più hà , p ' 
cppreffo : Chi c^itÈt alto » hà più profondo il prc- 
cipii;Ìoie quajji^^mghiottg l'cfca il pcfcc all'amo 

piì: 
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" più k vifcerc s'incatena . Iddio al rinconti'o addoffa 

la Croce sii le fpalle de' Tuoi feguaci , ma egli flcfTo 
[ la foilcua : Li conduce ad infanguinarfi fui Caluario 
-inà d*mdi li /palanca ò beate vifioni fui Tabor , ò li 
. Ctraporta dairOliucto al Cielo. Numerai Martiri 

paflaci per tanti ftrazj j ma poi cangiatefile catcno 

d'obbrobrio in fmanigli d'honore , le Croci in Tro- 
? ni > le Carceri in Talami > così , che Iddio mcdemo 

trauaglia fui Corpo del proprio Figlio humanato lo 
; piaghe per ingioicllarlc con le doti di gloria 5 & il 
; Figlio fleflb emulando i vantidell'amor del fuo Padre 
•diuien' impreflòre di f erite con fue ferite > piagando 
? Francefchi> trapafTando alle Terefe il feno . Coflan- 
; za dunque in foffrir Tamaro per anior di Giesùj cer- 

ti d'hauer' à tuffar le labbra in quei eterni torrenti di 
i lactc> e tracannar fin'allVbriacarfi la gloria .' Torrett- pfal, 55,' 
.[' .te voluptatis potabts eos * webriabu^tur ab vb^rtat^ 

domtis ttits , 

DOMENICA TERZA. 
Doppo r Epifania, 

U c : A R G 0 M E N T 0 r. 

CHriflo difcendc dal Monte j perche con mag- 
gior facilità s'accorti à lui , chi hà bifogno del 
fuo aiuto> ed appena il Lcbrofoaprc bocca^chc l'ag- 
grazia di rifanarlo . Il Lebrofo figura il Genere hu- 
mano infetto dalla Icbra del peccato.d'Adamoipcr h 
di cui liberazione il Figlio di Dio fi fece Huomo , c 
fc Ji prcfcncò vifibile j etratubik? come ogn' altro 

Huo-" 



j Google 



jo SISTEMI 

HuomOj per darci animo à procurare» c cercare con* 
£dcntcmentc da elfo la noftra falutc. Sono inefpreC- 
fibili le finezze dciramor di Dio vcrfo di noi . Iiu» 
tempo de' aoftri bifogni, in cui è miracolo fc fiamo 
folleuati d i Parenti, ò fouucnuti da Amici> non hab- 
biamo à chi più certamente po/Iiam ricorrere , che i 
Dio : Giobbe Prencipe corteggiato nelle fue fortu* 
ne,rouinato nel fondo delle iniferie> che foffe affifti- 
to dalli Congiontijla Sagra Scrittura non lo nomina: 
Gli Amici lo vifitano » non già però à fuo foglieuo> 
jiià fgridandolo, rimprouerandolo ; Il refrigcrio,chc 
li arrecò la Moglie fù vn perfuaderli > che fi morif- 
fe da difperato > e deffe l'anima al Demonio, già che 
Iddio lo tiibolaua tanto : Con pazienza vniuerfal- 
mente propoftaci per cfemplare ftcttc faldo nellV- 
nione con Dio, ed Iddio li duplicò le prime fortune» 
e moltiplicò le profperità ancora in quefto Mondo ♦ 
L'Emoroidefla) la Cananea, il Centurione, il Lcbio-^.^' 
fo,& infiniti altri c'infcgnanoà fperar fempre in Dio, 
ed accertarfi di lipoicaLuc qual/luoglia grazia>quaa- 
do habbia da cooperare alia falute dciranima.Chie- 
diamo pure , ed infiftiamo con l'orazioni appreffo 
la Benificenza Diuina , che fe fi è compromcffo nel 
petite , accipietis , e ci ha addottrinati di fua bocca 
ncirOrazionc Domenicale» à cercare eoa ficuiczza } 
impetrarcm© il fupplicato . ^ 

ARGOMENTO IL , \ 

Mondato il Lcbrofo lo rimette al Sacerdote > 
volendo , che fodisfaceffc airoflcruanza del 
Kito, prefdritto nel Lenitico al 14. ncH'obiazionc-» 
raffata, in rendimcntp di grazie , per auucrtirci , che 

fcbc- 
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(ebene Tatto perfetto della contrizione co'l Sagra-»* 
mento in roto cfpurga dalla IcBra de* peccati 5 come 

ne parla il Sagro Concilio di Trento > nondimeno SeJf.iJ^,c^^ 
vuole in grazia del Sagramento delia Penitenza, che 
anco il giudo lì Ibrcoponga alla Potcftà Saccrdocalc> 
per humiliar maggiormente la fua cofcienza, l'otto le 
chiaiii di Santa Chiefa. La riucrcnza > che lì dcuc-i 
alla S. Cbiefa non deu' eiTere interiore all'obbedien* 
za 9 quale ci Wen commandata da Iddio lid Decalo- 
go verfb la nofira Madre naturale • QH^^fta ci parrò- 
ri alla luce del MondO) quella c'accolfe alla luce del ' \^ 
Vangelo : Da quella habbiamo relTerc temporale-^ j n 
da quefta riccuiamo Talimento per Tctcrno • Sono \ 
molti li riipetci > che c^obbligauo all'amor della Ma- 
dre : Sono infinite k beneficenze) che Panima riceue 
da Chiefa Santa • Stimi dunque ognuno i Precetti 
della Chiefa» e con vna cieca humiltà obbedifca con 
quel rig^ardo mag'giore > che obbedirebbe da Fan* 
ciuUo bcn'educato alla propria Madre * 

ARGOMENTO III, 

» 

IL Lcbrofo infcgna U modo j col quale dobbiamo 
pregare Iddio à liberarci da i trauàglì deirinlèr- 
mira del Corpo 1 e dalle perrccuziotii del Mondo » ' 
che mai aftblutamente facciamo orazione > chieden-^ 

do con importunità quello > che noi vogliamo > nià 
femprc riiìiettcrfi nella imu volontà di Dio , dicen^ • 
do con il Lcbrofo , Domuìe fi vis , Chi non premette 
la volontà di Dio àìh propria nell'orazioni , e maifi- 
nie ncU' inlegnataci da Giesii Chnflo chiede > e non 
chiede > e cade in contradizione % dicendo in quefta 
f 'mvùluntas tua > c poi nel ricercato pretende » che 

Iddio 
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Iddio efegulfci la volontà dei (upplicante > e lìon la^ 
fua. Quefla è la caufà perche taluolta nonfiamo 
cfaudici : Voglitmo fenza foctomecccrfi alla Volonti 
Dittina > che rende buono tutto ciò>che vuole> c per- 
che Iddio conofcC) che non farebbe grazia , uà dan- 
no Tefaudirci fecondo la nodra prcci/a volontà i anzi 
allor ci fa la grazia ? quando in tal calò ce la ncga^ ^ 
Apprendiamo , che la fanità Cu bene ad vn'Infermo> 
che la prega da Dio > ed Iddio non la concede , per- 
che coìi la fanità potrebbe Tefaudico prcgìudicarfi 
all'anima • Il Lebròfo non ricerca la falutC) fe prima 
non fottopone la Tua alla volontà difcreta del Signo- 
re -i quale conofcC) fe li farà di profitto sì, ò nò ; per- 
ciò dice Domine Jì vis : Che più 3 che '1 chiedere vn 
• Tabernacolo fui Taborrc 5 che è figurarci vn luogo 
nel Paradifo? E pure S. Pietro prùnadiilc Si vis: 
^Atth^ij. j^aciamus hìc tri^Tabefnacula • Per non errare nel 
^ fupplicare Iddio » femprc fi premetta il 5/ w con Sì* 
mon Pietro 5 certi d'ottenere ancor di più con van- 
taggio per il merito dclU irf ft yiaaloi ie dcUa noftrsi 
volontà con k Diuina . 

DOMENICA QVARTA 
Doppo l'Epifania. 

'ARO O.M E N T 0 I. 

Ascende prima il Diuino Maeftro nella Nauicci- 
la Apoftolica , e di poi lo fcguono li fuoi Di- 
♦ fcepoli . Il Prelato , il Padre di famcglia > il Supc- 
riore > che vuol' ciTer fegutto da i fudUiti > da i figli » 

daina- 
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IMmnIeribrt ^ gli précìeda coì^l bi]oa'cfenpIo>perche 
entrato nella NauicellaPifteflb Gteih,hattendo chiu^^ 

G gli occhi al Tonno t (i Icuò vna teinpeft2> per cui li 
primi Difccpoli delia Fede vacillorono nella fedo > 
eh' hàucuano all' iftcfTb loro Diuino Meffia . Ogni 
Perfonasche prciicde ò in Dioccfì> ò in Commiinicà > 
ò in Cafa vdeiic perAiadere pià afTai con l'opercche 
con Ì€ parole > parlar con le mani piìi^che con le lab* 
bra^ /U zelO)Cfae£o siirimaginidel volto deli' Apo« 
ficJo Paolo fiiceua (piccar'il pennello » VaceehdeiHu 
liei feruore ApoftolicoS.Cro: Chnfoftomo : Sentiua 
inuifcerarfi la dcuozionc nell'anima vn S. Gregorio 
NilTcno rimirando il fembiante figurato d'Abramo : 
^7anto fon'efficacirefemplaricà^e compofizionc e(ìer. 
Ila 9 che anco ideate sii i volti fìnti eommouano 
^iHoiicazione j Sopra gl'inferiori fono obbligati U 
MaggicslMMiilfòIo eSère » mà à comparire buonis 

"W^MmlN^RMMm,^^ qu^nium potejl mjira in'-* 
firmitas^ curemus 9 nikii eMm facere , quod non venta f 
in malam fufptcionem infirmo fratri ; perche il bcno 
talvolta non è notato^ mà ogni difetto neirocchio 
del Prefide è vn traue ; Se ceffa d'illuminare il Sole* 
tramontando airOccafo » li Vizij > perche caminano 
all'ofc^iro» tripudiano» c danno à Tacco le Virtù : Se 
fi oiferiia vna minima ecclifli nel Sde > ogni lingua^ 
critica nje predice male^ : Perciò Iddio non c'in* 
debita Tolo à non far male 5 mà ad operar bene > non 
apprezzando il lume fotto moggio naf<:ofto>bciicho 
fia lume, mà volendolo fui candeliere, precettandoci , 
^Luceat lupe vefira coram òomimbus , affinchè videanf 5* 

0f€ra v^ra bona per modello della perfezzionc; 
^ . E • Euan- 
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Euangelìca da copìariì dalli Priacipiautt QclU DQCr 
triaa dello Spirica Sacco « 

ARGOMENTO IL 

» 

C OrféptricoIobNaue d'affimdarfi , perche ut 
compagnia degli Apertoli vi era il Traditorc-r 
Giuda» baftando vii folo cattiuo per danneggiare ad 
vna Communità intiera : Se non ricorrcuano imme* 
diatamence all'aiuto di Dio, è in dubbio ciò> cbcfà* 
rcbbcfuccefTb della Barchetta bcriàgliaca da voasi 
graue borafca defcriruci fenfàramcnce dal Vangeli* 
fia . Vn Gfonata folo » figlio del Rè SauUc , percbo 
crargredi il digiuna incfoiaco dal Padre all'Efercico 
per impetrar da Dio la vittoria , Iddio voltò le fpal- 
le 5 e diede gl'Ifraeliti alle /traggi inimiche • Baifcu 
vna fcintilla di fuoco à caufar'vn grand'incendio : 
Il bene^per eifejr bene» conuienc,che non fia maliata- 
to da nrun mancamento 9 c per render male il bene 9 
erabaftaogni picciol difecco* Aciiait cagiooò laicoo^ 
ficca dell! viccoriofi l&mékàfmA Smn» di», poch'bro 
dt rpoglieOflilt incerdecce <u Dio r Non è da fhipir* 
fi , fe vna Communita perifce à caofa di qualch'ini- 
mico del Signore • Pecca Dauide , e tutto il Rcgncr 
vicn caftigato di peftiicnza • Pecca Gicconia , e tur- 
ca la Palcftina vien fatta fchiaua di Nabucco • Cosi 
codoma ancor lagiullizia del Mondo : Per vn grane 
delitto dVn folo cal'hor'efienniiia tucca la Cafiu * 
S'alloneani il viaiofa f per non prooarla compagnia 
il cafligo , e ié è di necelsicà conuiaere infieme y al- 
meno fi ftia in continua orazione appreffoil Signore» 
acciò ci Jibci i dal pericolo d'afioiidar£ per Ù pcfo 
dcU'alrrui peccaci # 

ARGQ^ 
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AUGO MENTO III. 

A Lia Voce di Dio cedano i Venti > e Tonde cem- 
peftofe del Mare , perche come dice S. Bafilio 
Seleuccenfe l'acqua riconobbe la voce del Signore , 
che nella Settimana della Creazione Je diede l'eflc- 
rc 9 e leproicrifTe iconfini: Sono ben maggiori i |ie« 
jidSzlj>olrre della crcazioncjfattiida Dio aH'Huomo» 
che al Marci mi^ancora maggiore i'ingratitBdtne 
Iii9inaiia4'ani4ciif refiAeJt i Diniai Coaian4i • X>jpe- 
TarmerauigliclavocediDiocongrEIemcnti : Ap- 
pena comanda , eh' il Fuoco fcende dalla Tua sfcra^ 
contro l'infame Pentapoli : Parla Iddio al cuore del 
Peccatore con la voce di chi predica > di chi eforto^ 
^1 bene 9 e Tempre più oftinato cefi(ie;alle Diuinc^ 
«hiamace * 'Minaccia Iddio la jbuuerfiooe del Mpn- 
>do per Noè t Afpetu per il jcoifo di .ceoc'aoni > xhe 
*^iiiBiilacr£ rauùedlaò i e il^lmountdi oltinatavucA 
piti cofto morir'afrogata > che fiaccarli da' piaceri del 
fenfo: Che non fece con Gioachimo Rc di Gerofo- 
lima ammonito da Vria Profeta , da Geremia j dao 
Baruch? £ pure ancor doppo hauere fperimauato 
il flagello di Dio ncirelTere (lato depolio dal Trono, 
rimeffo dalla BeniHcenza nel Soglio^di nuouo irritò 
la fila DiainaGiufiiaia i trucìdarioi-e iafciado infe* 
polto • elianto non fece con 'Giuda? Quanroxon t& . 
Peccatore ? E pure non Jaicra di chiamarti al fuo 
Ouile per beneficarti d'auantaggio. Guardati di non 
hauerlo ad vdir da Giudice giuftamcnte feuero « 
mentre difobediente ò c'infingi afpide Tordo per non 
afcdltarlo) ò vditala voce di chi per parte di Dio ti 
^ chiama à peoiceoza refifti da. jNabucco « i^ioduri ida 
I^aiiofie a ^^oAisi4» Giitda4iipérato • 

£ %. . DOME- 
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POMENICA QVINTA 

Doppo l'Epifania. 

ARGOMENTO I. 

CHI fèmenta , c poi ne trafcura la colturi, e non 
inùigila al guafto, che può riceucrc il Campa> 
raccoglie zizania > c non grano : Cosi y chi trafcura-» 
di coltiuarc diligentemente nel terreno dell'Anima 
ic buone ifpirazionii che Dio vi femina j raccoglio 
zizanic d'abbrugiarfi nel fuoco eterno» t toglie il vi- 
gore al buon fcmc della grazia di Dio . Troppo fiat- 
ino combattuti al di dentro dall' irafcibilc » c concu- 
pifcibilc 5 e fé viuiamo da trafcurati j con faciliti 
congiuraranno quefte pafsioni intcriori con gl'in i- 
niici, che al di fuori c' afTcdiano Tanima . Scjndaurw 
S. Bernardo il fuo Nipote Roberto j Armat^rum^ 
pjubitudo circuniuallaucrunt domum tuam 5 & tu dor^ 
mts ,f Con quante lufinghe il icniofi Con quanti 
proietti il Mondo ^ Con quante fuggcftioni il Dc- 
Jqò. 7. e. n^onio ? Se fecondo Giobbe Miinia eji uita hominisy 
dobbiamo di continuo ftarc in guardia > perche afsi- 
«S,Pe^<.(^ duamcntc Aduerfarius nojhr Diabolus tamqiiam Lea 
' * * rugiens circuit qu<£yensiquem deuoret:\r\:iVo\l^-i(:hQX.\ 
forprendajmctte à facco le VirtùiC c'incatena l'anima 
per fuo trionfo » quale non potiamo redimere fe non 
col prezzo del fangue di Chrifto afpcrfo dalle noftrc 
lagrime di penitenza 5 e col valore de' Sagramcnti . 
Per introdur/i la lafciuia nel cuore tagliato fui mo- 
dello del CH9^- di Dio , altro non fece ; che foipren-- 

dcrDa- 
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der Dauide oziofo paficggiando sii la loggia del Pi- . . ^ 
io^zo, ed efporfi à compiacenza degrocchj fuoi : ^ 
Baft6 v^ahcggiar con diletto per diucnir poi adulte- 
ro, & homicida : Cosi deprauorno tante grand' ani- 
me defcritte da S. Ambrogio > c S. Cipriano . La- 
fciar'introdurre nelPanimo oggetti pericolofi , è lo 
fteffo 5 che dar l'ingreflo alPhiiomo inimico , che fo- 
prafemini nel cuore le zizanie maligne j che foffoca- 
no il frumento eletto delle buone operazioni . . . 

ARGOMENTO II. 

PEr difendere dagli Augelli il fromento fcmcnta- 
to , fi piantono ne* Campi fpauentacchj di cen- 
ci j c pezze , e poi fi lafcia di cingere il Campo , ò di . , 
mura , ò di fpine 3 ptr afficurarlo dagli animali > cho 
in poco tempo Io calpefiano > c diuorano > ò dallc-> 
malignità del Nemico inuidiofo, che vi foprafemina 
le zizanie> che lo fuffocano : Così cer^Anime fi mo- 
flrano fcriipolofc di certe minuzie, e fpauentacchj di 
colpa , e poi fenza muraglie > ò fiepi non fanno calo, 
di efporfi in preda d'ogni occafione gagliarda , cho 
l'anima ferifce à morte . Molti fi fanno Icrupolo non 
digiunare ne' giorni fcielti per loro diuozione ; mà 
ne' giorni prefc ritti da Sanca Chiefa, non pare che fi; 
loro peccato trasgredire il precetto . Faranno qual- 
che diuozione particolare > mà non lafciaranno la.; : • • 
mala prattica del peccato . Q^cfli foao li fcrupoli 
de' Farifei , quali fi fcandalizzano, che i Dikcpoli di 
Ohrifto non fi lanino le mani Cumpmem matiducanty Màtth. 15. 
c poi fi fanno lecito di conculcal e li precetti del De- 
i:alogo: Sanile dittrulTc li Siixsom y AhfitdUf om^jes ,^^^^^jg,^ 
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uRtgM^ Streghe ordinando // qu<eme mìhi mulìerem bs^ 
hemempythonem.&Jtfcitabor perniami Chi vuol-^ 
afsicurarfi Tanìma Gal guafto , prima li i^rcifichi- 
allontanando rocca/Ioni del peccato mortale % e poi 
fi guardi dal ireoiale^ alrrimente ^ippianati li torrioni» 
de mura > fi renderà Micoìo apprcflb il Mondo > fc 
doppohauer diftruttclerobuftefortiffcazioni , pie- 
tendcflc d'afsicuraifi de' flcmici,uiaccuadofidcfluo 
vua fiepe di caaae . 

A&G O M M N r 0 ///. 

IDdio creò l'httòmo tncto buono , e l'huorao pro- 
pagò la colpa , & infettò la propria bontà . L'ai- 
tre creature hauercbbero nell'hucmo vendicata l'in« 
gratitudiiie ; mà Iddio in grazia dei grano buouo ' 
-i^: volle fofFnre anche la zizania maligna : Se dunque^ 
folo per quei pochi huomÌni,che fonobooni foppor- 
ta Iddio nel Mondo ani^ora i cuAuU i catduf deuoi 
no tener coma de" buoni per proprftWn tereflTc , cioè 

Cr la propria conreru^Elone . Iddio fi dichiarò, che 
uercbbc perdonato à Penrapoh', fe in quelle cin- 
que Città folo dieci Giufti vi fi fonèro ritrouati. Mi- 
nacciò Gicrufalemme non per altra contumacia di 
colpe , che per il poco rifpetto, che fi porraua a'fuof 
Uattk %ì. '^^^narij: HicrmJkUm, Hierufalem, jUée ecddis Prt'» 
' fbetas, &iafidai tos^ui ^dftmìjfifunt . E' vn difar* 
f mar la Fortezzanon tenerconto de'baloardi , armi , 
jVOUifioni 5 « Soldati . Li Serui del Signore con lo 
loro orazioni difarmano la mano della giufiizia di 
Dìo . Vna fol'Eftcr faluò tutto il popolo Ebreo: Vn« 
fol Giuditta hbcrò Bcttuglia dall'afiedio d'Oloferne: 

Per va ioio Àbramo fi dichiarò % cb'/iauercbbe dat» 

forctt- 
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fortune } c grandaci alla podcricà (Jello sbandito > e 
fcgrilcgo Khiaele : Faciam in gentem magnani , qui(k Cm» li» ^ 
/emea tuum ^ft: Per il folo Apofiolo Paolo Iddio fai* 
uò tutti quei perfidi paflàggieri % che in compagnisu 
ckl Santo furono già vicini ad eflere naufragati di 
rincontro à Malta; Ne timeas PauU : donauH ^^^i ^ 
Deus omnes-i qui tecum nauigant: S'honorino dunque 
i buoni almeno per motiuo del proprio vtiJe , quan- 
do non prevalga il riguardo di xiipecure iddio 
ne' Serui fuoi • ^. ^ 

DOMENICA SESTA 
Doppo r £pi&nia . 

A K Q 0 M E U r 0 l, 

LA pianta delia Senape creice con tanta ammifa^ * 
zione t elle Wen propofta dal Signore^ da con* 
fiderarfi dalle Turbe fue feguaci y perche vten'orìgi^ 

nata da vna femenza » che è ia più picciola fra tutt' t 
fcmi , che fi colciuano : Per infegnarci gli effetti del- 
la grazia Diuina , quale per picciola , ed inuifibile p 
che (ia> fc li coltiua^crefce talmente neiranima>che 
il fa ricreazione de' Beati figurati nc;gli .Augelli, che 
deliziano ne' rami frondofi della Senape « Vn'ifpi- 
razione à deteftar la colpa » vn' innogliarfi di mutar 
vita 9 efarfi buono « è fuificicnte perfardiuenii^à 
poco à poco vn^Anima vna gran Santa . Da che co- 
minciò la Maddalena? Dal riflettere alle lordure-^., 
de' funi peccati : Vt cognouit : Defiderò Temenda-; 9 - f 

piaoTc a' piedi di Cliriito » e la già publica peccacri* ' * 

cefi 
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et fi tramutò In vo' efcmplare di fantità . Chi f^ucf- 
fe detto à Maria Egiziaca > à Margarita di Cortona ^ 
che douefTero darfi à tant:- penitenze » quando gio- 

• uanotte erano fchiaue , e miniftrc di SatanafTo > Va 
rimorfo di confcienza 5 nc4 voler'cntrarc nel Tempio 
di Gerofolima fìi il reme,che propagò la fantità nel- 
la pi ima ; Vn Cane , che mortrò alla feconda disfat- 
to dalla Morte il fuo Drudo,fìi la guida fedele per la 
feconda alla perfczzionc Euangclica . Chiama il 

Lue* 19. h. I^iuino Mcflfìa Zacheo : Quefto raccoglie , e l'alber- 
ga in Cafa fua 5 c fubbito t^alus Domuìfa^ìa eji : Ba- 

Mattb,9,4* f^^f^ chiama Iddio rifponderli : Al Setjuere me ^ fc- 
guirlo » c tanto giongerà ogni Anima allo (lato della 
fantità, quanto vi arriuorno gli Apoftoli, che non di 
minor'cfficacia èia grazia di Dio al prcfente,di quel- 
lo foffe nella primitiua Chicfa . Coltiua il feme del- 
la vocazione alla vita fpirituale,e non lafciarlo cfpo- 
Ho ò su l'aridità dVn cuore infaifito , ò fuffocar da' 

* bronchi de' peccati > ò diuorar dall'occafioni 5 che ti 
fi propongano 5 che vedrai tu pure tìQÌVamms. tua le 
mcrauiglie , che opera ogni picciola grazia di Dio > 
cosìj che crefcerà à farti godere ò con Elia j ò con la 
Santa Francefca Romana la famigliarirà degli Aa^ 
geli >c la ricreazione d'Iddio medcdmo f 

Ano OMENTO IL 

LA Donna » che fìempra nella farina il fermcnfo> 
à farne pafta per pane , diffegha Tanima > chc^ 
. con la carità 5 che diffonde in tutte le fueazzioni > le 
fa diuenire col Santo Martire Ignazio pane di faziar 
' la fame di Gicsù Chrifto . Sembra à prima fronte^ 
/ difficile il darfi alla vita fpirituale> e pur^ ciòjchc più 
* pare 
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pare alla fragilità della natura difficile , col fermen- 
to della carÌDà facilmente fi fpiricualizano tutte lo 
operazioni fiumane: S.Bcrnardo fcriucche ^uodper serì/t, 2, de 
fjaturam eji ìmpoffibiU > per gratiam ì)ei non folùm^ Parvù. 
poJfibìU 5 fed & facile eji . Dice il Filofofo , che Oppo^ 
-fitorum eaiem eJi difciplina .* E fi come il bene , 5c il 
male fono oppofti, cosù fe per farfi fempre piii catti- 
no, bafta incominciar' à far male > per farfi bu^ono > c 
-Tanto > bafta principiare à far bene : S. Ambrogio 
ApffL Dau, protefta ch'anzi Itàfacilis redditur in prò» 
grejfu virtus , difficìliàs fit malè agere , quàm benè • 
Per eccitare Àbramo à fagrificarli Ifacco fuo figlio , 
baftò che Iddio glie raccennaffc coìY Abraham^ , 
Abraham ; mà per farlo defifterc bifognò, che force- cen.i^ i^. 
mente gridaffc : Clamauit Abraham^ Abraham . ^uis 
reuoluef nobis lapidem ab ojlio monumenti if grida uano Mar, 36. 
le Marie , c* haueuano comprato gl'aromi per imbal- 
famarc il Corpo di Gicsìi Chrifto Croccfiffo,* mà per 
quanto apprcndeffero difficile Timprcfa , ftimolato 
dalla Carica s'auanzarono al Sepolcro > £/ refpiciefjces 
'viderunt reuolutum lapidem . Habbiamo da falir la^ * 
fcala di Giacobbe per giongerc al Ciclo> mà non bi- 
fogna fgomcncarfi per l'altezza della mcdefima) per- 
che acciò non cadiamo 5 Iddio medcfimo ci ticn \xj . 
fcala ferma Dominus innixus JiaU : Non diffidiamo , ' ' ' 
che Ift Beo faciemus *virtutem , ò' ipfe ad nibilum de^ pj^ 
ducet tribulantes nos. Si ftcmpri pure la caricàjl'amor 
di Dio nel noftro cuorcjche fi tramutaremo da farina 
in panc>da Peccatori in Giuflijda giufti in gran Santi. 



p 



ARGOMENTO III. 

Aria Iddio in Parabole alle "Turbe , perche; per 
conucrtirc Gente oftinata , e difficile ad arren- 

F dcrfi» 
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dcrfi » quale non può foffiìre d'cflere apenamento 

còriCtta , dcuc il Zelante ammonire > c riprendere-^ 
con gran giudizio con motti confaceuoli à ferir' i lo- 
ro vizij> c con parità aegiuftatc à colpir fegrctamcn* 
te nel loio cuore • Fanno male quelli > che nel boi* 
']or della paflione del Peccatore con zelo indifcreto 
io fgndiino per corrcggerfò • Le Belèie> che fono 
'priue d' inccndimcnto deuono e sferzarfi» e fgi idarfit 
Ve inciampano % mà Phuomo> che è dotato della rag* 
TiionC) conia raggione /i dcuc prendere > e farlo 
rauucderc con antepoili la deformità deirccccfTo • 
L'huomo che fìia in collera > ò atfaanato da qualche 
altra violente pafllone di concupifcenza> ò è cieco % ò 
• è pazzo > e quando fopra di efTo non fi fià piena au-* 
* . torità t è maggior pazzia fgridarlò > perche non veg* 
ga > sferzarlo » perche non operi con giudizio • Vna 
corrczzionc data à tempo illumina « e rimette il cer- 
uello à fcrto . Il Medico vi/ìtando l'Infermo > non lo 
rampogna per il difordinc commenb> quale li causa 
la malattia y mà applica rimedi; per ninnarlo : Chi 
corregge > fe vuole il fine di guarir l'InfermO) impari 
; dal Sauio come debba maneggiar la lingua \ Si tji 
lingua curarmi ^ffiét $nii/gaikinis ^ mij€ric9rdÌ4^ 
•/^jrr36..iiP(ofcta.Naian > non andò i correggere Uaùidcj > 
« fgrìdandolo per vn* Adultero > per vn Sanguinario > 
per vnTirannorPrefc il difcorfo alla larga con fìnge- 
re il cifo del Pecoraio ricco > quale haucua rubbato 
'rvnica pecorella » che haueua vu ponero Tuo vicino > 
e poi>pcrche non fi rifapcfic il furtoji'haueua vccKo » 
Dauidc giudicò per enormiilimo il misfatta)& in elfo 
conobbe l'iniquità da lui còmmefle » deteAò le pro- 
prie colpe» li penti) pianlb> fi cor reflè ^ 6 ne &Cc gran 
pcnicensa ; U Redcnt<n:c non rioécciò mai àGiuda^ 
• • ' il tra- 
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il cradime&tocoocrQ Ja Aia Ditiuia Porfiina » eh' «|4U 

l>er fare» mi fole Jracccooaiia ìfm$i vobh tnldit j^^^jj. 

me : ^ai mtngit mecum nmnum mokiino : Ecce manus 

tradentis me , mevum efl ifs rnenfa : Va homini ilU^ per lue. 22. 
é[uem tradetur , Benché la corrczzione coll'Ifcariot- 
ta non opcrafTc il fuo effetto > nondimeno il Piuiuo 
Macilroc'iafegnò à non fgridarc per corrcggcce>m4 
à correggere in Parabole , in aftracto sin deceft^rc in . 
terza porfona^quella colpa > che voglianp) ia-chi $ 
Ilaria 9 cmicndaqi i» < . . 

* • 

NELLA SETTVAGESIMA. 

ARG O M E N T O 1. 

• . • . : 

IL Padre di Fami^ia' Bea per tempo chiama alku 
coltura dcUafua Vigna gìi Opcrarij , nè li paga» 
fe non doppo tramontato il Sole , c finito il giorno ; 
perche Iddio fingolarmcntc à noi Cattolici ci priui- 
Jeggia fin dalla fanciullezza , con la grazia della vo- 
cazione al luo Vigneto Ecclciìaftico ; doppo di che 
ci vuole in contlouo efercizio di coltiuar TAnima^ , 
acciò faccia degni fruttidi penitenza ^ ne ci dà il dar 
iiaro diiiriio 9 interpretato da' Santi Padri per il Pa- 
radifo \ fe non doppo 9 che fin'aUMtima hora dici 
breue giorno di nofiravita» habbiamo compito i 
gli obblighi contratti nel Santo Battefimo. Nel 
Battefimo riceuclTinao la grazia d'efTerc addottati per 
figli di Dio > e prctenfori all'eredità de' Cicli ,* mà 
paflàti gli anni di £inciullo > in cui la raggiouc pcr^ 
fettamente non difcorre > ne la volontà merita »ò do- 
nicriu r c'iofinigc l'obligazione.di guerreggiacc > -v 

F a fopc- 
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Ibperare gUJiiimid comaiuni sfidati ndreflTerc b2«^ 
gHÉti^l Sagi^> Fónte dd Batcefimo • Bjd€€ omms HUs 

S. AgoAitio ) re/fat ^amen luffa tum-Mundo > luftéL^ 
tum Càrfie , iu^a cum hiferno . Il Regno de' Cieli 

Màtth^XU s^acquilla i forza, c folo Violenti rapium illud. Iddio 
per mano di Mose liberò il popolo fchiauo di Fa- 

Mxo4*ii*éi r«l0nC)Ii promifc di darli Terramfiueìitcm laóìe^elle^ 
t tutte le amen^ Tenute della Palcilina: Li fece à 
tal' dfettopaf^re il Mar Rpflb : Li próuidde di 
da ) precedendoli di notte vna Colonna di fuoco > di 
giorno ricoif^ndoli eon vna Nuuolaà lor refri|erior 
Li alimcntaua con le Manne > nè mancò d'affiftcrli 
con infinite beneficenze : Volle nondimeno > che li 
Redenti oflcruaflero li precetti intimatili per legge > 
^abiurafTero ogn' altro Culto > Tadoraffcro per il idio 
, .vero Dio dcH'Ifraelc, e che combatrcfcro conwo 
4le' Ferezzci > Gergeflei > Amoniti > Arabi> e Mori » 
{)er giongere al poilèflb della Tom di ProniUfrione r 
•Per noi ancora fcefe liWiiai imi Cicki » aaai per oor 
s'Incarnò) ci liberò dalle fchiauitù del peccato >ci 
proucde di manne della fua grazia > e del valore de* 
iiioi diuini Sagramcnti : Opera da Padre : Ci proue- 
dc da Figli ; raà vuole > che cooperiamo per tacqui» 
fto deir£redità promcfiàci nel cootìemci il Santo 
Battemmo • 

AR G 0 M t N t Ó IL 

* 13 Eneffca il Padre di Famiglia tanto quelli, chc^ 
X3 hanno lauorato tutt'il di nella iua Vigna^quart- 
to quelli , che vi^hanno trauagliato vn'hora fola : A 
chi di €iò/ilam9nta » riipoadc» ch'egli à il Padrone» 
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ne alcuno dcuc dolcrfi , mentre riceue lo ftipcndio 
promcflbli per la fua intiera giornata. Iddio in^ 
quanto alla gloria efTeniiaie fodisfò egualmente à 
tutti , mà vno più d'vn'altro vuole , che trauagli in-# 
quefto Mondo per guadagnarla : Per qucfto non de* 
ue dolerfì> che habbia lo lìcfCo chi meno lauora > che 
chi più fatica j quando fi rìccua finalmente vn bene » 
al di cui acquifto non fono condegne le paffioni tem- 
poranee di quefto Secolo , come dice S. Paolo . La jiom,Z*d. 
Prouidenza di Dio per la manutenfionedel Mondo 
hà ftabilito nel Mondo tante condizioni diuerfe di 
pcrfonc , e gierarchie de ftati j e Baruch il Profeta ci 
fcriuc^chc Mìe adinuenit omncm vijim difciplina. Tut- ^* 
te pelò le condizioni, ed i differenti flati delle perfo- 
ne 3 fono mezi cooperatiui per la noftra eterna falu- 
tc ,■ dicendo S. Agoflino , ¥a&a eft h4c omnis di/pen- 
fatto prò falute nqftra . Niuno può giuftamente fcu- Texìer pò- 
farfi , che non habbia nel grado > e flato fuo la poffi- P*^* 
bilità> e facilità di faluarfi , poiché nella Sagra Scrit- '^If^J^'^'r^^ 
turaj e ndJlfloric de' Santi, licrouerà iu ciafchedua' j '"^ 
ordine , nel quale ciafcun particolare fi troua , cffcr- 
ui flato qualclic Santo . S. Ambrogio c'auucrte>chc 
Cutiólis officijs facris in litter'u prafcribìtur forma vU Sem, 7. de 
uetidi : Omnis ad henè operandum prouooatur atas ^fe^ Jidiluan, 
^«/J, dignitas . Alle nozze de' Beati, tutti fono inui- 
tati , e bafta hauere la vcfle nuptialc del fanto Batte- 
fimo ben monda, e fe mai fi fofle imbrattata di qual- 
che macchia mortale, tenerla ben'efpurgata , e dila- 
uata col fagramento della Penitenza , per non eflcrc 
cfclufo dal Banchetto della Gloria. Nell'ordine del- 
la Grazia > non bifogna hauer'inuidia a chi ne c libe- 
ralmente beneficato : Iddio prouede à tutti , e tanto 

bafta ad vn' Andrea li* fola voce d'vn S^^uerc mc^.^^ 

quan- 



Digitized by Google 



4<J SISTEMI 
quanto la particolare vocazione fatta con u&ti mezt » 
e ftrattagemmi » eoa vn Saolo per fnumittrlo ìil» 
Paolo . Si trattagli nd Vigneto Euangelico » cen| 
d'baoere lo ftipendio» e non fi perda la mercede del« 
la giornata per inuidia , che il Padrone fia con altri 
più liberale > che alla fine giongcranno tutti alla ine- 
de/ima Gloria > fia quella ò iUpeadio pei: alcuni » g 
prciBio per altri • 

ARGO M E M T O III. 

IL Padrone dà tanto à chi hà vangato dodeci ho^ 
re^che à chi hà fudato vn'hora fola : A quelli pa- 
ga per giuftizia j à quefti fà fpiccare Ja Aia bontà : 
Non paga però , nè per giuftizia , uè per grazia , chi 
niente arfatto hà lauorato nella Vigna : Iddio , fup# 
poflo il patto I dà il Paradifoàcbi è TiiTutofanta- 
mente tutt* il tempo delia vita , perch' è giudo : Dà 
il medemo Paiadifo à chi per qnalcbe tempo almé« 
no del fuo vivere, e maffimc ncllVItìmo della fusu 
vita hà rrauagliato , c fatto penitenza , perch'c buo» 
no j mà chi nulla di bene hà opcrato> e fingolarmcn* 
te non hà fatto bene , verfo il tramontare della fuaJ 
vita 5 non afpctti mai d'ottenere» uè per giuftizia, nè 
•per grazia il danaro della Vita eterna. Riprende gi'o^ 
ziofi Operarij:Vla verfo di quefti vn'ecceflb di libera^ 
lità ) vuole però > che q uefli ancora la fua vitima ho« 
ra almeno trauaglino nella fua Vigna . Diede il Pa- 
radifo al Ladro sii della Croce ; mà quefti ancora^ 
confcfsò la Diuinità del Redentore Crocefifro nel 
ponto> che moriua come vn Capobandito j e s'c/po- 
fc al pericolo d'cflcrc aggrauato di maggior tormen- 
ti nella eonfeflione di Gìerà Chriito per U vero Fi» • 

glio 
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giio di Dio : DcAbiamo femprt fpeiiie adia Dìqm 
Mifcricordia>nià perà habbìamo d«ioficrai«)lal can*» 

to noflro di mcritarfene greflceti^dìa (vainfakaj» 
beneficenza. Dauidc > il Figlio prodigo , Simon-» 
Pietro non diueiiiuano quei gran Santi >fe non s'ab* 
bandonauaiio nclJe lue braccia: Non habbrama però 
da dtXòrdinare>ecaggioiiarfià beilo Audio l'infermw 
là 9 perche Tappiamo d'hauer'vn Medico valente 
medicameiKi perfetti : Le ferite non fi fanno per va- 
lerfi de]reinpiafiro> inà£ dea conto del balfinno per 
rifanarfi dalle ferire • La facilità del perdono non hà 
da fomentare ribellioni contro del Prencipe beni- 
gno > ne perche il Padre di famiglia c liberale > hab- 
biamo folo da confidare nella Tua liberalità fenza tra- 
uagliarc » e £ur Topr.a dal canto noflro . Chi sà 
Iddio vorrà con tè effere liberale? Egli è il Padronde 
affoloto : NmuRga à chi merita > e premia lèmprci» 
^Itrm mmì%mmim I # tii ciÒ^^c|^4QM4prr^9^H- 
zia y e fecondo itpatd^fll^fictfto ■% lli^ ancora farai 
di gìuftizia fbdisfatt0)cert09che non gode della libe- 
ralità Diuina > chi almen qualche poco non opera-* 
per la (auci£cdZione dell'Anima iùa • 

NELLA SESSAGESIMA 

ARGOMENTO I. 

AVuicinandoll la Quarcfima > in cui fi Predica la 
Parola di Dio , Chiefa Santaco'l Vangelo an- 
tecipato ci figura ncirAgricoitore , ch'cfcc di Cafa » 
per fementareil Terreno» il Predicatore» che s'auui- 
Cina i spargere il ftme delia JDottriaa Cclefle 1 11 

poco 
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pòco frutto» che rende quefto fcmc Diuino,non pr<>-^ 
uicnc dalla fleriiicà dei icine > nè dall' inefpericnza^ 
del (kgro Agricoltore i mà dal Soggetto in cui fi ri- 
ccuc ) quale è 9 ò di cuore duro t che non lafcia mec« 
tere le radici alla feinenza> ò perche vine da fpenlie- 
rato nelle cofc Celefti i donde prouienejche vicn di- 
Clorato da mille volanti pen fieri > ò fc le fneruau ìzj 
forze frà le fpine d'afFccti propri] > che lo fuffocano i 
per altro tnodrando il fuo vigore» riceuuta quella^ 
lènienza in buon Terreno ) cioè in rn' Anima inuo- 
gliata di Paradiib : Chi vuole i'efperienza dellVtile 
di quefto Teme » che crefce à cento per vnoi rammol^ 
lifca il cuore con le lagrime , non s'efponga all'occa» 
fioni » che lo triturino 5 ò defcrcino , [radichi con la-i 
Penitenza le fpinc delle colpe . Perche auuifatoda.» 
Natan Dauide> Dauidc C\ rauuede> fgridaco da Vriai 
da Geremia Gioachino Rè di Giudajviapiiis'o/lina ^ 
Perche il Rè Faraone d'Egitto > che haueua rapito U 
Moglie Sara ad Abramo per abu£irrene> intatuia^ 
rende al Patriarcha Marito > e da Moaè corretto l'al- 
tro Faraone , che rilafcia/Tc il Popolo dcH'Ifraele in 
libertà 5 e di più con tanti fcgni dateli nelle piaghe > 
qucfti via più s'indura ? Ambo Regcs^ amh§ Hommes^ 
zcQQtchìztìtjfdemauxilys dMd. Diuina Grazia >ri« 
^po^de S. fii^ottmo^fed non e^dem volìtntates^ I cuo- 
ri de'Gioachini , de'Faraoni 9 dc'Giudi fono di faflb » 
& il reme delia Rarola di Dio fi difecca fènza frutto. 
S^afcoltano i Predicatori ò per vfanza» ò per compia* 
cimento dell'orecchio , non per profìtto » per quefto 
-fi lamenta S. Bernardo col Sermo multus^fruóìus nuU 
Jus , Vna Predica fentita con attenzione c il femo 
della fenape ) che radicata nel cuore> crefce > e fà ra« 
: m cosi vigorofi » che sì» di ejfi nidificano i peofieri di 

Para^ 
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PifàdiTo \ Per hauer' vditQ vna Predica da Giesii 
ChriAo I la Maddalena rtnoociò al Mondo y e diace- 
ne da Peccatrice > vna ti gran Santa : NclIVdire va^ 
S. Pietro , vn S. Paolo > s'arrefcro alla Croce e Gen- 
tili, ed Ebrei : Per haiicr'afcolcato vn Vangelo Fran-< 
ccfco d*A/fifi , fi trasformò nel Serafino Patriarcha.» 
de' Minori. Preparate il cuore» purgandolo dallo 
fpine della colpa» rammollendolo con lagrime peni- 
tenti , (e volete prouar greffetti della Temenza della 
Dottrina Euangelica» e guardatelo dall' iniklie del 
Nemico maligno , acciò » ò non ftadichi il (éminato» 
è non foprailmini zizanic , e gioglio, che fuigorino> 
c fufifochino il Teme 4clla Parola di Dio • 

Aft.GOMENTQ II. 

D» 
A tré cofe fingolarmente patiicc i fiioi danni il 
grano femcmato > dalla liceità delle pietre» da 
|U yccclli» che lo diuorano» e dalle rpine» che lo fuf- 

focàno : Da tré co/c /ìngoJarmcntc vica danneggiata 
l'Anima j dal Mondo 9 che promette affai , e perchc-r 
non hà humorc fufficicnte à diffetar P infaziabilità 
dell'anima » refìa ne' Tuoi beni l'anima più che mai 
riarfà : Secondo» dall' infidie del Demonio >che con 
tenerla eipo/la hell'occafioni» non li lafcia fruttifica^ 
re né' meriti appreiTo Iddio : Terzo» dalle fpine del« 
le delizie della Carne » da cai vìen trafitta à morte » 
ed efanimata d'ogni vigore di virtù) per produrrci 
fruttini vica . Gran pazzia non tener conto della 
Grazia Diuina fementata dallo Spirito Santo nel 
cuore) pofponendola à ciò > che ci promette il Mon- 
do • Edoue mai hà tanto il Mondo di poter faziaVe 

riofaziabUicà ^eirAiMma aoAra ? Akaai|(^o»in fiic- 

G dai 
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' ^ eia à cui» dice la Sagra Scrittura» che Sìltiit TVrr/2_. J 
ih. uuu Ricichino» defidcraua più Moadi > eh' va iolo non laT 
conccataua» c Te più fbflero (lati » più non l'hauereb* 
bero mai faziato > perche il creato è finico nel fu(F 
eflTere* ePanimaappeeifceiiiiafìnito. DauìdeMo** . 
narcha della Palcftina » e pur non era contento : E * 
quando ti riempirai volontà fcnza Fondo'^Ah'che folo 
ffd 16* Satiabory cum apparuerit gloria tua ! Perche Iddio fa- 
lò come infinito befic>può riempir le voragini dc'no- 
Ari appetiti • Che piaceri può darci la reuruaiirà ìt 
E pure per vh momentaneo % e miièrabik diletto > 
come lo chiama S» Bonaaentara>fi foibca fra le fpi- 
nc del fenfo il frumento della grazia di Dio. Vn Sa- 
lomone effeminato , vn Dauidc diuenuto adultero > 
vn Sanfone > vn Giacomo Eremita puonno atte/laro 
ciò y che perdettero per fodisfar' al leafo • Quando 
non fi fperimencafle la fugacità de' beni apparenti dt 
queftoMondO} e non fi prouaflèro li graui daantjiche 
ne feguoQo al corpo» alla riputaaioiic».a' htvi di ÌFor- 
cuna per compiacere alla laiciula 9 non farebbe fu& 
fidente per farci allontanare dal loro fcguito il con- 
fiderarc la perdita deplorabile , che fà l'anima delU 
Diuina Grazia ? Quefta fola è il vero bene» perche 
qucfta fola. cVnifce col Sommo Bene > e doue per 
poch'anni gode chi feguc il MondO) chi fodisfà al 
fenfo > la Grazia ci Ql godete la tranquillità deirani- 
«IO in vita » ed vn'etetmtà di coatentì tnefprei&bili 
nel Paradifo • 



ARGOMENTO III. 

A Terra buona fe ha da far fruttare il feme^con- 
ttieac» <hc in sè ftc& lo tenga ben cfainfo» e Io 

fcfmcn* 



Digitized by Google 



0 21 A T O J{ / /. SI 
fomenti co'J proprio Iiumorc . Ilfcme prende forzi 
dalla terra j in metter le radici > germogiiare> e frut- 
tificare : Mai Ja parola di Dio può far frutto > fc pri- 
ma non fi riccue, riccuutajnon finafcondc nel cuore» 
fiafcofta 9 non Ci fomenta coU'humore delle lagrime^ 
penitenti) co'l calore della carità vcrfo Iddio; fe non 
frutta 9 la negligenza c irremiilìbile nel danno della 
perdita della fcmenza,perclic i/lrutti del come, dob- 
biam folo di noi querclarfi > fe fi diuacano via pig à 
noi > & ad altri riempionfi i Granai . Vdito il Predio 
catore > paffano da vn'orecchio all'altro le parole , e 
non fi profondono i deuoti fcntimenti nel cuoro • 
Che frutto può rendere il grano gettato nella mobi- 
le 9 e riarfa arena ? Iczcbcle più volte riprefa d'Elia» 
anzi s'infcroci contro del Correttore > che ne facefTe 
frutto . Vogliano alcuni per Predicatori i Pfeudo- 
profeci Scciccic 9 che Loquantur pUcentia 9 e pfono- 
ftichino vittorie di SatanafTo à chi mal viuc: Se li ve- 
ri Michei parlano con libertà Apoftoiica » ed annon- 
ciano l'Inferno zgVE^ulonì voluttuofi, Ja perdizione 
agl'intercffati Ifcariotti 9 l'cilerminio a' Leccardi 9 lo 
fommcrgimento a' Scandalofi» fuoco a' Zizanie9 fcu- 
read Alberi infruttiferi» fi rigettano per Vccelli di 
maraugurio • E pur Niniue non fi faluaua j fc Gio- 
na non la fgoracntaua con la profetata fouucrfiono . 
Vdito il Predicatore da' Niniuiti 9 raccolfcro il fcmc 
della parola di Dio nel cuore 3 Tinaffiorr-o con le la- 
grime 9 lo fecondorno con le ceneri penitenti.» coni 
digiuni 9 e loro fruttò poi la fai uaz ione . Quanto 
volte fentifti gcttartifi nel cuore la femcnza Euange- 
lica ? Quante volte fpcrimentafti rammollirtifi le vi- 
fcerc dall'efficacia del difcorfo del Predicatore ? Ti 
toccò pur quel peccato > c t'arroffifti fino nel volto ? 

G 2 Ti 
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Ti rimproucrò qucirintcrcfTc , quella priittica, 
tb (ài ^ Perche non cener conto di quelle faiuc ifi 
razioni > SeTanfana tua rcAadipoicosi arida^ch'hoii 
mai più non prende radice la parola di Dio » du< 
di tè fte0b>che nanfei le manne come i già benefit 
ti Ebrei > ed ifterilifiri la grazia > che homai per 
noafrut(i£€a più i degni ùutti di penitenza* 



NELLA QVINQVAGESIM A 

Glesù Cliriftomai parlò a'fuoi Difccpoli cosi 
chiaro , e diAintamentc della fua Palfionc > 
Morte) che li fouraftaua in Gcrofolima) quanto que« 
ila volta > e pure i Difcepoli nonintefero > e capiro- 
no di ciò cos'alcuna.'Non fi deuc mcrauigliar di ersi> 
perche il fetifo delle diuine parole nota il Vangeli- 
fla > ch'era ancora loro na&ofto ; fi Ibmice benc^chc 
già compita la reuelazìone del loro tènfb j con la^ 
PalTione, e Morte del Redentore conliimata in Gero- 
folima , ripropoda da Chiefa Santa la memoria di si 
^ran Mi/lerij in quefti tempi fcandalofi di tripudi; 
carneuale&bi a' Difcepoli di Ciurifto > quefli imtiicrfi 
nelle voluttà > non la voglino capire > perche le deli* 
2ie mafchcrate del Mondo alienano dal vero godi- 
mento delle cofe Celeili . Predicaiia S. Ciò: Battìfta 
ad Erode rincefluofo > che non le era lecito abufarfi 
della Moglie di fuo Fratello: Dicebat emm Ioarmes 
H frodi : Non licet tib 't habcre vxorem fratris tuì : Ero^ 
de volonticri fentiuafì à riprendere : Temeua Tira di 

Pio amcpoftali dai Saaijg Pmmforc > e molto fi ri« 

mette- 



Digitized by Googl 



O 21 À T O 21 / /. Si 
mettcua \ e faceua in riguardo delle fue lànce ammo- 
nizioni: Herodis mtucbat l0émnm% & audifo tù^rnuU 
ta fariAai i Hhenter eum audiehst ; ma perche era 

inuiTchiato ne' piaceri della fenfiialità ) preualfe la^ 
lafciuia d'Evodiadc alla fantità predicatali) cosi > che 
n'importò Caput Ioa finis Bapt'ijia : Iczebelle riprefa-» 
da Elia » più amò le fue vanità j che la portorno al 
precipizio fuo) che frutto faceffero le repplicate am- 
monizioni del Profeta . Quando il cuore è in brac« 
ciò alla iafiuuia de' fenii» benché come Sanfone fi co*' 
nofcbino gralletramcnti delle Dalile > che fono tra* 
dimenti > fì rendono grati li ftefli lacci» cheaffogano. 
Lafciam la tnafchcra à SatanalTo trasfigurato nell'An- 
gelo di luce : Jp/e enim Sata?jas trasjigurat Je in An- 
gclum lucif 5 c vedendo nelle proprie forme la fuga- 
cità del Mondo » la brutalità'della Carne > l'horribi* 
lità del Demonioi fi rimetteccmo in fcgnico del vero» 
ed eterno Bc^. 

ARGOMENTO ti. 

IL Cicco di Gierico informato) che pafHiua Gicsù, 
celebrato da per tutto per così miracolofo, lungi 
la Arada > ou'egli pitoccaua il fuo foflentamcnto > fi 
pofe ad cfclaniare aiuto dal medcmo Signore : Quel-* 
li» che aodauano auantt al Redentore» lo rgridauano» 
che fi quieta(re>e tacefle ; mà il Cieco quanto piik ve« 
niua fgridaco ) tanto più gridana al Signore » che fi 
mouefie di lui à pietà , e perciò fi mciitò d'elTer da.» 
cflb illuminato : Chi vuole efficacemente la faluto 
dell'Anima > non dcuc haucre rifpetti di Mondo : Se 
il Cieco taceua per accudire à chi lo igridaua > non^ 

batterebbe maimiracololamcnte ricuperatala vifla • 
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Il Rè Giorafacvdita la funefta profcxia del vero Ptaìf'''. 
feca Michea > che prediceua rcAerminio al Rè Aca^> 
con cui era alcaco» voleua»che fi defifteflè dal moai 
guerra contro il Rè Benadab; mi per rirpetco di 
parere mcn coraggiofo > anch'egli foUecicato 
Pfeudoprofeta Sedccia , e Tuoi Colleglli , fi porci 
alla guerra» e vi rimafc diftrutto tutto l'efercito alea- 
to . Non così fece Dauide con Gioabbc fuo primo 
Miniftro di Stato > e Generale delle fuc militie ranco 
da lai amato > che Thaueua inalzato ad eflère quatf 
difpdtico della Corona: Appena Gioabbe £j^Mir 
^»R0géi» h* fanguinem belli w pace , fotto colore d'amicizia 9 ha-i 
ucndo vccifo Abncro > che Dauide difgraziò qucfto 
fuo gran fauorito , c commandò> che fofle decapita- 
to • Non hcbbe riguardo à ciò ) che poteuano dire 
gl'ignoranti del rigor di fua giuftizia » poiché contro 
di quelli ) che fi regolano con impegni di mondana 
politicai lo difende S. Agofiino > fcrinendoi Pugnax 
amatttr i Dauide ^ proditor ad cpdtm defignatur. U 
buon Ladrone sii la Croce > mentre tutti beftemmia- 
iiano la Diuinicà del noftro Signor CrocefiflTo » egli 
fenza timore ) che li tbflcro accrcfciuti li tormenti > 
lo confefsò per il vero Iddio , onde fi meritò da quel 
ponto elfcr* afcritto nel libro della Vita, dicendo 
Vf' S. Agoftino % Vn beatus i vbimutaius • Si dichiara il 
*^auh.%.i. Redentore nel ^meconfejfusfueritcorambamim'- 
Lhc* 12» tf! > confitehor , ^ ego eum coram Patte meo » che chi 
non hauerà rifpetti di vano honore ? di non parerò 
appreffo il Mondo , ch'egli ancor' in ogni incontro 
prenderà le parti dcU'animofo perla Virtù , perche 
' dal fuo Eterno PadfC venga coronato cjpl diadema^ 
di Gloria. 

VIRGO- 
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ARGOMENTO III. 

IUttminato che (il il Cieco > fì mife fubico in fé* 
guito del (ho Benefattore Giesii » ringrAziaado 
fcmpre Sua Diuina Maeftà del beneficio riceuvio : 

Douercbbe cffer d'cflempio à noi >^ic tante volte-» 
ricuperiamo la (alutc dcH'Anima > e tante volte fia- 
mo.liberati da' pericoli > e danni 5 che ci fouraftaua- 
RO » immediatamente dandoci ai feguito del Signo* 
re 9 né mai piii ftaccarii da vn Dio cosi benefico > ed 
atnorofo » c pure appena riceuuta la grazia > ingrata- 
mente riuoltiam le fpaile al Benefattore . L'ingrati- 
tudine è il peccato > che piÈi d'ogn'altro fi rende de- 
teflabilc à gl'huomini, e pare, che Ci rinfacci il bene- 
ficato diiienuco fconofcente col mafsimo de' vitupe- 
ri) dicendoli > Sei vn' ingrato . Ciò , che tanto fi de- 
tcfta fra gl'hucmini > fi prattica contto Iddio da tut- 
ti quelli) che l'offendono > perche tutti fiamo da Dio 
beneficati , poiché In ipfo vìtdimus , mouemur ^ &fu* 
' mus. Qnefto è»di cui più ii dolfe ChriAo con li die^ 
ci Lebrofi rifanati > eflèudo tornato vno folo à rin- 
graziarlo 5 E( nouem'ohifuni f Con Gìvidz. O/culo fi* iMtAjni* 
Itum huiivìiìs tradìs / Con Malcho, à cui haueua po- 
co prima fanato Torecchio feritoli da Pietro nei Get- 
fcmani, rinfacciandoli S'affanna in i^^xi^j, 

vedere , che Seneca Gentile ferina Officia etiamfera 
Jenftun^i pQt quanto raccontano tantl/loric delW 
gratitudini vfate con gl'httoroini » che il benificaro » 
come il Leone ad vn tarElpidio Semio y il Cane di 
' Pirro , c tant'altri Animali ; c poi à Dio j che ci hà 
redenti , ci hà iftituici i Sagranienti , moue per noi i 

Cieli > feconda la Terra » agita gl'flemcnti^ ^ in fini- 
te al- 
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te altre beneficenze, epure Tempre più rlufciamò 
ingrati: Rinouiamo i tcuipi deplorati da Giobbe » 
dopp'haucrci Iddio impinguati, ingra/Taci, li diam di 
mano in petto > come quei reprobi, cheli dicèua<^ 
as» f . no • Recede d nobis : cum ille implejjit domos earum^ 
17. hnit • Salomone doppo le felicità daceU da Dio ido« 
bcrò : Ozia doppo la pace dìuenne fagrilego : Gioas 
doppo gl'honori infoiente : Dauidc> doppo cfTcr co- 
ronato, e la profperità del Rcgno,adulterò: Ezecliia 
doppo la fanicà rihauuta , ed hauerli prolunga» la.» 
Yita,s'infuperbl . Mà peggio fai tìi Chriftiano, quan- 
to che ki d'auantaggio beneficato dalla Oiuina Re- 
denzione di Giesù ChriAo 9 e proueduto de' Sagra* 
menti • Tir» che lo beftemmij con la lingua datati da 
Dio : iràjche impieghi in sfoggi, in lafciuie que' be- 
ni , che Dio ti ha dati . Se Iddio ti hà da Cieco nel 
male illuminato con la grazia 5 non effer' à Dio hor- 
mai più ingrato, perche non fi tramutinole benefi- 
cenze Tue in i'igorofi cafiighi * 

DOMENICA PRIMA 
Di Quarefima • 

ARGOMENTO l, ■ 

Digiunò il Dittino Redentore quaranta giorni 
(u'I Monte 9 perciò detto Qu^rantana » per in« 

rimarci , e fantificarci co'l fuo efTeaipio il digiuno di 
quaranta giorni : Quefto e vno fpazio di tenipojqua- 
Je*c ftato fempre gratiffimo à Dio, nel principio dei- 
la legge 1 nel tempo della legge» e nelcomìnciarfi 

delio 
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ééllò ftaeó delia grazia • Mosò nel primo > Elia 

fecondo , e Chrifto nel terzo (tato digiunoroo vn'in- 
ticra Qiiarcfima ; rofleruanza della quale c di ranta^ 
ncccnfità al Chriftiaiio > quanto , che nel Battcfimo fi 
obbligò pon folo airofTeruanza della Legge di Chri- . 
^o; nià ancora à feguir l'efcmpio del Sigiiore; p^crchc 
fi fpiega > che cosi vuole» clic noi faccianio> com 'egli 
ci hà moftra'tocol Tuo efemplo^che facciamo : Onde 
fcriflc S. Ambrogio : ^uférag^Jimam noéis DomUiut 
JìfP ieiunio co'nfL:rauit , 'vt ìjfdem vtftigijs > ^uilus Sirm, $4* 
ad fidem currimus , ad pxnitentiam graderemur , Sim, 17» 
Oiesù Chrifto doppo haucr digiunato quaranta gior- 
ni , fu trasfigurato Ail Taborrc à vifta dcili tic Apo- 
&olì 'keo alfonti fui Monte : Qiiefti però à veduta di 
tanta raaeftà di gloria Cpeiderum snfaciemfuam > 
timnerumvaldè -itcota^^xkto fui (agro Monte ad 
dbboccarfi con Chrifto Mosè » & Elia » c quefii due 
furono foli li priuileggiati d'adorare» e conofcerc di- 
fintamente riuimanità del Diuino Meffia congionta 
col Verbo Etcrrto . Perche quefti due foli ? Perche 
<]ucfti haueuano digiunato laQuarefima, Etvt difcas oUunto, !• 
nemifiem ita attinere ad Dominum^ quàmqui quadra^ in cap.i.lì' 
ginfs dies Jinè €Ìbo /ìcutRedemptor tranJmtJirint^Con'- ^f-'^'Efdr^ 
txo di noi efclama S. Gio: Chrifoftomo >tion contro 
grAntiocheni » ò Diocefanidi CoflantinopoUSMi/^^ 
rohufti ) leiunium foluunt quMdrageJimah » Wi/r ^r^- 
hìhitis utuntur , d^• animam fuam in interitum faciunt: 
Perche S. Agoftino ci predica > che ^uadragefimam 
non ieiunare peccatumeji . Per non aftenerfi dal di- 
giuno dei pomo > Adamo fìi difcacciato dal Paradifo f 
terreftrc : Il Profeta , che non offcruò il digiuno in- '..pl^l,/^ 
timatoli da Dio » Iddio comandò > che folle sbrana- [^r, uéeìe. 
|o dal Lcoat : Comedaf uUo • Coman^A per Jddio cW.2« u%. 

^ H la . 
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la Chiefa : Auuerca» chi crafgrediice il digiuno Quai^ii 
rcfimale noDdifpcnfaco legicimamence > e per vera^ 
impoteoza > che fimile caftigo non fulmini iddiojj 
cancro de^ TrargicUbrì • 

ARGOMENTO li. 

TRè furono le tentazioni > che diede Satanaffo; 
al£imeIico Me/Iia > la feconda maggiore della 
prima > e la terza pi& gagliarda della feconda - Vxì*^^ 
ma > tentò il corpo con la gola » fecondarìamenco 
tentò Io rpirìto con rambizione> e vanagloria , per 
terzo 5 tentò il corpo > e lo fpirito , con gli aggi > c 
ricchezze efibite . Con facilità fuperò le più iucceP» 
£uamcnte rincalzate? perche fece refiftcnza alla pii-.J 
ma tentazione > quale rifpetttuamente fii la mt^o^M 
poflente : Facileancora à noi ci riufcirà il fuperaro^ 
*Ìecemàzioni> per quanto fijno gagliarde^ quando 
•Vattuezzaremoà refifiere alle leggiere : Per il con-» 
'trarlo» ibcmiibercma al Tcncatoréi fe non fiiremo car » 
fo anco delle più leggieri tentazioni. Da wi'inua-'^ 
nirfì di se ftcrfb , principiò la ribellione da Dio in ? 
Lucifero; Vn'acto d'inuidia- in Caino, Io portò ai 
fratricidio ; Dal de/ìderio d'auanzar danari » pafsò 
'Giuda à vendere rfftefro Giesi Chrifto . Tutte Ic-r 
cofe» che fi ian grandi icomtnciano da picciole t Vml 
nuuoletta à poco i poco s%igro0a f e fi fa turbioe^t » 
che diferta • Vn riuolo dlacqua > crefce di poi ) ò ia 
torrente > che diftrugge > ò in fiume , che con Tinon* 
dazione B piangere Terre> e Città> per doue allaga » 
perciò dice Seneca , ^aadam incremento non tantum 
im mmùi in aliud exeant » Arioicomc principiò ì 

Lutero » e tatti li Settari; 9 da che picciole fcintltlcj 

non 
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toh auaniearofio il fuoco dell'miie > che incendiano 
tante migliaia d'anime ? Vno fguardo non cautelato 
ili Dauidde lo trafportò all'adulterio j al fanguo : 
Salomone fapicntitlimo per praccicar'Idolatre) hà po- 
fto in dubbio fciia fillio • Guardaci ai^cor dal poco> 
fc è male 3 perche ogni poco di male maligna il be« 
ne 9 e cominciando ad infracidare > corrompe tutca.^ 
la mafi 4cl ^omjK>flp fiuan^elico • 

A K G OMENTO III. 

LE tentazioni non fono in sh ile/Te cattiue per 
l'anima ; fé uli fofTerojnon hauerebbepermef- 
fi> Iddio» .cheijriofateib&^ostyigorof^ 
{fatò dal fuo ioferfM9eiibiiiico; aaai4ando q uofto Tuo 
Diuocofotto ladilui difcrezionejc'auuertejogni rcn-* 
tazione eftcre fuperabile; nè poter darfi attentato 
cosi forte^ contro lo ipirito nofiro Tempre afsiftico 
dalla grazia di Dio> che ncceflariampntc Thabbia^ 
.d'abbattere rVL'ApoftoJo S. Paolo ci protefla > che il 
^nofiro/cdehTsimo Iddio non permetterà mai 9 cbci 
fiaòi teniaci'olcre le proprie forze: fideiisJDipusmn^ %ìCmq.u 
fiiìintrp9s.feiUariÌ9brMÌd » fuod pof^/Ki . Ogn'ani* 
'ma con la grazia del Signore , hà vigore di atterrar 
le tentazioni ^ mancando Tempre per la noftrapufil^ 
lanimità « fe cediamo : Molte anime d'Eua fcaricano 
la colpa fopra il Serpente » e molti Adami fopra la^ 
Femmitia : Sforzò i violentò con terrori il Serpi^ 1^ ' 
(^OHii I>onna Jjl Donna il Marito ^ Efibimo : fiti> 
cejyteò.: Oidcttero r Che gloriaifcrefiftuianotco- 
mejrakfidUtàlo potenano r Che premio è prepara-^ 
to i chi refiftcjc refta vittoriofo > Le palme, l'aureo- 
ile date da Oioà chi iprezzò nomi reali > calami in*- ^ 
• Ha. 6quù$ 
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fiorati) honori di Mandc|> per (lare attaccati alla^ 
Croce ) fono pur'à noi preparate : Si fcacci il Demo* 
Ilio ; poiché al noilro trionfo > fono per ^r'applaufo 
gli Angeli ) come al Redentore» & il medemo retcìT- 
fimo Giudice » ancor per noi lù corone per laureare » 
chi vince • 

DOMENICA SECONDA 

Di Quarefima. 

ARGOMENTO I. 

POco auanti Giesù Chrifto hauca difcorfo de' p2« 
timcnti 5 che douca anch'c0ò fofFrirc , per habi- 
iisarfi ati^acquìAo de' Cieli . £ che cìafcheduno do- 
'*«eua portare la fua Croce per le ftradt. di quctto 
all'altro Mondo ; perche però non erano ancora li 
fuoi Difcepoii aflbdatt nello fpirito , e confermati in 
grazia dallo Spirito Santo j onde potcuano rallcn- 
tarfi dal corfo , e parergli troppo duro il trauagliarc 
fenfibiimcntc in quefta per l'altra vira inui/ìbilc» il 
X>iuino MaeAro li conduce fui Monte , e ii dà vna^ 
'irifta beata nella fua trasfigurazione, del premio loro 
'l^omeflò in mercede delle loro fatiche : Perche fem- 
i>rino ) leggiero il giogo i làia<iela I^ggc di Cbrifto > 
-dolce i patimenti di (}fiefta vita per amore di Chri- 
•ilo» bafta tener gli occhi al Cielo , ed in ogni Tuo 
•trauaglio alzar'vno fguardo airctcrnità de'godimcu- 
preparati Ari Tabor à chi porta con Giesù la Cre- 
te al dolorofo Coluario A tempo di demento 

Ai^|randnoo> . fi propoacuaQo \i pt^m n 
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perche abbracciaffcro la Virtù > acciò col di lei aiu- 
to poteflcro acquiftarli . S'efponc anco a' giorni no- 
ftri qualche premio per chi vince la lotta? per chi 
meglio gìoflra> per chi in qualche propofta tenzone 

,ò letteraria , ò di valor di corpo fi moftra il più pro- 
dcj il più valente . E quanti patimenti per auanzarfi 
nelle cariche militari 3 nelle dignità > E pur'ogni lu- 
ftro di gloria in quc/lo Mondo c vn lampo , chc^ 
neirapparirc fparifce : Per Timmortalità della Glo- 
ria del Paradi(o> non folo non fi fa , anzi fi feminano 
bronchi > e fpine per difficoltarfi via più la falita fui 
Tabor. Gran cofa ammirata da S. Paolo, che ^ i.cor.c.o. 
ht agone contendit-iah omnibus f e abftinent \ Chi hà da ' 
far'vna comparfa di forze di corpo 5 fi guarda dal fo- 

nerchio cibarfi, dall'ellcnuarfì di vigore, ab omnibux^ 
c per il premio della Beatitudine , non s'hà cura al- 
cuna . Vn'occhiata al Cielo,chi vuorinnamorarfi di 
gloria folida , di premio eterno . Per incoraggir'ii 
figlio à tollerar pazientemente il martirio la Madre i^jach.c. 
dc'Machabci ii tcncua detto Peto nate vi afpicìas 

^ 4idC^lum» Perche S. Tcrefa fii graziata di veder' vna 

"wanodi GiesùChrifto> le paruc poi diforme ogni 
bellezza di quefto Mondo . Al Cielo? al Cielo c'in- 
uica S. Pietro , che folo là sù Eonum eji nos effe , che 

ixosì ci fi renderanno grati , e foaui i patimenti per il . 
defidcrio dVn bene , che mai è per mai^carc , à chi ' 

'*io confeguifce . , : 

ARGOMENTO II. 

Pietro foprafatto da! godimento beato , innamo- 
rato di Manfionc si amena, riuolto al fuo Mae- 
itro Sigqgyc ? li diflc §igqw > quefta farebbe vna.. 
' . degna 
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degna habJtazionc dì Voi • e di noi voftri Difccpoli, 
fc volete» fc così vi piacefTe , facciam qui tre TabeC'* 
nacoli, vn per Voi> gl'altri per Mosè, ed Elia . Graa 
modeftfajc rafTegnazione moftrò Pietro inquete 
fatto ; Non folo non chiefc per sè Tabernacoli ; nA 
non prima s'auanzò à fupplicare la fcraplicc dimora 
sii quel bcatiflimo fito , che non premettcfTe , fc era 
però in piacere à Sua Diuina Maefta i volendo ad- 
dottrinarci» che in tutte le noftrc voglie, femprcprcfe 
mettiamo il volerceli Dio»nè mai prima il FadsmMH' 
fc prima non fi dice , Domme^w, da cflp afpertaui^^ 
do il bene ; perche il bene per elTer bene» deue prò-- 
uenire dalle mani di Dio, e quando Iddio vede laJk 
noflra volontà raffegnatanel fuo Eterno volercallo- 
ra egli s'affczziona à chi in lui fpcra. la^afupcr Do^ 

Pf.^^ 43. minum curam tuam , & ìpfe te enutriet , ci piotefta il 
Saloiifta. Vocali ^VhjfQSlao\jLiJiatimJè^uu$i/um eum^ 

léai$b.^M ^ jjo 5} altamente li premiò in quefio » e nell'aU 
tro Mondo • Che piti » ch'hauere da fcannare va Sff: 
glio^ E pure per la pronta ralTc^^na^ioac, jad efé^- 
guirne il Diuino ctìmando Àbramo, meritò al figlio, 
ed alla fiia difcendenza la moltiplicazione de' beni , 
c fortune à proporzione del numero delle ftelle , c-f 
dell'arene del mare . Li DifcepoUjii Chrifto , cho 
c L faMpi:iio4hipcr€tttttta|a^^ 

reti In ii é? Wfff fivimi^ 

fo le reti . Efaìi, che fenza Iddio prctcndcna, per rf^^ 
fere primogenite , la fucccinone nel Patriarchato del 
Padre , ne rimafe da' fuoi raggiri defraudato, 5c Ifac- 
co beaediire Giacobbe » e non Efaù . Abfalone > che 
afpiraua per mezzi flotti al Regno > rimafe appefo 
aUaqneccia^c trafitto dalie lanciedd General Gioabfr 



Digitized by GoogI 



0 Ti A T 0 r f . 6s 
bc : Chi vuole il bene da Dio dator d'ogni bcnc,fup- 
plichi con Torazioni j s'auanzì con la fede ? e con le 
buone opere 5 fi rafTcgni, e fperi con certezza d'otte- 
nere tutto quello , che più difcretamentc conofccrà 
Iddio efTerci dVtilc > e d'honore • 

ARGOMENTO III. 

GIcsù Chrifto partecipato > ch^hebbc vn fauoro 
cosi fcgnalato alli tré fuoi Priuilegiati Difce- 
poli d'hauerli ammeffi à vederlo trasfiglirato , li pro- 
hibi , che non riuclafTero ad alcuno la Vifionc hauu- 
ta, fe non doppo la fua morte : Riprende in quefto 
. fatto alcune anime 1 che vantano d'haucr vifioni > o 
fauori particolari da Dio nelle loro orazioni > e vita 
fpirituale , alla quale par loro d'eflcre in grado per- 
. ietto arriuate j e non s'accorgono > che nello ftcfTo 
tempo con la vanagloria perdono il mcritoticl be- 
ne : Doppo morte lafcino > che altri difcorrino della 
loro bontà; poiché non vi è fuperbia maggiore, che 
la fuperbia di /pirito > ne ve cola > che più ftomachi 
vn prudente > che l'vdire > e vedere, ad affettare la-» 
fantità. Iddio medelirao confonde qucft'animejò 
con ifcoprirc per ipocrifie le loro c/leriorità di fpiri- 
to > ò permettendo, che dalle cime del Caluario ro-^ 
Minino alle falde de' fuoi pantani . Pierro,che fi van-, 
tò coWEtiam fi oportucrit me common tecum non ^y^^ 
tjegabo-y con tutto che auuertitOj che poi lo hauercb- 
bc rinegato , pure cadette nell'apoftafia da Chrifto . 
Per mettere vn piede su la fcala di Giacobbe non fi 
diuenta vn'Angelo confermato in grazia : San Ci- 
priano > S. Ambrogio piangono canti Martiri , chc-^ 
già vicini à flrinserc le lauree della gloria j in viu 

ponto 
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Giacomo Anachorcta per crent'anni fece penitenza > 
c pure per vn'occafiune > che fe li prefcntò di ftarfi 
€00 voa Giouane > in vn ponto peccando 9 per detto 
tutto il cumulo de' meriti guadagnati per tanti lufiru 
Chi pih di Giuda i Apoftolo caro di Giesù Chrifte , 
yiffc da Santo con Chrifto medefimosc poi > i^ftat 

i.Cdf.lo^ ^iieat ne cadat . AlPApoAolo Paolo diede Iddio io 
ftimolo della carne , Se egli dice il perche , Datus eft 

Z.C9%vi%c< fnihi Jlimulus carni s ^ vt non extollar . Non fi vanti. 

d'clTcre arriuaco al Porto, chi ancora è io Marc i d'af-%. 
fer gionto alia Cittàdi Dio 9 chi'ancora è nel deferte^ 
di quefto Mondose siil'efempio di tanniche fi mifera 
in corfb» e poi rcfiorno» t^ma fempre» clic Iddio ooi| ' 
confonda la fua fopcrbia • 



DOMENICA TERZA. 



ARGOMENTO L 

L'Inuafo dal Demonio 5 era dal mede/Imo cru-J 
dchncntc cruciato > mà fingoiannente neJrim* 
pedirli rvfo della fauella, perche con efla non potef- 
fe confcfTare i Tuoi peccati>pcr mezo di cui hauereb- • 
be potuto liberar/; > mentre c opinione de' Santi Pa- 
dri, che per caufa delle fue colpe il Demonio haud** 
fc prefo poiTeflb del corpo di lui • Liberato Tlnde- 
moniato» le Turbe ii merauigliauano io /e'ntìrlo par- 
lare : Doiicrcbbefi però ftupir maggiormente la ce- 
cità di molti 7 che fono in peccato*) c confegucn te- 




mente 
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mente nciranima inuafi dal Dcmonio'j perche pon- - 
lìo Jibcrarfi facilmente con vna buona Cofifelfiono > 
non efTendo impediti di Jingua > e pare volonticri 
pare 5 clie amino di viucrc fudditi di Satanaffo . 
Chiama Iddio Adamo caduto in peccato Adarn^ -, 
^biesjt Interroga Caino dopp'il fratricidio , J^^x^/ ^^•^♦4' 9- 
Ahel frater tuus j QiicIIo li rifpondc : Audiui vocem-j Ibìd. 
tttam^ & timui , non confcfiàndo il delitto > non chie- 
dendo perdono , c quefti /ìmilmente rifponde vii-» 
7jefcio . Non fapeua già Iddio le contumacie loro ^ 
Perche interrogarli? Rifponde il CcìiàrMon eft vox 
Dei Abeli necem igfiorafìtis^fed Cainum ad ConfcJJivnem 
exhortanns . Iddio anzi gFinterrogò j li die tempo > 
perche confeffalfero li misfatti , c lo fupplicaflbro 
d'indulgenza: E pure tacquero il peccatOjC fìi queflo ^ 
vu'irrirare la Diuina Giuftizia à cafHgarli . Dauide 
appena conobbe,e fi rauiddc del fuo crrorcche gct- 
tandofi a' piedi di Sua Diuina Maefìà col Miferer^ pfal, 50. 
mei Deus , fu dal Profeta Natan ailicurato del perdo- 
no Domìntis tratjftulit peccatum tuum : Parlò? confcf- 2»Reg,ii»t 
sò Dauide i Tuoi peccati > anzi con fiducia ricorfo 
ingrandi il fuo delitto^per più moucrc à compaffionc 
la Mifericordia di Dio : PropittMberis peceato meo : 
Pci'c}ic acccnatfi col propitiabei'is Jf Siegue > multum ^1^^* 
eft enim ; Sapendo 5 che c maggiore Tallegrezza di 
jDio nella conuerfionc del Peccatore', che nel bcn'o- 
perarc del Giufto e douc il Padre lafcia , che partì 
ad occhj afciutti dalla fua Cafa il Figlio Prodigo > di ^ • , 
poi nel fuo ritorno il Padre , per tenerezza di gioia , ^ ' 
piange 5 l'abbraccia > e lo riucfle del primo habito 
delia cariti fcialacquata : Cosi>non pianfe Giesii 
Chrifto 5 quando mori Lazaro fuo Am;co,* mìa La- ^ 
chrymatus eji Jefus , per fanca confolazione 5 quando /oA.is.r. 

I lorc- ^ 
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lo refufL Ita 9 notando il Chrifoio^o: De quog-judtit 
mi^fua ipjum cum refitf:iiJt pr4t ntmta gauiw iachry^ 
matur • E" cale Tallegrczza del Signore > quando es- 
purga vn'inuafo di'peccati > c parla nella Confc/Tio- 
ne > che piange per allegrezza ; mà noi tacendo^ par» 
che amiamo la conuerfazionc coni Dcmonij i c l'iU* 
uaiione di SacanaiTo nel cuore «. 

ARGOMENTO //. 

E Set Io Spirito iracondo dairaninui ^ quando 
l'anima pei* la contrizione , ò Coafcffionc Sa* 
graraentale ritorna in grazia i dobbiamo però auucr- 
tirc , che fc tante volte col valor del Sagramcnto > ò 
della virtù delia Pcnicenza fiam rimaili vitcorioii deU 
le cencazioni del Demonio % non dobbiaoi però pre- 
futner temerariamente di douere (èmpre euer crion-» 
fanti % Se incautamente ripofarci sii I Trofèi riportati 
dell'Inimico ; an^t vegliare iempre più > perche lem- 
prc pifi ribatte Satanaflb gli afTalti fuoi contro dcVit- 
toriofi , c fcrapre fi fludia nuoui ftratagemmi pcc 
forprenderci • Guadagnata la grazia > e ricuperata-» 
per luezo della Penitenza > e 1 Sacramento > allora> 
dobbiamo molto pi& vegliare in guardia del racqui* 
fiato Teforo» Roma non ma» più inuoglià U l'uoi 
nemici à forptenderta > e faccbeggiarla % che > quan* 
do era fima t fofle douiziofa di pib Tefi>rt t II Leo-^ 
2*?€^.}« ne Infernale Circuit y quarens quem dcmret : Non gi* 
ra intorno a'^cadaueri putrefatti nella colpa> (carnati 
nella grazia ^ mà a' viui nella carità , <3c impinguati 
con k carni delFEucariAico Agnello » Fu Sataoafla 
à tórtio'i Gfobbe , perche Ti/teflo Iddio gliel'antepo-.* 

/tfc «i «. fé pei? il modello d^' Giwfti i Uumffiià vidifiifirmu» 
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iSSSSk Tei : ^uod non fi^ vtrmfimiìs in Orré ì Nocu 
^ è liibgno di foerimentare sh la pietra lidia il 

piombo , perche tacilracntc fi conofce per piombo : 
rargcnto> roro>pcr cffcre più accredicati nella ftiina> 
fi proiiano à paragone > à croccioli > ed à marcclii . 
Scriaeua à Stagirio Monaco trauagliato da vehemen- 
ti tenrazioni S. Gio: Chrirofiomo • Dicis cumfuiffes 
in Mundo nilfatiebarif : nune autem qui Mundo tt^ 
€rurìfixifii^ fatiris tr\ftitiam fuamdam » fus uftri 
m defperatianem pr^cipìiat: Il perche fi è) perche^ 
glliuomini del Mondo > già fono dd Demonio: 
Grhuomini di Dio > perche fono di Dio , tenta j fà 
ogni sforzo il Demonio i per rapirli dalle mani di 
Dio • Stia TAuima Chrìftiana in guardia » altrimen- 
te non caiitelj«PM|A|ìi e non ftando di continuo con la 
fyada della Santa C^ce alla mano > farà fempre in^ 
pericolo d'eflèreimprouifamcnce alTaffinato^dal Lcot- 




ARGOMENTO III. 

DIfcaccia 51 Redentore Diuino dall'Inaaro il De^ 
monio : Parla il già impedito di faufila : A vN 
Ha del Miracolo t delle Turbe chi Qupsfce 9 e di iv 
lodi alla Potenza del Signore » chi beftemlniia t e lo 
taccia di Stregone y che in virth d'vn Dianolo fupe« 
riore > l'altro inferiore habbia sbandito dalllnuafo » 
In ogni Coramunità vi fono due Popoli : Per quan- 
to fi faccia bene v'è j chi dice bene mà v'è ancora § 
chi biafima > cenfura > e dice male • Chi opera bene» 
non deue perciò dolerfi , fe d4 tutti non fono lodate 
ie fue azzioni : Profetarfi bensì dal Vangelo Vcikct^ 
ttinio di Gommnnicà cosi dimfe ^ in hnomini t che/ 

I a non. 
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non s'applicano > che in inucntar cannocchiali > per 
ifcoprirc di apporre nei SoriftcfTo le macchie . Al- 
cuni s'alterano > c fi dcuiano dal bene y per cintare le 
malcdicenze di chi interpreta à finiftro il bene j che 
fanno : E fc /ì dice male del bene , perche non pen- 
fano quanto più male diranno del male > QucfH tali 
danno fcgno j che il bene che fanno 5 lo faccino per 
comparire bDoni>c non per cfrerli,mentre da gl'huo- 
mini del Mondo afpcttano gl'applaufi , c le lodi . 
Non deuono hauerc quefta mira > perche perdono 
nel bene i\ merito , e fanno come Ja Luna > che vo- 
lendo apparire lucida vcrfo noi > oppone verfo il 
Ciclo la parte ofcura come lo fpccchio . Iddio ctlcc 
T^éttKil, Giufti fuoi 5 che Tulgehunt Jlcut Sol > perche vuo- 
/, le 5 che fijno tutti in se ftelTi lucidi> e non faccino lu- 

me da Luna inftabile> ed or fcema , or picnaj tcncn- 
dofi la Luna fotto piedi dalla gran Donna veduta da 
Gio: ncll'Apocaliffi 5 quanto è dignifìcato il Sole di 

Jpoca2*M '^"^^'^'^ ^^^^ > ^ fpallc Mulier amina Sole , 
^ *' Lunafuhpedihuseius. Quando realmente Spratti-* 
chino le virtù , fi lafci latrare a' cani cinici , e dichi- 
no ciò j che fi voglia di male 5 eh' i corpi cclcfti noa 
lafciano d'eflèrc lucidi » benché vcnghino per qual- 
che interaallo di tempo ofFufcati , ò da nuuoloni > ò 
da maligne ecclifsi . Già Iddio minaccia la mortai 
eterna à quc/le lingue mordaci per il Profeta Ifaia^ > 

Bfk.^jt» dirins bonum malum , malum bonum . Iddio 

inedefimo s^afTumc la vendetta contro de' maligni 
contradittori , e ficome reftitui la fauella al Muto > 
tosi farà amniutirC}chi fparla contro ^c'Scrui fuoi . 



D 0 M 



Digitized by Google 



O J(^AT O ^ì- I. ^9 

DOMENICA QVARTA 

Di Quarefìma. 

ARGOMENTO J. 

LE Turbe feguiuano il Signore » perche fiicéuaJ 
prodigi; > particolarmente nel hiànar gPInfer* 

n.i ; Se non foflc flato cosi liberale > c benefico) non 
haiierebbe forfc liauuto fcguito : Noi imitiamo lo 
Turbe in ricorrere a Dio in tempo folo de'no(hi bi- 
fògni, e folo amiamo il noftro proprio intcrcfl'c> anzi 
alle volte ) quando non otteniamo tutto quello > che 
dcfideriomo da Iddio > bene fpellb non folo fparlia** * 
mo «onero la Aia prouidenza» mi prorumpiamo nel- 
la volgar beftemmia » che fefiicemmo male» haue« * 
reiiimo del bene • O' quanto è falfo nella bocca del 
volgo quc/lo commune dettato j Di ciò ne difcorrc 
il SaJmi/la Afaf > prorumpendo Ecce peccatores abun- p^^^ 
dantes in f<eculo obtiftneruìit diuitias : Jinè caufa iufti» 
Jìcauìcor meum , iiamfut Jlagellatus ; mà poi illumi- 
nato fcuoprC) che non è cosi » dicendo à Dio > Deii'^ 
€ifii eosy dum aUcuareniur :pcrdtd{fii omncs qui fornii 
Mnturabstf. Pare à noi cosi» perche vediamo tra* 
uagUata cfuella famiglia bonorata»oue fiorìlce la fan- 
tità> e profpcrata quell'altra infame d'efeicizio, cre- 
fciuta ad eftorfioni 5 a' frodi , a' flìpendij di lafciiua. 
S'inganniamo ) perche Iddio lafcia qucfta In ad:n^ ^f^^^^Qm 
uentiofiibtds fuis , oue la prima fa pafTarc per le ftradc 
della ccibulazione pratticate da Gicsù Chri/lo fuo 

figlio per ripaq;ia(€ «lift Qiow • AqueAadàveri 

bcni> 
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beni ) che fono la grazia > quale ci vnifcé col noflro 
/•fcai vltimo Fine : Lafcia li peccatori i che Ducant in honU 
éksfuos : Moion poi gl'Epuloni > e fi fprofbadano 
nell'Inferno : Moiono i Lazart 9 c fi traportano nel 
fenodi Àbramo : Non fì dogIiamo> fé il Medico con 
aoi Infermi applica pilolc amare > 6c wcìCioni di ve- 
ne, perche Tappiamo > che lo fa per donarci i mà 
quando è difperato l'Infermo di fua falutc, permette 
il Medico f come ad vn condannato à morte > che fé 
li dia tutto quell0)chc con ftomaco guafto appetifcc* 
CJorriamo dietro à Dio anco per nofiro vtile corno 
le Tu(be s mk lafctamoci difpenrare da Dio quel be- 
ne ) che egli si » che è vero bene > e che è mczo per " 
darcene vn maggiore, e purché ci introduca nel Pa- 
radifo 5 fcguiamolo ò per ramenj tà de' fiori del Gcc- 
' fcmani >ò per li Icolccfi dirupi dei Caluario* 

ARGOMENTO Ih 

COn cinque panivi e due pelei la^iò Iddio quafi 
quattro mila huomini^ econ cinque panise due 
pcfci , può rinouarc ogn'huomo il miracolo di fazia- 
re la fame amorofa di Dio, e deirinnumcrabilc Tur- 
ba de'Beati,vcduta da S. Giouanni affiftente al Tro- 
no di Dio • Iddio sfamò la £ime corporale dell%uo« 
mof e l'huomo può sfamar l'appetito del fuo purif- 
fimo Spirito : Per quella fi ferui Iddio di cinque pa* 
ni > e due pelei ; per quefla può preualerfi llioosio 
delle cinque condizioni , c due circofhinze conuè* 
nienti alla vera Penitenza figurate da S. Antonio di 
Padoua nel fuo Difcorfo fopra qucfta quarta Dome- 
nica Qclli cinque pani , e due pefci : Li cinque pani 
fono>dolore d'hauer laTciacoil bene> rofibrc de' pcc« 

caci 
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C3ti commeffi , terrore del giudizio di Dio , tiinorcj 
del patibolo preparato > & ardore del pcnrijncino : 
Li due pefci fono , propofito di niegliorarc la vita > e 
la fpcranza d*otteftcr'iì perdono . Cgn'vna di quc- 
ftc condizioni richiede vn I>^^r/^>cciafcunain par- 
ticolare>ben ponderata da ogn'anima , n'argomenta i 
gran vantaggi , ch'importano vnitamcntc manipola- 
te per operar nierauiglìc più prodigrofe delle opera- 
te dal Redentore . Egli moltiplica pane > e pefce , c 
noi gl'atti virtuofij e per efli la grazia : Egli sfama il 
Corpo > e noi lo Spirito : Egli rallegra le Turbe fa- 
2iate , e noi gli Angeli , ed Iddio medcfimo fcmpro 
fitibondo d'Anime penitenti. Di quefto vanto m noi 
maggiore difcorfc il Diuino Maeftro 5 quando dilfc, 
§HÌ credit in me opera , qud ego facto , ù- ipfe facich & 
malora me faciet . Quanti pcnficii per isfamare il 
corpo > Vno fguardo alla fame dciranima , c com- 
pafsionandola col Mifereor > s'applichi alla fudetta-» 
moltiplicazione con gli atti dcfcritti della Peniten- 
za per corri/pondcre à gli amori vfati verfo le Turbe 
faz/ate col moitiph'co miracolofo del pane; e pefce • 

ARGOMENTO ///. 

Q Vanto più mangiano gli huomini > tanto pifi 
creicc il pane, & il pefce : Frà gli huomini,cl 
pane vi era la gara -, giufta rEmiffeno , in quefta rac- 
defima Domenica vinfe il pane non folo la fame; mà 
la fazictà dcH'huomo > così» che fc inccffantcmenco 
in infinito haucffero mangiato gli huomini , fi fareb- 
be in infinito moltiplicato il pane ; Iddio tiattaua di 
far pompa della furi piouidenza , co» Turbe > cho 
fcordatcfi di se ftcffcy tutte s'erano date al fcguito di 
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lui : Onde Iddio per darli à conofccrc , che chi iiu* 
cflb veramente confida , non folo li lafcia^mannc 
mai il aeccilkria > mà sà faziarli ancora in quefto 
Mondo » raloience li moltiplica il pane> che à cofani» 
•A)Chca loro foprauanzi . A niun'alcra pcrfona fìi iii- 
iiiato Elia nel tempo di qucflo Profeta , quando vi 
fìi vna penuria cftrema per tré anni , c fei mefi > che 
alla buona Vcdoua di Serepta; perche quefta Vcdo- 
ua tanto Ci confidaua nella Prouìdenza Diuina 9 cho 
fino Ci tolfc da bocca quel poco di farina > che le era 
rimafta per foftencamcnto fuo > c del figlio>baftanee i 
pena per vn giorno>pcr darlo allo fconofciuto Profe- 
ta . Iddio tanto aggradì la fua fede , che li moltipli- 
. Rtl* 17' fel ina 5 e Toglio con Vhydria farina 7ion deficìct^ . 
& lechytus olei non mmuetur ; Iddio ci fà da Padre, fé 
verfo lui v/iamo la confidenza da figli , Bafta driz- 
zar' i noftri affetti, le noftrc fperanzc nella fua infini- 
ta Prouidenza per efferc nelle noftre aridità diflètati: 
Garreggiauano Iddio^ed il Beato Giouanni foorano- 
mato rElemofiniere» chi poteua efler più liberale , ò ' 
Dio in dare à Giouanni , ò Giouanni in diftribuircL> 
a' Poueri 5 c confidare in Dio 5 fcriuendo Leonzio il 
fuo lAorico , che Giouanni riuolto à Dio li diceuju 
Sic tu Domine Jic : tu dando , ego diftribuendo ; videbt^ 
mus quis vicerit . Daua Iddio > perche Giouanni 
confidaua . Habbifi vera fede 9 che Iddio non hà ri- 
ftrette le vifcere dopp'hauer dato al Beato Giouanni» 
riflettendo « che la Prouidenza di Dio^ da che fece il 
* Mondo > Io prouid de , lo inanoticnc 5 e Tempre farà , 
quel che èjV'crlò di tutti buon Prouiforc > difpenfan- 
dò i talenti > c'i bene Vmcutquejecundum frofrUm^^ 
'oirtutem . 

Vedi anche ia Dsmenica 6» dùj^o la Pentecojie. 

DOME* 
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DOMENICI EVINTA 
Di Pafsione, 

ARGOMENTO J. 

SI lamenta il Signoresche per quanto predicl^i 
alle Turbe la Verità > nondimeno quefic non^ 
s'arreadinot e faccino poco conto de' fuoiauuertt'- 
fnenri» adducendo però la ragione di quefta loro ce« 

cita 5 perche oprano da prefciti in chiudere Force- 
chic à i buoni documenti . Il fegno più certo di non 
cfFere di Dio c lo sfuggire d'vdir le Prediche > e di 
/cncirfi parlare di cofc Spiricuali>& è indizio di cuo- 
re indurato nella inaiuagità9per€he9(ìcome li difcorii 
profani ^ e dcprauati corrompono le buone coftu-> 
fùanze» cosi il parlare di cofe fante rifana li co(lu« 
mi infetti dal vieio • Pare» che nelle ricreazioni fia 
precetto d'urbanità il non promouere raggionamen- 
to fpirituale « e che pecchi contro la ciuiltà , fé dop- 
po la menfa fi proponclfc vn difcorfo di Dio,vn mo- 
riuo della brcuità della vita ^ mcttendofi in prouer- 
bio^non doucrfi nominar i morti à tauola . Se daJTa- 
nima > ch'informa il corpo » riceueil corpo il moto » 
€ roperarcjfenza cut refta vn cadauere»che frà poche 
hore fi riiolue inefcrementi^e fetori» perche poi tanca 
coraiper sfamare il corpoiecon tanto rigore di ponti* 
gli di ciuiltà &r digiunare raiiimaitl cui cibo è la pa- 
rola di Dio^S.Gregorio dice con S.Ambrogio>che Ci'* 
bus mentis eft fermo Dei. U peggio ancor fi è, che s'au- 
juclcna Tanima coafolo darli in cfca parole di Dcmo- 

K nioi 
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nio , che fono rofccnità de' difcorfi, facezie Impure % 
e canzoni lafciuc. Chi gode in qucfti , è nel nume- 
ro de' dannati predetti da San Paolo nella feconda : i 
Timoteo > A veri (ai e auditum auucrtunt , ad fabula. ■ 
sutim (onucrtuntur : Il Demonio,che sà la virtù dei- • 
la parola di Dio > e della fantità de' difcor/ì 9 non ad 
altro più s'dpplica> che à diuertir l'orecchio^ e'i cuo* 
re di chi i'afcolta \ onde perche non faccia il fuo ef- 
fetto Vcnit Diabtilusy ^ tollit verham de corde eorum^ 
4m€. S. la. fje credentes /dui fiant . Giuda non fi ridulfe à peni- 
tenza , perche odiaua di fentir' il Diuino Macero à 
predicavi! i e nella vltima Cena , perche intauolò \\ 
Redentore vn difcorfo fpirituale> Giuda Exiuit conti^ 
IoA\* 30. > c andò a compire la vendita di Chrifto^e dell'a- 
nima fua . Già efpreframcnte dichiarò il Signore,chi 
era de' Tuoi ? e chi del numero de' reprobi» dicendo ; 
^ui ex Beo eji , 'verba Dei audit : Proptereà vos non^ 
^* auditis , quia ex Deo non ejlis . Se non volete effero 
di quelli afpidi maledetti > aprite l'orecchio alle cor- 
reazioni di chi vi riprende del male ) v'eccita à con- 
feilarui > e darui à Dio i e/Tendo l'anima da Iddio 
chiamata col dolce nome di figlia > quando inclini à 
fcntir la fua diuina Parola, con é^nW > Audi filia , cS^ 
TTéI 44. ^^'^^^^ aurem tuam : Date faggio d'effere voi Chri- 
' *^ fliani diftinti dalle Turbe Ebree , con efferc amorofi 
d'vdire la fapicnza di Chrifto > e fc hoggi vi parla ai 
^ cuore , che v'emendiate > non ritardate la penitenza: 
^ Hodiè , è non dimani : Hodié/ivocem Domini audit-" 
ffal, 9^t yiffj nolifc obdurare corda vejira . 

ì ARGOMENTO II. 

• f 

LI Giudei ingiuriorono Chrifto per vn Samarita- 
no > cioè Eretico nelle legge dì Mose j e per 
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vno Stregone 5 cfae hauefFc qualche Demonio in fua 
affiftenza > c Chrifto con cfemplariffimamanfnccudi- 
nc non s'altera , non fi rifentc all'ingiuria i nià fem- 
pliccmcntc rifponde non clTcrc quello , che Tinipu- 
tauano d'eflcrc : Cinfegna à non infuocarfi fubito 
con cfacerbarfi nelle rirpof[c> rifpondendo ingiuria-» 
per ingiuria>mà pazientemente dire il fatto fuoj poi- 
che, fc diucnta vn'iniquO)Chi ingiuftamentc maltrat- 
ta » non dcue cimentarfi % e renderfi fuó Pari> chi in- 
nocentemente , & ingiuftamentc viene ingiuriato; 
tanto più 5 ch'il rifcntirfi infuocatamentc j Tempre dà 
fcgno d'efler'intaccato in quello,chc vicn'ingiuriato. 
Non è poco^ che, chi ingiuria fcnza prudenza» deni- 
gri fe medefimo con l'infamia di mala lingua > chcj 
maggiore apprcfTo Omero non fcppc dare VlifiTc al 
linguacciuto Terfite . I prudenti > quanto fi fcanda- 
ii2:zano di chi sfacciatamente ingiuria 5 tanto s'edifi- 
cano di chi volta le fpallc con foffcrcnza all'ingiu- 
riante,pcrchc Qonuitia fpreta exolefcunt. Non è man* 
camcnto di ipìtìtoj viltà d-'aniino non rifcntirfi all'in- 
giurie , anzi magnanimità non apprezzarle ; e Gicsii 
Chrifto , che pratticò ogni virtù nel Mondo, fdegnò 
rifpondere con rifeniimento à chi Tintaccaua per 
Stregone > per tante mcrauiglie , che faccua, per ac- 
creditar la fua nuoua legge . Poteua diftruggercatt- 
nientare qucilinguacciutijc fi tacque à lor maggiore 
confufione . La verità partorifce Todìo : Eia bugia.* 
denigra il bugiardo . L'ingiuriato fe fi rifentc > mo« 
lira» che fia la verità il rinfacciatoli di deforme, e per 
quefto fi muoue à bile^e fi rifcaida nell'odio : Se dif- 
Ic la verità chi ingiuriò, taccia» s'arrofsifca,c s'emen- 
di l'ingìuriatOsper non portar più li roffori fui volto: 
Se iogiuftamcutc ingiuriòjimiti la manfuctudinc me- 
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moria di Chrifto > in fuo ofTequio fopportando l'ia- 
giuria> hauendoegli promcffo la Beatitudine à quel- 

ycUh^%^9 li , che Perfequfwnem patiumur propter iujlìtìam ,.co- 
me l'hà data à Dauidc i che iopp^rcò le faifate , l'in* 
giurie ) e k perfccuzioni di Semei) e Sanile , alii Sre-» 
nnt > Lorenzi % Martine Romane» & à ranci» che tut- 
to d-obbi*obriòf e di piaghe fopporcorno per amor dt 
Giesù j quale fio IVltimo fiato applicò ad im plorare» 
per chi lo sbeffaua > c conucncaua &ù k Cuoce col 

Ut* v^u ^^(/r ignofee illii • 

A KG O M E N ir .a HI. 

■m 

SEnz'alcon rifpecco al luogo Sagra » dou^cranali 
. Giudei congiurati cterro il Saluarore > dftdcrc» 

di mano alle pietre per lapidarlo 7 & cgh' nafcotìoiì 
da i loro occhi, fubito vfci fuora del Tempio : Noii-> 
fùciò ren24 miftcroj perche potcua in altro modo 
fchermir/i dal furore Giudaico » quand'anco non ha- 
uefTe voluto vcadiaue raffront9 > e l'infulto : V^ciUc 
con ciò dar'ad ioteadere alla Sinagoga > che in per^^* 
petoo hauerebbe negato al fuo Tempio la Tua pre« 
fenaa i e che dt Tempio non hauerebbe haouto> ch'il 
mdonome. Il caftigo daco al Tempio della Sina- 
goga c molto da tcftìerli,da chi nella Chiefa prattica 
con tanto poco rifpetto, e fà peggio , che dai di ma- 
no alle pietre contro Gieaùi perche li Giudei nel 
.Tempio prefero i falli > ma non li fi:agIiomo : Alcuni 
Cbrifliani con le loro trriuerenze 9 e coni peccati» 
che in defiderio » & in rigiri fordidi » a>mmettoao 
nella Chiefa » non folo^ammamfcano , ma aunentano 
contro Giesù le faffate. Iddio, che per la lua jmmen- 
. fità j:iempi9 ogni luogo, ed c ìa ogni luogo prefentC| 
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cosi > che Tccondo Ifaii Piena eji omnis terra gloria^ 

oratorìum , rpccialoicntc però per riceucic le fuppii- 
che de* fuoi Fedeli» con modo particolare rifiede ne* 
fagri Tempi come fciclti per fua Cafa , dicendo egli 
fleflb di eiafchcduno EligUocum iftum mihi in Do- ^^«'•M» 
rnum^ & è così gelofo del rifpetto dOtttieOi che VMo j^.^^. 
Dotnmi eJi vitto T empii fui . V cnuto al Mondo non-» 
fi vidde mai col flagello alla mano 5 che contro gl'ir- 
. riucrcnti del TcmpiojCon cui Omncs etecit de Tempio: (0, 2» 
Vedendo > che pur continuaua il difprczzo della f^a 
Cafa fitfà dar di mano a' fafli > la lafcia in abbando- 
li volta le l'palle > Et exiuit di Tempii . Qucfto 
«portò reftennttiio alla Sinagoga 4erelitta da Dio : 
Che maggior caftigo non rcfta preparato fopra la;i* 
Chriftianitàjfe con i'irriucrenze pratticatc fi coftrin- 
ge Itlclìo ad vfcir dalle Chiefc, e riuoltarci le fpalle? 
E' ben maggiore l'ingiuria, che da noi riceue nclli 
noftri Tempi) , quanto che quello di Gcrofolima fii 
ibi figura de' noftri Altari > offercndofi già in quelli 
Agnelli » e Vittime materiali , e ne' noftri TOftia del 
jdiolairsimo Agnello Giesii Chrifio fagramentato * 
U priuarci Iddio dèlia fua preftnza» è vn condannar- 
ci alla pena piìi fenfibilc dell'Inferno » che è la pena 
dej danno . Tremi il cuore del Fedele alla prelenza 
de' fantifsimi Tabernacoli, e di continuo rifletta alla 
condanna fottofcritta da S, Paolo , che SijWJ Tm* uCé^^à^m 
firn p€i vÌQlauiri$ > di/fcrda illm Deus « 
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D O M E N I C A 

Pelle Palme . 
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ARGOMENTO I. 

A Bctfagè manda Giesù due Tuoi DifccpoH nel 
Caftello vicino à prendere vn' Afina per entra« 
te^ttdieflà trionfante in Gerofolima: Non vuoregli 
comparice $h Cocchi doftci d ract da' Leoni» ò 
od'£lcfàiiri€onie Marc'Aotonio > Caligola » e^l Gran 
Pompeo ) benché Egli fia il Rè de* Regi ; perche in 
taratto ci addita>che tanto più 6 Rima grande>qnan* 
coche comparifce manfucto 5 e benefico, ed inclina- 
to alla pietà : Anzi d'allor fi nomina Rè > quando fi 
fi vedere piaceuole > e mite : Ecce Rex tuus venit fiùi 
Matfb.iu w^^^^^^ * Douciper quando verrà da Giudice 
^ fiài mm0éUisfu4% d'alkir s'aoneoiaftica felo HHui 
bomms: Tanto più fi partecipa della grandeasKaj 
dell'animo > quanto più fi è manfuetO) e non iracon- 
dojcd altiero . L'ira fecondo Ariftotilenafcedairim- 
fifCh^^»zz becillità j per quefto Non tft ira fupcr tram mulierts ; 
perche la Donna è di Tua natura affai fiacca. Vn Leo- 
ne non fi rifente al latrato dVn Cane» ed i Mari più 
profondi fono men cempcfiofi . Iddìo perche è il Da» 
minus Dommmtìum > perdd è dementiffimo ; ne fa* 
bitocaftfga Poifèfe; anzi chiefloli perdono» beni* 
guarnente non folo perdona» ma inoltre benefica^ > 
Orét.z>ùm dimoftrando ronnipoten2a fua , dicendo perciò 
i^'fi/l Pf- Chiefa Santa Deus-^ qui orrinipotentiam tuamparcendo^ 

Ut^iiu &mifat4ndo maximè manif^asn Dauidc chiama^ 

. Iddio : 
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Iddio Dulcis , c&- reéìus Dominus^ anteponendo prima p ^^^ ^ ^ 
\a Tua dolcezza > e poi la rettitudine delJa Aia giufti- ""^ 
zia punitiua : Mifertcordiam^ò' veritatem eius / Rac- r/aUo, 8» 
colfc il Publicano , Ja Maddalena > Zaccheo, TAdiil- 
tcra 5 il buon Ladrone > la Samaritana à penitenza.; , 
mà egli con efsi non trattò di penitenza • Trattano 
gl'h uomini con crudeltà grhuominij ò fuoi nemici>ò 
Tudditi malfattori ; mà la manfuetudine di Dio fi di- 
chiara > che non vuole la morte , di chi l'oftcfe , mà 
f^lo 5 che fi conucrta , e viua : Quafi per Ezechiele fi 
rifciitc contro chi hauelfc fentimcnto diuerfo : Num^ E^eth, is, 
quid voluntatis mCie eji mors tmpij .f dicit Domitìus , 
Così ci vuole Iddio j non facili all'ira 5 non rifcncici , 
c terribili per moflrar d'hauer petto in vcndicarfi , 
ch*anzi moftra imbecillità 5 fiacchezza , viltà il noti-» 
fiiper conteneifi manfueto, e domar le proprie paf- 
fioni. Non l'irritiamo però con abufarfi della foucr- 
chia clemenza di Dio ,* e fe la manfuctudincPaffabi- 
lità molta più obbliga gl'animi, che la feuerità, qua! 
€\ tcmC) non fi ama > corrilpondiamo con ciuiità, con 
amore per IVtile.che in noi deriuajin lafciaricii'Iddio 
cferciti il fuo genio amato da Rè j non da Figlio 
deirhuomo," eflendo vn'ingrato, vn'indcgno non che 
d'animo villano > chi non corrifponde con amoro 
all'amore* 



ARGOMENTO II. 

COn modo inufitato le Turbericeuono 5 ed ac- 
compagnano il Redentore trionfante, fiendcn- 
do sii le ftrade di Gerofolima , per doue pafiaua , li 
proprij vcftimenti . C addottrina però , che per fc- 
guirc 5 & entrar trionfante col Signore nella Bcat.i^ 

Gero- 
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Gerofolima > bif(5gna calpeflarc nelle proprie veAt 
cutn gli afFettt alla cetra » alle ricchezze 9 alle prò* 
t •prie paglioni) e tener (beco i piedi cucco ciò » che non 

-è Dio>per trionfar con Dio • Sant* Ignazio Loiola^ > 
riguardando al Cielo come Reggia d'Iddio , c para-* 
r • • V gonandolo allaTerra> foleua cfclamare : ^uàm mihi 
fordefiit tellus ^ cum Cflum afpicio : San Bernardo 
co'fuoi fratelli per cntrar*in trionfo nella Ccicftti-» 
Sion , rinunciarono la riccha eredità del Caualicr lo- 
ro Padre à Nicardo loro vlcimo fratellino con dirli : 
Ad te fidìim refpicU omnit terra pojfejjionis nofirét ; E 
, Nicardo con maturità fenile li rifpofa VMs erga 

fi!imtom7, ^'"'^ ' ^^'^ ^^"^ /^^^ €^ i ondo 
f.niihi^i^] egli pure calpcftò le ricchezze, e'I Mondo>per crion- 
(qLì* far con DiO) facendofì anch'cgli Monaco . Gl'occhi 
del Grand'Antonio Abbate vcdcuan Taria» che rico- 
priua il Mondo piena di hcci i mi qiicftì facilmente 
fi fcanfano > quando la pupilla deiranima ù Mi in^ 

auello » che è fopra Taria > e non di (beco • L'imprefa 
i S. Lndooico Rè di Francia era vna coront > che fi 
libraua verfo 11 Cielo col motto:^^/# JUidum pennnfT 
Chi afplra à trionfar nel Cielo > s'accomuna l'Elog- 
gio ftampato da S. Gregorio Papa ad Ermenegildo 
Rè delle Spagne diucnuto gran Santo , perche : Cfpit 
Hfrmenegildus Rcx luucuis terrenum regnum dejpice* 
,d^ forti defideria Qfl^le quarere. Pofèrofotco i pie- 
di di Giesìi le lor corone» il crono» lo fceccro; e Giesii 
fé trionfar sVo carro dì luce l'aninie di quei Monar* 
chi ) commucandoli i Regni caduchi 9 che non ti go- 
dano» che per giomijcon ta Monarchia de' Cìeli^che 
dura con l'ctcìnità . Pare vn .gran che al Mondano 
ììslcc^ìCì da qucfte voluttà j e pur fino gl'Artigiani j e 

Mercenari^ piaccicano ii crauagliare per tucta la fccci-* 

Diana 
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inaila peir àuanzar'va danaro d'impiegarlo caluoIia> 
iter entrare à yiedere vna coinedia > per £irVa bagor< 
do in compagnia^ per vn piacere tranièonte come vii 

baleno > fi fcordano de' ftcnd vfati per vantaggiar di 
•pagarfclo » e poi li rincrcfcc padrVna licue peniten- 
za per godere perpetuamente le inefpreflfìbili gioi^ 
del Paradifo . Con vn Pet^ nate^ vt afpicìas ad Cglum 
laMaeabea incoraggi talmente rvltimo de'fiioi fi- 
gliuoli i tollerar per Iddio il martirio > che con lin* 
gifa ancor di latte anzi animò li mahigotilf ifieflr ioji 
Vn Frufirs expeifaHs à darli la morte. S%iténda)Cha 
cos'è Dio> fe capir fi può quanto fia fterminato quel 
Pelago di perfezzionij e d'ogni bcnc> che con facili- 
-là fe li getteranno a' piedi le ricchezze , le palfioni s 
tutti gi'atfecti del Mondo per fuo trionfo» e pcref- 
fer'ammeiTT co' gl'Angeli à caourii ctetnameate gl' 
<^mii nei Paradifo • 

SAn Bernardo nel Secondo Difcorfo in queflaj 
Domenica ftiipifce, nel vcder'accoppiati nella 
Mcffa da Santa Chiefa vn Vangelo d\ n cosi folcnnc 
Trionfo di Chrlfto in Gerofolimd > e l'altro della fu:^ 
Paffion^ > il BenediffuSi quivenit , al TolU^ tolk^ crum 
cifige ium , VHofanna fitto Dauidy al Non babemus Re^ 
gem , nifi C^faptm » e n'ai^uifce U caduciti de* breul ^ 
trionfidiquefto Mondo i per farci aprir gli occhia 
vcdcre> quanto fia pa2Z0)Chi nelle profperità) e nel^ 
..le amicizie interrclTate di quefto Secolo fi fida : Poi- 
che quegli , che c'acclamano nel tempo del noftrò 
trionfo con gl'Euiua^ vedendoci nelle difgrazie» anzi 
^h^fouucnirci yfanao come.le Tiwàè^ con GiciùproH. 
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CcfTato j e flagellato, che gridan contro il Toìle^ tclle^ 
crucifigc eum : Dauidc mentre abbatte i e tuonfa del 
Gigante Golia» tutti l'acclamano per tu telare dei Re-* 
gna: Decollato il Getteo^riftefTo Saulle l'inuefie per 
vcciderlo con vna lancia^Iolpcrrcguitaà inortC)e vica 
prefb da'Semei à fafTate, Numitore Senatore Roma* 
iiojvcdcndo quel fuo Amico Patrizio caduto in baflk 
fortuna > fi fcufa » che non hà vn pane , vn'auan 20 di 
vede per fouucnirlo > c nei tempo ifleffo mantiene e 
Leoni nel ierraglio> e la Aia Meretrice Qujntilla tega* 
^. \ W 1 I^ra da Cleoparrairiuefiica da Monarchelfa > nè fi cu« 
Ta della Pafquinau » che 11 fiampò Gioucnaleàfuo 
perpetuo fcornOi^ 

Non habet in/eiix Numitor quod mittat Antico: 
^uifìtillie quod daret-^habet : nec defuit UH 
V?icic emerci multa fafcendum carne Leonem 
lam domitum^ 
Mentre ch'il Redentore moltiplica il pane» e sfama i 
migliaia le Turbe» che di là dalle fpiagge di Tiberie» 
delo fegttono » quando trionfa » Piocootrtno con le^ 
palme» con gl'euiua : Catturato^ flagellato, coronato 
di fpinc > lo sbcifano > lo fchiafFcggiano, s'ammutina- 
no» e Io fentenziano come vn Capobandito ai patibo- 
lo più ignominiofo in quei tempi . Troua vn teforo > 
ftiii!t10Srr ntroua vn rero amico ; ma Fidelem vt'rum quis 
macniet / Ricerca lo Spirito Santo . Caino vccidc il 
Fkatello : Giuda vende il Maefiro : Gioabbe feriftc» 
' Abhero Torto il manto dell'amicizia • S'impari dun- 
que à non mettere il cuore neirhuomoi fc però fi de- 
lie conucrfarcjfi faccia amicizia con i timorati di Dìo; 
perche da' peccatori non fi può mai attendere > cho 
tradimenti» mentre mancano» e riefcono ingrati à 

Dio 9 chg mio gl'faà bCQc£c4U tuflèreudoci s. Am- 



brogio j che Non potejl homo homini fjfe amkus , qui Jzo ilmf^c 
Dcofuerìt inim'tcus , c dirà Euiua fin che trionfa^ » Malbeun*^ 

ridotto ia diijgraxia» fasà il primo àjgirutarc. P'^'^ / 

DOM £NICA 

DELLA RESVRREZZIONE 

DEL SIGNORE. 
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DOppo tanti difcoifi de'trauagli pcrnoi patiti 
da Chrifto, della fua dolorerà Paflionce Mor-' 
le 9 finalmente pa0a Santa Chiefa dalle Sindoni à gli 
Archi Trionfali «dai treni de' Profeti à gii ^//^/«^/^ 
nella celebrazione della folennità inapplaufoalIa4(ì 
Rcj^iCzzione del Signore iTiaìfcoqo ia gae8a ?ita 
ilcntata Ic.perfircuzioaì » « le pene > e <utte ci doue* 
rebbeto feinbraiVji nulla» fé ci fcrmaflimo à confide- 
rare> quanto fia grande il Trionfo preparato non fo- 
Jo airanima> ma anco al corpo » che con Tanima pa- 
tifcc per amordi Chri/lo, mentre farà anch'egli glo- 
rificato eoa k doti della propria ine&bik beatitu* 
Jine. Quanto fopporta vn'Infcrmo per rimetterfi 
alla fanita fofpirata ì Medicine di%ufio(è « pillolo 
amariffime s tagli di vene » i^uarci di corpo^diete ri* 
gorofe > anguftie « c Urazìj intollerabili ; mà tutto li 
fcmbra fopportabile , perche col raczo di quelle be- 
vande crudeli> patimenti > e brani, fpera rihauerfi dal 
ioaic ; Adotto alla iaoicà > racconta le pene foffci te > 
r ^ • La eli • 
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c fi rallegra fcco flcfTo per il godimento di' quei tri- 
nagli fupciati 5 che li hanno caggionata ranclara ia- 
lutc . Cosi , quanto patifce vna Grauida ? mà parto- 
fìco 9 più non fi ricorda de' Ilcnti tolleraci > dell'ago* 
fiie ) e pencoli mortali » che ha pafTato» tutta coafo-* 
landofi nella mafchia prole data alla luce • Quante/ 
fariche fofire il Contadino vangando 9 arando > fo 
mentando > zappando » adacquando) fudando, e tut- 
ti quefti trauagli li vengono folleuaticon la fpcranza 
d'vn buon raccolto ; ne più fi rammenta li trafcorfi 
patimenti > quando fi vede piena l'Aia > e riempiti i 

: Granai . Tanto dolci fecobrano le pene per vn van- 
taggio di tranfitoria falutc > ò di temporaneo intcreG- 
le:quanto pib foaui li patimenti farebbero i chi pea« 
iailè > che per amore di Chrifto tollerati avaatag* 

'£Ìano la Gloria del Paradifo ? Paion talami i bagni 
infuocati à Cecilia: Fiori à Martina le graffie di Vul» 
fiano; Timiami odorofi le fiamme tiranne à Policar- 
po: Trafiulh' d'Agnelli le dentate de' Leoni ad Igna- 
lèio: Troni di gloria le Croci à gli Apofioli Pietro>ed 
Andrea : fapendo) che quefte tiibulazionf del Moni» 
«lo. fabricano ne' Cieli tabernacoli airanime^^'U 
«aardri; del corpo irttefTono Taureole di beatitudine 
di corpo iflcflb, quando riunito con l'anima nella rc- 
Xurrczzione della carne , farà ancli'egli ornato delle . 
«loti beare . S'ofTerui quello di Giesìi Chrifio rcfu- 
fciratO) e fi cerchi in quelle carni gloriofe > oue fono 
le li uidure delle sferze ^ oue le fpine nel capo > ouo^^ 
le lancio nel coftato ? Non fi vede, chVna macftà di 
luce • Al patire dunque > fe à quefta bteue vita fuc- 
cedc vn'cternità di gioie • Se cangianfi le gramaglie 
in trionfali) le piaghe rifionTcono airimpa/fibilità» 
4a moice iQpjo^i) canea; iu va4 y^li^fCipecua ^ al pati;^ 

' • " ~ " re per 
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re per Clirifto, per riforgerc glpriofi con desìi 
trionl^co; delia morte . 

ARGOMENTO II. 

PEr preftare roflequio degli aromi » óngere » ed 
imbalfamare il Corpo Sagrofanto del feppcIU- 

to Gicsù 5 fi leiiano Jc Sante Donne Maria Maddale- 
na} Maria di Giacomo ) cSalomeaben per tempo: 
S'auuiano vcrfo il Sepolcro > raà per la flrada fi van- 
no (gomcntando y e diffidando di poter fmoucre dal* 
la bocca deH'Vrna la lapide Sepolcrale > incallàtaux 
dal Decurione pietofo • In quefii raggionamenti 
Xoiiragittiite al tumolo > viddero riuolcato focco fòpra 
quel gran faffo , ed aperto ti Sepolcro . Alcune ani- 
me innamorate di Gicsii > (l pongano in dcfiderio 
d'abbracciar la vita fpirituale y cdi fcriiirc al Signo- 
re : fi Icuano dalle tenebre del peccato , s'indrizzano 
per il bene , mà fubito con fcrupoli , e mille rifpctti 
vanno di/ficiiltando , e dubitando di poter riufcirui 9 
e taluolca^diifidandosdann^addlecro ; S'auanzi puro 
l'anima con le Marie » che fperimentarà più facile il 
camino verfo Iddio> che le ftradct che fembrano cosi 
dolci per il Mondo : S'ailicuri j che il Signore le ap* 
pianerà le djificoltà apprefe 5 c nnn folo trouarà An- 
geli > che Tindrizzc ar.ao à G'u s j > ma Giesìi iftdflb 
la prcuenirà à n'ncontiTi::?o iconici a ria . Non bifo- 
gna Tgomcntar/i 5 fc y^ef ì ì /èra.ia s incontra in vn cat-, 
tino paflTo : 11 deiàderio d'aua: /ar' il camino fa pren^^ 
dere ripieghi > e riro'ution? » che poi ^'eiperimcnta^ 
aliai meno pericolofo dell'ape 1 efo il paifo . La(ci<u 
taluolta Iddio 9 che Tantofia redi inaridita per fperi- 

mS&m^ii ^>aig« |\4 t9ÌJ*Ui^ÌP /cguidQ ; Non re. 

troce- 
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tioceda alle faldi del Caluario per qualch'intoppcìn 
cui inciampi > chi porta sii le cime la fua Croce , per 
compire à quei>che manca per riiuicra fua redenzio*- 
fiCf S'il Cieco di Gerico afcol^aua chiloracnpogQaF- 
Wijfcx chiamar'^iuco dal SaluatorC} non reftaita illu-» 
minato • Non perche yoa volta fcapititU gegozianc^ 
s'arrcfia dal mercantare: Non perche và male vn'afi* 
nata il raccolto, fi tralafcia dalfemcncarc . Rigettata 
la Cananea dalle prime i/lanzci non tralafciò di fup- 
plicare : Battette, ripiccliiò)e Analmente fu efaudita. 
Non bafta dire due volte Domine , Domi»^ » per 
aprire la porta del paradìfo . Coflanza per fuperar 
quella gran piazza >et|e folo G prpode à f^rza : Vi^ 
^ (nifi rapiunt ^ In (utteP^Tti^^Uno] difficili Ijpriiici* 
pij i ma i^oi riefee tanto fìicile Tòperare fatto l'habi^ 
to 9 che fi rende connaturale i'efercizio . Si tratta,* 
dell'acquilo d'vn Bene eterno > di ritrouar Giesù> di 
perpetuamente goderIo:Si f'uperino donque i tremo- 
ri, e le difficoljtà eoo la cofiaQjsa > cb'Mdip appiana la 
ftrada^'anima^quale rperlmenta inuofli^dÌMÌ3 
Ilare à vederlo Qloriofo > à |[odGdi9fcioc^ r 

ARGOMENTO II If 

L'Angelo , che informò le Marie della glorlo&J 
Reiurrezzione del Sigoore> k diflìe » cbe Giesk 
Nazareno già croccfiflb era rifortO) e non era più nei 
Sepolcro^Se in euidenaa moftrò loro il luogosdon'eft 
ftato dej>ofto il fuo Divino Cadauerei c che già erafl 
porpto in Galilea : Baftaua > che le dicefTe > dh^era^ 
rifortojfenza foggiungerc quel di più» ma per auucr- 
tircii che il Pecca torc,acciò dia fcgno d'cflcr riforto 

dai peccato » non baila > che 4i lui ii dica > c riforto » 

màdi 
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mà di più > che non fia più nè dentro, nc attorno, mà 
ben lontano dal fcpolcro del Tuo peccato ,* cioè j che 
f?a dilungato dairoccafioni> che lo tencuano incada-^ 
uerito alla Grazia . Moki in quefte Sanie Fefte cre- 
dono d'effcre rirufcitati con Chrifto , perche fi fono 
ConfcfTati 5 e Communicati i nià forfè fono come le 
nuiiole alzate per aria vedute da Ifaia , Vt nubes va- £ft»6Q, L 
lan( : Par che vadino al Cielo>mà perche fono vapo- 
ri non depurati dalla terra , nella terra ricadono , e fi 
Ikmprano in pioggie . Per effere rifufcitati alla Gra- 
zia > bifogna meritarfi TEloggio » che Chrifto diede-» 
a^fuoi perfetti Difccpoli chimandoli 5^/^ . Il Salo ^ 
non c altro, che acqua di Mare, fcgregata dal f uo fe- 
llone trafmutata dal Sole in fale; e lalc lòno quell'on- 
de , che prima infuriauano nel Mare con le tempere: 
Segregate dal Marc? mutate infalc, condifcanojprc- 
feruano dalle putrefazioni 5 e per quanto fi fminuzi 
moftra il candore in ogni fuo minuzzolo . Cosi 
deue efifere il peccatore tramutato in Giufto . Noru 
più borafche, non più naufragiji ma condire, prcfcr-» 
uare dalle corruttele Tanima lua , e mofirarfi tutto 
candore d'innocenza nelle vifcerc . Fatto Pafqua-j, 
cioè il tranfito dalla fchiauitù di Faraone alla libertà 
della Paleftina,gl'I(raelitì redenti per mezo di Mosè, 
poco lontani dall'Egitto 5 dcfiderorno li cocomerai 
del Nilo, benché foffero da Dio pafciuti di manne j 
perche Egrejji ^r.itit de Aegypto corporea & non awmo^ 5, jfjd. 
nam totum /legypium fecum deferebant in corde . Fatta 
da noi la PafquajCioc paffaggio dalla morte del pec- 
cato alla libertà della grazia , di nuouo fi torna alle 
findoni della colpa , perche non fi fono Icnate le oc- 
cafioni pecciuiinofe • Per dar'vnvero legno, che). 
^urre>({/iis cum Qhrìjlo^ qua/ursùm/unt ^uarif e^Now Colof, 3. a. 

più 
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pili a' iepolcri % mà al trionfo di Chrifto : Cosi C ri«i|| 
forga come Gicsii > per non mai piti morirC) non co*^ 
«le Laztro per rìputrefarfi di nuouo > e sfarioarfi ndÉj 
iepolcro ; e0cndo perciò detto il Redentore da Sau^ 
Ottmh I6« Paolo Mffiur ex refurrfiìione mortuorum , perchca 
come afTcì ifce rOcumcnto ^icre/umxit > vf awflius 
non moreutur ^ 

DOMENICA IN ALBIS. 

ARGOMENTO r. 

COmparifcc il nTiifcttaco Signore nel Cenacolo 
di Murcoj douc flauano vnicamcntc congrega- 
ti i Tuoi Difcepoii > c gli annunzia la Pace > e doppo 
haucrli rallegrati con la fua inaefiofa prefenza 9 di 
nùouo gli annunzia la Pace . Replica fl Redentozt> 
Pannunzio della Pace tanto loro laccomandau 9 é 
prima della Tua morte , e doppo la fiia Santa RefiirA 
rezzione ; perche dou'c la Pace 5 vi è Iddio , e l'ac* 
trattiua di Dio , altro non è > che iVnione > e la con-* 
cordia col fuo Prolfimo • Bgli fi dichiarò^ che douo 
* vi fodero Aati più> vniu nel Aio fantiffimo nome » iui 
in mezo loro fi farebbe fempre ritrouato . L'emula^ 
^ione è plau/ibile 9 quando la gara fia «elle virtki 
iieirhoneftà del vivere ; mi i di/parerl feminati dalU 
difcordia? malignano tutto il campo del frumento 
eletto per isfamarnc il famelico Mcflla . Non vi è 
Miniftero più degno» che il procurare fra' difcordi 
^ la Pace : Platarco diffe > che Ciutlt ejl pacem perirà^ 
ilare Inter defides : Sono i Pacieri Angeli vifibili^cJlC 

cuAodilcoIìo la foima^^lla Communità % anzi Pani* 

ma>ch' 
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(ha » ch'informa, e dà la vita al comporto dulie, fen- 
ica di cui rimane va cadaucrc Tmeiabrato da' cani > 
diifipato da' tarli 9 e vermi * Empedocle aifcrmò 
D^c^diam & comcofdiam rerum ejfeeauffim , perche 
dalia diifisnione, ne procede tutto il ms^eidairvafo- 
ne 5 tutto rcffcrc in qual fi fia comporto . Che fareb- 
be l'huomo, fc l'vnione non collegaffc raniraa al 
corpo? Che farebbe vna fabbrica, quando le mu- • 
faglie non foflcro vaitc afficmc, chVna non concàtc- 
naflè l'altra? Seminorno difcardie contro Mose Co- 
re > Dataa > Abiron : Spiacque tanto à Dio , che» 
ne fè pubiiche Aragijfpalancando voragini di fuoco> 
perciic l'aria non s'infettafle deiralito loro peilifcro. 
Che più bel godere 5 che la tranquillità deiranimo» 
in cui li più aiicnnati Filofofi pofero la vera felicità 
di qucfta vita ? Per arriuarui bafta mantenere la pa- 
ce > che finVn Cicerone la dcfinifcc , che Sìt libertas 
tranquiUa4utè canm^ndi . Sarebbe poco la Pace, fc 
folo in quefta vita ci face fife felici . Ella d'auaotag- 
gio ci principia in Terra la Beatitudine preparataci 
nel Cielo • Doue è Iddio^iui è la-fieatitudine • Con 
i Pacifici cobabita Iddio > perche è Deus pMcihò' di^ %,Cmì^ì. 
lenionis . Non più ci raccomandò , che l'amore fra- 
terno 5 fpcfTo replicandoci, H09 eji pr^ceptum meum , h 
*vt diligati J tìfutcem : Pacem ò abete , comprometten- 
doci > che Deus Pacif em vohifcum * A i mondi di 
cuore promifc , che vcderebbcto Iddio : Alii mifcri-^ 
cordiofi > mifericordia : Alli pouert di fpin'to , il Re* 
gno'de* Cieli 9 Mà li Pacifici li tratta da figli fuoi > e 
tome figliuoli fuoi li fono i più cari : Beau Pacifici » ^ . . 
qumittm Filij Deivocabuntur . Siate concordi > vniti 5* 
//; Domino , amate la Pace , fc volete cffere ricono- 
^ciucì da Dio fra tutti per li fuoi dilccaillnii Hgli • 
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ARGOMENTO li. T-tì^ 

INfondc il Signore lo Spinto Santo a' Tuoi Di fc€j^^ 
poli > e li dà la potcdà Sacerdotale di fciogli( 
l'Anime peniceoci dal peccato» e tener legate Timi^ 
Ditene! 9 ed inobbedienti : ieggono alcuni qupmiiì^ . 
tumqne , in vece di quel relariuo, quorum ; per deaj6^¥ 
tare, che non pofc limiti ncIl'afToluzionC) ne à i PeCf^^ 
catorij nò à i peccatile non cfTcrui Peccatori, uè pcc^^^ 
caro > per quanto fia grande , che non poffi ottenerci-^ 
dalla miiciicordia di Dio il pcrdono> mediante la po-»^n 
teflà conferita a' Sacerdoti d'aflbluere : A riflefiR 
deirinfinita bontà del Signore» m^ggiormeote fpicc^ 
l'ingratitudine » e pazzìa del Peccatore » cfae non 
preuale del Santo Sagranento della Gorifeflionc/^ 
Appena fi fente trauagliarfi il corpo dAU fcbrc > ^ 
tormentare da vna ferita , che fubito fi chiamanoJj 
Chirurgi > e Medici ,* c per rifanarfi > fpendcfi quan-f| 
to v'c, e fi fotropone a' firazij di ferri, a^rigorhdi vic<|B 
to 1 à bcuandc auiariffime > ad SiStxn/siìtkz^ da tiitto ciò ^ 
che fi precetta)da chi cura l'Infermo : VIccrata l'ani 
ma > morta alla Grazia % imputridita da' peccati » no, 
folo rincrefce à ricorrere a' Medici fpiritilali per vH^^ 
narla fcnza firazij » e confuroo di robba » mà via pib^ 
fi difoi dina per darli rvltimoeficrminio : SVna vcfte' 
s'imbratta 5 per non comparir fordido> fubito fi ripo- 
li (ce , c meno conto fi fà dell'anima macchiata > chc^.- 
da alcuni fi Aàoiefi» e l'anno ad efpurgarla coniai 
Confeffionc . Se quefta non è pazzìa 9 di ccrro è vo- 
}erfi difperar da Caino > ò da Giuda > entrambi folle- 
citati da Dio à confeflar'il loro fallo » ed à fupplicar« 
lo di perdono » haucndo Iddio inccrrogaco 9ueUo> 
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yhì ejl Ahel fraUr tuusi e con Giuda vfato tutti gi'ar- 
rificij delia fua miicricordia amorofa) per darli adico» 
che fi conuertifTern 9 e chiedeiTcro l'indulto de' loro 
peccati • Per non pìangcrfi come quefti reprobi fot* 
•to il colpo della fpada della Giuftizia di Dio con-» 
rauuertimento di S. Agoftino Prepone anlmam tu,%tn 
calig<stu£ t c già che tanto c mifcricordiofo Iddio , 
d'hauerci dato vn Sagramcnto cosi facile per rimetr 
tcffeii ingrazia» ognVno fi prcuaiga della fnifericor- 
dia fua » per ^. weare la fua tremenda gittfli;sia » 

• 

4KG 0 M EH r 0 Iti, 

COn tutto che teftificafTero le Santo Donno » 
Pietrose molc'alcii fuoi Condifccpoli la Rclur- 
rezzione di Gicsù Chrifto > fi era impegnato l'Apo* 
fido S. Tomafoà non crederlo ri AifcitatO) s'egli non 
iiauclTe veduto co* proprij occhj lefantiflìmecicatri'* 
ci delle feriti^ de* chiodi » e non haueflè di più tocica- 
co con la propria mano rapertura'idelcoAaro; Còm« 
parìfce il Signore In mezo a' Aioi Di(cepoli > e chia« 
matofi Tomafo> riprende la fuaincrediiliràjgli cfibi- 
fce , e manij e piedi) ccoftato^ e lo ftimola à toccar* 
lo> palparlo? per riconofccrlo > fé fofTe ciTo . S. Ago- 
ftino è di parere^ ch'immediatamente» fcnza por ma- 
no à toccarlo» abiuralfe la fua oftinazione^s^arreudef- 
fe> e chiedere perdono • Molti Vitnpegnanojnel ma- 
le » e per quanto loro fi dica » s'oftinano à volerla à 
lor modo. Qiicfto era vn morbo per lo piAi da Gran« 
di ; mà hor fi è rcfo commune, anco à i Plebei, e per 
qucfto peccato fi rende il Mondo vn'Infcrno 5 douo 
viuono gli Huomini da Dannati > oftinati nel male, c 
|>er proprio jcapiiccio.ìJQicapaci d'emenda • Benché à 

.M % molti 
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molti fi faccia palpare la verità 3 e Ja deformità dciré 
loro operazioni > nondimeno per non parere volubi^ 
li , iocoftatui 9 ò che iiabbino bauuto poco giudizio » 
peflima elezzione 9 vogUoRO mantenere per ben fat* 
to il mal fatto » e che non fia errore^ Terrore .intemst* 
mence da efli conofciuto per tale • Non può megli» 
Seneca defcrincre qnefta ollinasione fcandalola} che 
con dire 5 Eùamfi tngerìtur oculis writas , amai , 
^ tuetur errorem . E pur vediamo , ch'il Sole diffipiu 
quei vapori , che à danno della fua luce folleuò ; 
jL'i/lefTo Mare rigetta alle fpiaggtc ciò ^ che aiTorbì à 
pregiudizio della fua profondità . Se Zaccheo non fi 
(onfefiaua vn publico vfurario col defraudauh e nof» 
lacena la refliiuztone col rA^o y non giongcna mi 
alParadifo; Se Pietro non obbediua» c ritrarcauai> 
l'impegno del Non lauabis mìhì pedes in aterfium^com 
• cHbir'al catino Not? tanthm pedes meos^fed & manus-p 
/#^r^A ^ caput 5 certamente hauerebbc perduto la parte* 
dciretcrna Eredità . Si dolcua il Diuino Maeftio fi 
che conoiceflcro li Scribi»lt Farifei la verità della Ùì9 
cclede dottrina» ma poi im|>ugQaircrola verità coao« 
IiU'tmf iciutar Si H/€riiM€m dito vMsy quarè non cndUù t 
Se l'im pegno vi pardche fia d'honorato si mantener* . 
lo ) foftenetelo , mà fodisfate prima la parola 3 à chi 
prima l'hauetc data . GiuraRc 5 v'impegnaftc 
col Rè dcMlegi d'cffcrli fedeli, d'offeruac 
la fua fanta Legge , qucfto è Timpc- 
gno) che praticato) può folo ci- 
colmami di lode apprcflb 
il MondO) e dì gloria 

nel Gtelo r 
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DOMENICA SECONDA 

• • ♦ « 

Doppo Pafqua. 

V * 

A R G O M E N r 0 

LA differenza dei Buon Paftore , c del Paftoro 
Mercenario fi è> che quello per difefa delie fue 
Pecore v'efpone la propria vita > quello poco fi cura 
della loro fiiluazione: Benché fingolarmence s'incen* 
<{a de' Prelati » e Superiori > può applicarfi ancora la 
figura di buono , c cattiuo PaftorCj ad ogni Padre di 
famiglia , à ciafcuno> che iià altri in curaj & ad ogni 
buon Chriftiano , che per precetto di carità deuc di- 
fendere l'anima Tua , c l'altrui > per quanto può j dal • 
Lupo del peccato : Cattiuo Paftore dunque fi è » chi 
da Caino hà in bocca quel Nunquid cuftos fratris mti 
fum i Tocca ad ognVno correggere il fuò Proflimo> 
Iiauer'in cura > che Dio non fia oiFefb > é procurare > 
che l'anima non fia sbranata dal peccato ; e quefto è 
buon Paftore (ìmilc à Chrifto : Chi ferra gli occhi , 
sfugge d'ouuiar'alla colpa , e non fà cafo > che Dio 
5'offciida 5 q uefto è il Paftore Mercenario , che coiL* 
la pecora al fine reAara anch'cgli dal Lupo bUirrnale 
diuorato • Lo ftiinolo delia carità naturale non ti fit- 
rebbe gridar contro il Lupo » fe lo vedeffi in campa* 
gna> ch'infidiaflè vn giumeMto 9 vna pecora non tua ? 
Quando s'attacca il fuoco in vna cafa , non corri per 
dar'aiuto ad ifmorzarlo ? Sì: Nam tua res agitur^pa^ H9r»Ukz. 
ries cumfroxmui ardet . Si tratta bene d'altro, che 

UVas caf^ > d'vga fccoj:^ » qu4io4<) li meta di difen-^ 

dcrc 
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dere dal Lupo Tartareo l'Anima del Gregge di ChrU 
ilo • Il peccato d'vn lolo Acan , dice Saluiano , che-f 

^» Rig* 2^ Fls^a omnium fuit: OnJe vi và del proprio intcreflco- 
i procurar che non s'olfcnda Iddio • Nemo dicat ad'*'}. 

^^^'^^^mon^emnfafficìo^ predica S. Gregorio : LoSpirico^ 

^j: Santo ci comanda) Kt^uptra proximum fecundàm vtrm. 

^ ^^^'^m$m tuMm . Non yuolcchc ti faccia cadete a' picdf 
cfanimati Anania > e Zafiia col tuono della voce di 
Pictro> mà,che procuri di diucrtire il Lupo : Se è per 
cadere per il bifogno la pudicizia > fouaienla coql» 
rdemofinc : Se è per infanguinarii la vendetta t pro« 
cura la pace : Coopera % che s'allenino bene qnei fi-^'. 
jgliuoii: Auui£i chi n'hà cur^^e fi quanto puoi Sf#imr«*! 
dumvirtuumtuam. Lgfciar'in abbandono quell'ani^ 
me » che fmarrifcono dal gregge del buon Paftore , e 
fi'efpongano ad eflerc diuorate da' Lupi , non è da_r 
Difcepolo del buon Paftore: Iddio non hebbe per 
laiuarci riguardo ad alcuno ftcnto. Non fi reputi", 
dunque amico di Chrido» chi non fìdaPafioro 
^zvàxM > che li cofiano fangue» c morte / ma fi comi- 
puti fra' Lupi> che sbranano» chi eilèndo obbligato % 
c ^omtdo Scfundumpropriamvirfutm (chermirli 
morfi 5 iniquamente > e tal'hor con piacere veggonff 
su propri) occhi diuorar dal Leone Infernale TAai* 
me foraiace dali'Ouila dei fiuon Padore • 

4RG0M£NT0 II, 

IL Lupo hà per proprietà d'auuentarfi alla gola^ 
della Pecora : L'addenta per le fauci> perche cosif ' 

noti folo mortalmente la fcrifce , mà li toglie l'vfO) c 
di gridare > per cUiamar'aiuto , e di dolcr/ì nella pro- 
priarouina « li Demonio cosi fà ali'Aninu ; Cou.il 

pecca-- 
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peccato Taffcrra per la gola , c procura di Icuarii laj 
voce,* acciò per mezo dclJa Confcillone non chiami 
aiuto dal Sacerdote per farfi liberare dalle fuc prcfe> 
c non Ci dolga con la contrizione per inuocartl cole- 
ite foglieiio alle thiferie Tue. Si ferue il Demonio del 
peccato 1 perche da sè fteifo non può ofienderci » fc# 
noi da noi non s^cfponiaiDO con Vofkùi di Dio fotto 
il dente fuo . Fin che ftiamo riftretti nel fuo Ouile, ò 
fotto gl'occhi del buon Paftorejs'aflicui a l'anima dal- 
le prcle del peccato j mà l'allontanarfi da Dio ci fa 
dare in bocca al Lupo . Il Figlio) Prodigo^ che fi di- 
lungò dal Padre > refiò miferiunencie Graziato dalla^ 
lafciuia > e fenza dubbio rimaneua sbranato nelle vi- 
fcere» e'I cuore > (è non correuafott'occhio al Padre9 
chiamando aiuto col P^tir pe$tstti in Cflo , & coram i^f, j 5; 
U • L'interefTe, che prefe Giuda per la*gola)lo ftroz- 
2Ò ; e douc fi faluò il buon Ladrone 5 perche fu mef- 
fo fotto gl'occhi moribondi del CrocefifTo Meffia_^> 
Giuda 5 perche s'allontanò 5 pcrfa la voce del penti- 
mento 1 rcftò diuorato dal fuo peccato . Lontano da 
. Chri/lo Simon Piecro> rapo/ialìa l'addentò : Si diede 
fotte Io fguardo del Signore , e fubito lilàldò lepia«« 
ghecol balfamo delle fue lagrime penitenti :JE/#tf«« 
Ufrfifs Dominm % refpexit Pitrum » & cgreffus fofàs , 

fieuit amari. Non fi diuerta Tanima dagl'occhi del 
buon Paftorc , fc non vuorcjfTcr preda del Lupo : Mà 
fe mai s'alloiuanaffe , auucrta di non lafciflrfi adden- 
tar per la gola j cosi > che li tolga il peccato la voce i 
poiché fc con la lingua > ò almen col cuore non gri* 
derà aiuto 9 confeiTione > farà ineuitabile il rimaner 
lacerata da quel Leone > che Qrwnqu^insyqum . „ . 

% 
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ARGOMENTO HI, 

IL buon PaRovc conofcc le fue pecore > c k pccò^- 
re riconofcono la voce dei loro Pallore : Quello 
alimenta » e ùcn conco delle pecoresche conofce per 
fue : Quefte fi lafclano da lui guidare » «foue li piace» 

fcguendolo , ò per piani > ò per dirupi i per doue le 
conduce: Iddio non folo conofcc con conofccn^a-* 
fpcculatiua l'anime fue pecorelle i mà con la cogni- 
zione prattica > beneficandole , e con pafcoli celcftf, 
e con difenderle da' Lupi Infernaii>ecoa ammetter- 
le nei Tuo ecerno Ouilc : Per effer pecore di quello 
Gregge fortunato » non balla femplicenente cona* 
fcerc il buon Pallore > & intendere la lua voce ; mà 
conofciuta » da buona pecora > dice S. Ago/lino > fe~ 
guirla alla muta j e non querelarfi 3 fc non ci condu- 
ce fempre in piano> ciocj nel bene temporale di que- 
lla vira ì mà qualche volta 5 e più fpelTo 3 ci guidi 
a'^'pafcoli dello fpirito per dirupi di tribula2Ìoni,per- 
fecuzioni > ed infermitàt confolandoci alla fine d'ha* 
iier'vn Dioper noìbra guida > e cu/lodia 9 eche ci (à 
finalmente ripolàre nel fuo delìziofiifimo Ouile del 
Paradifo • Scefe Iddio da' Cieli > e fermatoG sii 
rOrebbe in vn Roucto acccfo , dillèà Mose il fino' 
della fua venuta al Mondo , che era per redimere il 
JBxod% 8. Vo^oÌQ-.Defcendi v( libere m eum de mamhus Aegj-^ 
ptiorum -i educam detsyra tlla in terram bonatrL^ : 
Effettuò rimprefa > mà non li diede fubito il poifelfo 
della Terra, Promeflk i ch'anzi conucnne loro difen- 
dcrfi da' Nemici » fuperar'i Gergcifei , gl'Amoiiti » 
Arabi > e Mori ^ per deferti aridi 9 e fcolccfi con l'ar« 
mi alla mano r.prii fi Ja ilrada alla Palcflioa inondami 

latte ) 
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latte, e miele . Per noi ftce d'auantaggio il Figlio dì /^^^««j^i^ 
Dio y che Propter nos homines , & fropter Mojiram Ja-^ 
iuum difcck da* Cieli i s'iocaniò 9 pati , inori > per 
rifcattarci dal peccato > c traporcarci alla Trionfante 
Gcrufakmme : Se volle Iddio $ che quelli paflaifero 
per canti patimenti alla Terra Promena 9 R dolercma 
noi , che con minori ftenti ci fà pafTarc al Paradìfo ? 
Oftende mibi faciem tuam , vìchicdc nella CancicaL» 
Iddio airAniina: Non vede Iddio il tutto > Come ri- 
cerca ) che la iìiaSpofa fe le riuolti in faccia per ve- 
derla^ Nò: nonè perche egli voglia vederla ; tot 
perche ciiuoltando rAoima à Giesii fiio Spofo la fac-^ 
eia y vuole 9 «he dia Io veda flagellato > coronato iì 
fpine, Crocififlb> c che così OpoHuit pati Cbrijtum j i^f^^A^i, 
S' ita intrare in Regnum fuum, S J^ernardo cosi com- 
menta; Videri *vult^ non vidcre : Enìmuerò non fentìet Strm* 62» 
/ua , dum illius vul/jera intuebitur , La Pecorella non 
deue dolerfi 5 fe il Paftorc qualche volta la conduce 
per dirupi : Il Paftore medefimo hà patito per farli la 
iirada. Per isfamarlai la^uida oue e il pakolo mi- 

fliore* Nel piano fi trottano alle volte de' Serpi « 
ono più faporki i pafcoli delle moatagne > e danno 
piiiroÒHftafoftanza* Silafci Panima guidare 9 cho^. 
tutto Iddio coopera à benefizio di chi l'ama > e mo- 
ftra l'amore in vJir la fua voce 9 in feguirlo da 
pecora > c non riinormorare da capretto 
preiS:lco > ciTcndo certi > che DUtgen^ 
\ Sibus Dtum omnia ^ mmiacoope-* 

rantur inhmm • 
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DOMENICA TERZA. 

Doppo Palqua. 

ARGOMEKTOt /• 

GL'Apoftoli diflcio > che non ìntendeuano que- 
fto modo enigmatico di pailarcrPer poco tem- 
po y e poi non mi vedrete y e per poco tempo > e poi 
mi vederete » Benché il Signore intcndeilc delUfua- 
morte vicina > quale feguica > farebbero Ita» fensBu 
cflb » e doppo tre di dt nuouo fi bauerebbe loro ìx^ 
fciatoriuedererefurcicato; con tutta ciò potcuaitor 
ben riflettere per loro confolazionc , quanto (Ivi brc* 
ne il patire in quefto Mondo per Chriflo , che vicri-A 
cKmxMto Modicum : àciir fuccede vn Vidcbttis me y 
che mai hà fine : Quella foia ponderazione hàdato» 
coraggio mafcliile ad inoumerabiU heroi diioffirir 
mille ttfannt mareirij» perche chi ha per oggcct» 
voTetetnicà dr godimento 9 li fembra m momcota il 
patire nel Monda Tuttodì qua ^xhhyntmMcum^ 
E molto più fi conofce la breuicà dr quedc mif^rio 
mondane, fcfi riflette all'icternità de* ccle/li godf- 
menti - Quanto tempo puon durar'aiia fine di quella: 
vita trauagliata i patimenti toikiatì per Chri/lo > 
Scflànt'anni > Che hanno che fare con i (ccoli dc'fc- 
colr, ne' quali durerè it piacere del godere Iddio 9* 
Chi abbraccia l'arte mìNrare ftentayè veroynii per il 
fine di noUlirar'il proprio nome y no» R cura dr pati • 
re > e riconofce nelle fue piaghe le ftampc della glo- 
ria ; Balla fiiUi' i animo acil efficacia del finc> ch'ogni 

mcau> 



Digitized by Google 



0 A T 0 Ti I r . 

«nczo con godimento fi pratticvi quantunque fcabro- 
fo . Quanto patifccvn'auaro pei* accumulare danari ì 
Quanto iliafcìuo ì c fc vn fine difordinato « che non 
hi ch'vo apparenza di bcne,ò fc'i pcrfiggcrende foa- 
trc il patite guanto più dolce fembrarà ad vn'anima 
jrperanzaca da Diodd v/^fir^i/// «le «DefcriueS.Ber- 
nardo il Martire StatMartirtrtpudiam^&miinfi^^ Stf^^u 
foto iicet lacero carpare , non modo forritèr ^fid alacrU 
ter è carne fua circumfpk'tt ebultre cruoremi Cerca co- 
me frà quei martiri) l'anima non fi dolga 
^nima ntarfìris > e rifpondc perche all'bora è /// lutto 
mtn^ in vifccribus- fefu^ Che pena piii dolce > che 
patir per chi s'ama? fiiacobbeinnamorato della ;bcU 
la .Raciiele> ferui iquattordeci anni per liauerla per 
fpora . Viueua da fchiauo ) c le ctiidchà vfateUnjdT 
indifcret? Tuo Suocero Labanno le guftaua pcrnctta- 
ri 5 loUeuandoli ogni affanno vna forocchiata^JcU' 
amata Rachele. Dite à Lorenzo, fc le bi uggianoquct 
rouend carboni? Dite ad Agata fe la tormentano i ra- 
foj ? Anzi rvdirete firherzar'infacciaaJ tiranno, per- 
che la. rifleffione» che dai ^tf^^/ViV'?? > cheii tormenu>fi 
patii jalla yifione .eterna .d'vn Dio , al godimento 
dVn fommo Benesli tramuta li càlici della pai&oneia 
tazze di Beatitudine antccipata in ambtofie di Para^ 
difo . Ferma in quefla maffima htuaiiicntc,che con 
pari coraggio à vifta delle tribulazioni » e della tun^ 
Croce ò gioiraicon Andrea , ò prenderai animo con 
Tomafo>dicendo omnia pojfum in €o qui me confortar^ 
perche non c da paragònarfi il modicum di paài:c# 
;ali'eterno vidcbi$is me per in eterno godere* ... 
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ARGOMENTO IL 
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Vanto all'occhio del Senio le ftradc del Moir^ 
do fcinbrano diuerfe da quelle- dei Ciclof: 
Qn elle paiono infio'ratc di rofe , quefte intralciate di 

Spine : L'occhio però delia fede fcuopre il difingan- 
no, e fà vedere 5 che il Mondo è vn Tcftimonio frau- 
dolente : Il Ciclo non può ingannare ,* ma il monda 
infiora i precipizij > che per termine hanno viVInfcr- 
no : Il Cielo è difaftrofo di (alita > perche l'anima è 
aggrauata dal corpo » che fi rifente ad ogni minima^ 
puntura; e come di pefo grene>difficilmente fi ftaccat 
s'alza dalla Terra » che riconofcc per fualN adro : 
Termina pciò Ja via del Ciclo in vna maefto/ifsimaj 
Città defcrictaci da S.Gioiianni ncirApocahTsi : Sa- 
rebbe melenfagginc per modicum di c\\x^{Ì3.wh^ 
ridere, c xìkvhaxd à piangere per vn'eternità : Pian- 
ga con i Difcepolidi Chrifio, chi vuole ) che la fua^ 
.Triftczza fi cangi in vn perpetuo rifo. S.Gio: Chri« 
foftomo per farci profittare in qucffa verità cuan- 
gelica c'inuira alle nozze r Qui fan pompa il fa- 
iìo, il JufTo 5 Ja crapola 5 co'ballij canti, facezie, e tur- 
ro è confo/ione d'allegria : Terminato il bagav(Io 9 
ogn'vno ili ritira,' ma in breuc paffa il rifo, perche Ixj 
conucrfazione iinì.Ci guida dipoi in vn Ofpitalciò ii\ 
vna Cafa crauaglrara , oue fi pianga per dolore afl'af- 
ùnij patiti , morti iinprouife , accidenti funeftr : Qin 
Qgn'vno fi condole ad ogctto fi miferabile ; ma poi 
ne parte ciafciuio tutto in se fieffb allegro , perchc-i 
. egli non è fottopofto à fomiglianti languori, e traua- 

7* ^ gli . Quanto donquc c meglio entrare in dofnum lu^ 

éusx^hQ ad uuptw^ ic per va modtcum di piacere re- 
tta 
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r^nima in perpètuo addolorata/ Chi altrimentcì 
iaccfrc> fencirebbc cfclamar S.Girolamo Heà quanta 
'infanta !• exiguis , d^ breui tempore duraturis ddici/s > 
étternos emere dohresMoì con fiommacòf tiafiòappe- 
I tìamo il veleno y purché ci^fi porga in tàzasa ingìòiiSI- 
ilata . Vogliamo profperitàjC qucfte per lò piìt fi pre. 
gano da Iddio ima non riflettiamo} che quando Iddio ^ 
cfaiidl gli Apoftolijche fi dolcuano nel per tota noBem . 
laborauimus , fitbìl cfpimus , e loro riempi le reti > 
d'allora gli Apoftoli corfero il pencolo maggiore di: 
naufragare > fpezzandofi le reti » quàfi che fommer* 
•pendoli le due hztchtiRumpebatur autem rete eor&^' ^« 
tmplettertntf ambas namculasi iti vt fette tnergeretttur • 
Nò nò .* La flrada del Caluario è la plb (ìcura > per- 
che tra fiori del Getfemani ^'afcondano i tradimenti. 
PafFa la vita, e pur troppo è vn »7o<//V«;w> percho 
l'infanzia nella puerizia5quefta neiradolefcenza, vno 
flato nell'altro fi rcpellifce • Piangafi pure per quc- 
ili pochi giorni) che mìfurano vn'incerta vita % certi , 
che per vn 'eternità ahfterget Deus lacbrymas ^ e fo ^p^c,2u6 
faremo veri Difcepoli di Chrifto con CfariOo riforti 9 
con Chrifto afcenderemo in quella celefte Pacrisu, 
doue non erit amplius ntfue idSus^neque clamor ^ed jSpouii*^ 
pec dolor mt vllus , - - - . ^ 

AK G 0 M E N T O II i. 

IL Gaudio preparato>à chi piange iil quello Mon- 
do con i'Difcepoli del Salnatorc i non è cfprelìb 
con vnVpiteto di perpetuo > nè defcritto di condi- 
zioni nella confolazionc, che darà inefprefsibilc, mà 
•con vn nemo tollet à vobìr : Vna volta che fi ponga-» 

il piede ia P^UiUfo^ uoa vi iàù pik infirmità) che lo 

per* • 
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perturbi » Pcrfccucoic » che lo fraflorni » paTsionc-^ 
d*animo> accidenti di Mondojche io diucrtino; Niu- 
na cofa potrà alterare quel giubilo eterno • Chc^ 
pazzia atiFacicarii auto in quctto Mondo ^ per gittiv« 
sete à iUre tfoiQino4o s per goder* 4llcgre^ze in^ 
quatrrogiornifugaciiliqfiefta vita? cparelamecà 
delle follecìtudini ^ che s*adoprano ^ per acquiftarfì > 
non dico , il godere > mà il foto non trauagliare in^ 
quefto Mondo , baftarebbe, che l'anima le follcuaffe 
à Dio> e rùiipiegafTc per introdurfi à goder quel 
gaudio inalterabile > per vo'iutierfiiecerntcà p fino 
Kè dcjgrEpirodifacendo gran preparamenti per nio- 

[ uer guerra aU'{caUa»flìi interrogato 4a Cioea Teflàlo 

ch'hauerebbe poi fatto yint^i Romàni i Rifpore > che 
farebbe pafHito vittorfofo contro la Sicilia : Supc- 
' rata queirifola, che poi? ripigliò il Filofofo. Poi? ri- 

ITàreag.to. fpok il Rè , mi porcaro alla conquida di Cartagine, 
2. Uh. 11. ^- j^jjj^ l'Affrica, poi della Libia, fi poi Jfoggiuufe il 

Jol^^oi. Cinico : Li diflc Pirro mediterò à più altre imprefc s 
Equalefarà ilterminje4e' vodri yafti diifegni ? JLa^ 
gloria» il ripofojicoBchtufe il diffègnatofi già Monar« 
£ha delMpndo» D^allor ripigliò Qnea: Sire; ItL# 
quefto Mondo no v*è cofa di certo>e che poffa riera» 
pir le voragini dVna volontà mai contenta > poiché 
jQuodpettjt fperfiii : repetit ^ quodnuper om 'ifit ^ 
Aejluat 5 ò* 'vita difcursuenit ordine iota • 
Cosi è > foggtungc Seneca fpes fpem exàtat^ ambi^ 
ìiaacm .ambttio . Quanto pitici ftenu per arriuare al- 
le proljperità della Terra » tanto meno ii gode ; per- 
che li gtonge alFeti raat*auuanzata prima ^li confe- 
guirle , che poco ci refta da godere quei commodi 
affaticati > a' quali con tanti fudori fi gionge j con ti- 
more di f crderU ù, mai^ucen^ooo » come foggetti al 

calo » 
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cafa » e per lo più fono caufa della pcrcliziono . 
Quant'c meno difHcile l'aniuare à quel fempitcriio 
gaudio, chVna vola ottenuto nemotolUtà vobis'^Mò iob> i6.jj 
ia sà intendere concrodi queflì afFacceudati > che v( 
iniquè agereiit 9 laborsutrunt . Ocdcitas, àmfanUl Ictm* 9» 
grida Saluìano quotisi minoretu^idvMs pré^arc 
^fotuiftif^ vtfemper beaii ejfe poJJ'etis'X Confeflàno ^.^ ^^^^ 
i Reprobi a(!ài pib difficili le ftrade del dannarff, che . 
del (aluarfi , cosi che non folo faticano 5 mà fi dilaf- 
faiio in pratticarlc ; Lajfati fumus in via inìquitatis : 
amhulattimus v 'tas d't^ciles : Rimprouera S.Agoftino 
Lt Ji tanta Juffert anima 9 vi poffideat vnde percat , 
quanta debet Juffirre ne pereat ? La metà di quel > ^* 
che fp^ndt per sfogar ia libidine in arriuar a' tuoi 
difcgtii ainbi2Ìofi»iii vendicarfi^ io ftr robba >& fof* 
fc impiegato in clemofine: Con la metà di quei pa* 
timenti ne'rigiri della via di perdizione applicati per 
Tanima > ecco l'anima giontaal polTclTo di quei beni 
cccrnijdi quel godimcnto,non foggetto alla fortuna» 
nià cosi inaniilsibiiii c perpetui» che nemotolUtà 



ARGOMENTO U 

Olrc volte a' Tuoi Difcepoli ilDiuinoMac^ 



mai alcuno Thaucua interrogato > doue fòilc per an* 
darcf del che fi duole nel prelcnre Vangclo>col N^-* 
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dio airànioia li fua partenza da eflà % quandà mai 

diucni(re Peccatrice ; c fi querela , ch'ella non fi fer- 
mi à ponderare i graui danni » che li fouraftarebbc- 
roi fe per il peccato caufafrc la lua partenza; poichc 
. alloncaiiaco Iddio dall'anima > l'aniffla reflà priua.» 
• .d'ogni bene» ed in berfaglio d'ogni male . Il Prodi- 
go ) che dal Padre fi firofla » perde le fue foftanzo > 
Isci $• 1^ ^ ^ ricuce cosi miTerabile ) che fino Oif ìAst it^lere 

verttrem fuum de fili qui quas porci matiducabant^^ 
nemoiili dabat. Allontanato d.7gli Apoftoli il Reden* 
toie> prouan quefii borafchc^che gli minacciano nau- 
fragi) > efrà di cHi la difcordia Aifcita contenzioni > 
perla difputaumaggioranza . Chriftoinedcfimo»ifi» 
rimato VEgo v^doy àchi no'l fiegue» predice la morte 
nel jpeccato. E' gran cecità fapere quanta aridità 
padica l'anima > perda la fortuna conio flar lontana 
da Dio fonte d'ogni bene > difpenfier delle buoncj 
forti; c pur per fcguir'vn piacere, per fodisfar'il fcn- 
fo abbandona, da cane d'Efopo > la vera fofìanza per 
vn'ombxa 9die.nel volerla abbracciare ^arifce . Id- 
dio quaoifamorofo dell'anime 9 canto mofira lo fpìa- 
cer > che ne fente > che si poco fi curino di feguirlo^ 
dopp'hauerci fatt^nbendere le dcfolazioni temporali» 
ed eterne > fra cui rimangono da eflb derelitte : Per 
Geremia fi duole , che fijno cosi affidile in correr 
dietro ad ogetti pcccaminofi ,da quali mai fi ftacca- 
/tffwié.!}. <io> ^ P<^^o conco faccmo di perderlo di vifla: Ser* 
niunt Dijs alterni , qu) non dant ets requiem dif » no^ 

Ut. Auuicinandofi la Solennità della fua SaneL/* 
Afcenfione al Gelò > gode che Tintcrroghiamo eoa 
il ^uò Hfadts ? peiche informati da eflb , che fi porta 

alla Patria Celc/lc, di cui ci ha inflrutti, quanto fijnp 
lAeffabUi i gqdimcnci % U ftppliciiiaiuo di feco era-*. 

por- 
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portarci alla Gloria; di qucfta innamorati hndftri 
affetti coaofccrcmo , quanto fijno fallaci Icprofpcri- 
tà del Mondo , quanta graue perdita facciamo cojt-j 
. non impiegarci cucci in impetrarla. laccnoghiaino- 
lo fpelfo col quo vadis , per poter'ancor noi feguìc* 
lo > e fece introdurfi nel gaudiodel nofiro Signore • 

ARGOMENTO II. ' 




IcsLi Chrifto difcorreua a' fuoi Difcepoli della 
fua morcc>rerurrezzionei 3c afccniione ai Cie- * 



lo > quali doucuano cfTere ; j>ercfae dunque non dif- 
fe: AnderÒ9 mà vado^ Volle con qnefta differen- 
za di tempo prefente» benché paria& di cofc furare» 
che not ci poniamo in Cuore il vado à momenti > à 

momenti alla morte, c che il tempo della morte^ 
non c mai futuro , mà Tempre prcfcntc , mentre ogni 
momento fi muore > perche in ogni momento nian- 
cala vita. Quella conlldcrazione è il più potcnio 
rimedio^ che po/Ià darfi contro i vizi;» mentre daila^r 
cohcinua memoria delia morcc? molti fon rinati ad 
vn'cceraa vita 9 ficome il figurarfi lontana la morte 
è la caufa d'ogni diflbiuzione : Grifraeliti haueua-* 
no afpettato per ^j. giorni MosèdalMonte > corno 
ci commenta l'AbuIcnfc , & erano flati longanimi, e 
pcrfcueranti nella Religione,* m.l attediati deirin- 
duggio fi fabricorno vn vitello per loro Nume > 
Piutauerunt gloriam fuam in Jimili sudine m yituUco'^ P/. 105*20 
medentis fmnum* Doppo cinque altri giorni fopra* 
venne Mosèyfpezzò le Tauole del Teftamento à villa 
della loro idolatria» fgridò Aronne» e con la Tribù di 
Leni armato fcorfc per il popolo, vindicò l'iagiuria di 

Dio i e ne vccifc ventile mila . Se afpcttauano altri 

' .0 cinque ^ 
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cinque di>Qon cade nano ncireccefToinè foggiaceuano 

Tfw. 17. ^ ^^"^^ (IraggeiL'iaipazienza li leuò il giudizio: Per-- 

19. ' che mpa$ie9Ssexahaf^uMtìam:CosL fanno alcixnifóx 
pazzi ftiinaQO» che la morte fia lontana > e danno ia^ 
eccersi : Souraggionge la morte» e d'improuifo fi 
fcnte mortuus efi diues > cà^ Jepultuf ejl \n inferno : 

*««I4* Dobbiamo fcmprc hauer'auanti gl'occhi la morto , 

Ecclef»y^ ^//<2«/^w mors 7ion tardat , E fola'ncntc quel /i^y«;/> 
homo diem fuum baflarebbe per taierci Tempre sii la 
difeia) e preparati • Che diligenze non v(a vn Com- 
mandante d'^vna Piazza ogni giorno» ogni notte per 
non rcffar forprefo dall'Inimico \ Formato A damo >. 

Gin 1 ^^^'^ injpirauìt in faci e m etus fptraculumvit£ : Inter'» 
prctaS. Ciirclamo injpirauit'ifcilicetemijtt fpirituvì^ y 
tane c inimico il '/iucrc al morire 5 •velut ex vteya^o,^ 

ÌQb^ ìQ*i» cotiào Giobbe transUtus ad tumulum ^ Quella^ 
deu'eilère la tua confiderazi'one» per preferuarti dal 

r ' j peccato r Memorare nomJRma tua % aternum noi^ 

£^^^n*<^d.^pcc,abis. ^ 

A R G OMENTO II Ir 

LO Spirito Santo y dice il Signore > chercJar-' 
guirà i Mondani > quali vorranno fcufaielo 
colpe loroj poiché doppo la redenzione del Figlio di 
Dio fatta per tutto il Genere humano> Io Spi rito- 
Santo difccfc dal Ciclo , per illuminarli nella ma^ 
Fede , ftabilica da Gicsìi Chi ifto , ed inuitar tutti al 
fuo fcgiiito , condannando per reprobe tutte le Set- 
te, per dannato ogni opraiC contro la legge di Cini-, 
fto > publicara per f fiioi Apoftolij e ruccefsiiiamcntc 
da i Santi Padri, c da i Predicatori : Nè giouerà Ica* 
ricar la colpa del fuo peccato fopr'il Demonio» che» 

tenti > 
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tenti ; poiché già è dato il giudizio, che può ben ten- 
tare , mà non isforzarcjhaucn do ciafcuno il Tuo libc* 
ro arbitrio con rafsiftcnza della grazia dello Spirito 
Santo , per ben regolarlo » liberamente ciafcheduno 
peccando y Se vcffendo la raufa principale , & ef- 
fcttiua del fuo peccato . Qncfta ò vna fcufa ordina- 
ria > di chi pecca» il dire » il Demonio mi ha tentato ' 
Che violenze vsò con Eua > La minacciò » la forzò ì ^ 
Anzi tentò fc fteffa , che s'efpofe à vagheggiar' il 
melo lodato dal Serpe, c prohibitoli dal Creatore^ : 
^iiiif mulier quod ejjet bonum ; tulit ergo : La confc- Gen,^, a, 
gucnza del tulit deriua dal proprio v/W/V : Noi vo- 
gham viucrc in mezzo le tornaci deiroccafionijcho 
c'infuocano , c vorreffimo , ch'Iddio facefle vn conti- 
nuo miracolo di non lafciarci brugiarc come li tre 
Fanciulli in Babilonia. L'Apoftolo ci predica che.^ 
bafta rcfifterc per vincere il Tentatore; anzi farlo 
fuggire: rejìjiite Diabulo ^ ó* fugiet à 'uobis . Vf.u jaf.J^.K 
forfi il Demonio i tormenti 5 fuoco, fupplicij, per far 
che cadino l'anime in peccato? E fono forfi meno 
prefidiate le nofire anime dalla grazia diuina ? An- 
icor per noi è morto Giesù Chrifto : Ajicor per noi , 
4Ì v'è il valore de'Sagramenti. 11 cuore à Chrifto : ^ 

La Croce al Cuore , che vnendo le noftrc 
WÈt forze con rafsiftenza promef&ci dcl- 

Io Spirito Santo,con eguale fa- 
<^H^ cilità afcendcremo col re- 

fufcitato Signore al- 
^^^B la fua Tanca 

'wT Gloria, mmm 



O 5 DOME- 
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DOMENICA QVINTA 



R Eplica il Figliuolo di Dio due volte Amef:-, coi? 
replicata protcfladi verità) come dice S. Ago* 
fiioo 9 che fc di mandaremo qèalche cofa al fuoccer^ 
no Padre in di lui nome» dal Padre Scuramente Tot- 
terremo; Perche dunque molte voice » anzi^elfo 
pregando Iddio > che ci dia del bene in ()ucfto Mon» 
do j alle volte non iiamo cfauditi ? Rifponde Tcofì- 
latO) che perdile caufc non s'ottiene da Dio, Prima, 
perche non fi cerca quello 5 che hà proineflo > che i\ 
Padre darebbe,' Secondo, perche non fi cerca in uo-« 
ine del Figlio fuo . Quello > che Iddio hà proraeffb» 
è il quid ) Si qtddpctieritis : E quefto quid vuol dire^ 
iqnalche cofa : cioè qualche cofà ) che babbia folidi* 
tà , fufllìftcnza , e che fia vera , e buona ; nè v'è cofai^ 
di veramente buono, fe non>ò la vita eternajòla gra- 
7ia di Dio j che ci conduce alla medcma : Noi chie- 
diamo cofe tranfitoric , di Mondo 5 c di niuna vero-r 
bontà rirpeitiuamence » e queflo non è il realnientcj 
promeflb » nè Tinfegnato à chiedere da Giesu Chrr- 
fio. Secondariamente» dobbiamo chiedere in nome 
del Figlio di Dio: E'infblenzachiederecoreatPren* 
cipe illecite^ e taluolta danneggieuoli per mczo dVn 
fuo figlio, che fia giuftoj e rutto buono; onde fc non 
otteniamo > c folo perche egli conoCcc > che ciò che 

preghilo sfarebbe danaeggicuolc alia propria ani*? 




ARGOMENTO L 
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md ; SI chieda la grazia di DiO) la gloria fua> e tutto 
ciò >ch'c di bene per la falute deiraniiuai che allora 
fi chiederà» è il guU^c in nome fuo i ficuri cosi d'im- 
petrare fàcilmente ciò > che fì è comprpmeOb di far- 
ci ottenere « confermandofi quefia veridi in (quello » 
che lògpungc t PetUe accifièfif , vt gaudium ve^ 
ftrum jn plenum nè mai l'allegrezza può cfTcì c in- 
tiera 5 e piena» fe non quando fi po.'Tìede ò Ja grazia, . 
mczo efficace per il iìne > ò il fine > ch'c il godiioca- 
tod'vnDiq. 

ARGOMENTO //. 

DIfle il Signore à t DifcepoH ^ che iin'aliora non 
haueuano richiedo cos'alcuna in fuo nome : E 
come ? Non haucua la Moglie di Zebedco chicfto 
per i Tuoi due fìgh" Ja dcflra ? e la finiftra del fuo Tro- 
no nel diluì Regno ? Non haucua richiedo Pietro 
con tant'iftauza> che cofa gli hauerebbc dato per ha- 
uer per amor fuo iafciate le reti) e tutto ciò, che pof* 
fedeua da pouero Pefcatore ? £ guanti altri non ha- 
ueuano fuppHcato di grazie la magnanimità di Pren« * 
cipe sì gencrofo? Come dunque dice»che ancor non 
haueuano dimandato qualche cofa ? Non ftimaua il 
Diuino Macero ) che ancor li haucfTcro chie/lo cofa, 
ò con fìnchoneftojò che poccfTe edere loro proficuo: 
La Madte per i figli hauc ua pregato, ma moffa d'am- 
bizione ) & il compiacerla era vn renderla fodisfatta 
in vn'appetito difordinato , ed efporr'in pericolo con 
1 po/H ambiziofi t Tuoi figliuoli • Pietro non ancora^ 
intieramente illuminato chiedeua , ma ricompenfeLT 
temporali , ch'erano vani beni 5 ^ perig'iofi: Ogn' li- 
tio haucua (upplic^io pci; o((ui^rq temporalità ,ò 

ne' he- 
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né beni di còrpo > ò di fortuna • Vuole Iddio che^ 

chiediamo i mà il folido il migliore, c non tante cofe, 
che tal'hor farebbero contrarie alla noftra fempiterna 
falute : Le orazioni > che fi fanno à Dio per impetra* 
re cofa » che il concederla farebbe danno al Suppll- 
caQce » non fi computano per vere richiede > a' quali 
fi £a obUgaco Iddio di fodisfare ; poiché la grazia^ 
inaggiore> che da quelle Suppliche Te ne ritraha> H è) 
che Iddio non TePaudifcased allora li mefi(a ia j:ifpo^ 

Mmh% aOt {ki vn Nefcitis ^uid yaatis , 

(% 

ARGOMENTO Uh 

SI dichiara nel relinquo Mundum^ & vsdo 0i VéUé 
MmiChc per portarfi alla gloria) bifogna lafcia* 
re il Mondo > per infcgnarci , che per andare in Pa- 
ladifo^bifogna ftaccarfi afFattO)Con l'afFcttOjdal Mon- 
do : Per hauer qucfto neceffario ftaccamento ? il più 
iicuro mezo è tener fcmpre gli occhi al Cielo i poi*, 
che fe il vetro pofio in paragpne del diamante > noa 
s'apprezza ; così infinitamente più bello 9 pi{i ricco » 
più ideliziofo 1 eflèndo i) Cielo dell9 Terra > la vifta 
di qiiello fa abborrrre ogn'altra caduca bellezza^ t 
frali/fimo bene 5 e momentanea allegrezza dellaj 
Terra . Molti vorrebbero nei Mondo le fodisfazio- 
ni del fenfo, c'I Paradifo, e Dio, con tutto chci 
il Redentore c'habbia fatt'intendcre il nonpote/iis 
feruireDeo^Ó* M^f^^o^^ • Iddio >e'l Mondo fono | 

due coptradittorij > e ficome non puoreflère vn'iftef- 
fo foggettobianco» e non bianco» cosi non fi può eC- 
fere e di Dio , e del Mondo . S. Pietro fi fece cadere ' 

morti a' piedi Anania» e Zafira, perche volendo euc- ! 

iQ di Dio 1 fi uaccenuero aucor legati all'intcìeffe ia« ' 

com- 
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compatibile con Dioi qua/I che volefTcro sbcfFaro 
Iddio . E' vna gran vergogna voler mettere Iddio in 
paragone del Mondo , e bilanciar fra Dio > e'I Mon- 
do > rincrefcendo lafciar'il Mondo per darfi à Dio . 
Se tutto il bene viene dal Cielo> e difccnde dall'Au- 
. tor d'ogni bene , Omne bonum perfeBum defcendeìjs d 
Patre lumìnum i dunque dobbiam ben diftinguere > 
. quanto fia maggiore il bene, che Iddio può darcjchc 
. quello po/Ta dare il Mondo ; ch'anzi quefto non è 
bene in paragone à Dio 5 mà vn mero fragmento dei 

• fommo Bene, vn'onibra fòla del Bene certo> ed eter- 
no . A quefto facilmente fi giongcfpreggiando ogn' 
altro bene, che non ila bene deiiuante da Dio. Bafta 

• il di cuore Relinquo Mundum^ perche pofTa accertar- 
f\ il Vado ad Patrem , fcnza di cui non fperijaggraua- 

, to dal pefo dcH'afFetto al MondO)poter'afcenderecon 
, Giesù Chriflo à vedere il celeflc Padre Autor de^la 

• Gloria. 

DOMENICA 

; Fra TOttaua dell' A.fcenfione. 

i ■ 

I 

ARGOMENTO /. 

SApeua il Signore legrauifllmc perfccuzlonijchc 
fouraftauano a' fuoi Seguaci i onde per animar- 
li à fofFrir per Tuo amore collantemente gli obbro- 
brij dcgrhuomini, li predice tutti li trauagli>che ba- 
llerebbero patito; perche i mali antiucduti men col- 
pifcono vn cuor preparato à foflcnerli: Non conten- 
to di quefto antidoto li parla della venuta dello Spi- 
rito 
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rito Santo i c dcll'infufionc della fua Tanta grazi;!-» 
ne* loro cuori > alficurandoli , che forcificari con l\if- 
Cftcnza di qucfto Spirito Confolatorc, haucrcbbcro 
robufiameiirc tollcrato> e co^ allegria foderco cutter 
le tirannidi de' Contradittori . Si difponga ognVno 
a riccuere lo Spirito Santo nel cuore» che farà mede- 
fimamentefìcurod'hauer petto contr'ogn'auuerfità 
del Mondo. S- Paolo Apoftolo confortato dallo Spi- 
rito DiuinO) fi ridcua in faccia a' tormenti 5 e ^'lìx ne 
hauercbbc defidcrati > perche più li daua Taninio d* 
intrepidamente foffririi) dicendo Omnia pajjum in eo^ 
FbUip.^c* ^ui me confortata Chi non fi sbigottirebbe à vifta 
del patibolo preparato per tormentarlo ì E pur 
Sant'Andrea ailiftito dallo Spirito celcfte anzi aUar«- 
gò le braccia,pcr correre ad abbracciar la Crocc^gri- 
BteuAnVi'dzwàO'iO^ Crux diù defiderata \ Seneca Alenato nel 
14 San^t Bagno mori , dettando morali infcgnamcnti à vjirij 
^ndrea. Scrittori iui adunati? perche con la Stoicità s'era più 
volte preparato àriderfi dell'incontro della morte: 
Se la figuraua à fronte 9 e li diceua : Tolie ifiam font" 
pamyfub qua lates » ftultos territas : Mors es^quam 
nuper feruus meusyquam ancHla contempli : S'altri fii- 
])crano con la pazienza la podagra ? dolor de' denti, 
& ogni affanno > perche domò temerti ò Morte ? 
Perche forfi farai vn dolore più grane e* B quando 
foiTc *i Sarà l'vltimo . Che poi cu fare di più con me> 
che quello facelU conio fchiauo mio» con la mia fcr- 
ua ? Son morti) nè puoi più offendere » che con va^ 
fot colpo» la di cui doglia dura vn momento • E kj 
vn Gentile fi rideua d'ogni tribulàzione fuperata à 
forza di Filofofìa morale , come poi non potrà deri- 
dere ogni cuore tutti li trauagli di qucib milcra vira 
foi:rificato con io Spirito confolatorc » che diede co« 

rag- 
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raggio contro tutte le crudeltà dc*Tiraiini aTanciuN 

li , à Fanciulle per fcflb) per età incn coraggiofì ì Si 
renda degna l'anima dcH'a/Tìfìcnza deJIo Spirito San- 
to , che con pari cofianza fupcraià ogni trauerfia dì 
qucflo MondO) c r|>ogiiandola de' tremori de' Coni- 
ali, cflcndo buono > baiicrà cuordiJLcooC) lu^ftis ^f^^*^^^ 
quafi Leo cofifidcns » 

ARGOMENTO II. 

P Redice a' Difcepoli gli accidenti futuri de i lo- 
ro trauagii » acciò poi non habbino da fcanda- 
lizarfi > con dire , come mai è poffibile ? che chi fati- 
ca per il bene> habbia dliauer poi inale9 e fia icuopo 
d'ogni malcichi per Iddio fà bene? mentre così pre- 
tende difarconofcereal Mondo» ch'effi (bnofuoi 
veri Difcepoli , perche Tiraitano nei patirei poicho 
il fogno più auccncìco dVn diiccco di Dio c , quando 
viene per la giuftizia trauagliato> mentre Iddio ci hà 
moilrato ne' Santi fiiohchc li vuole nel iMondo cfcr- 
citati nelle tribulazioni . Seri/Te a' Corinti; S.Paolo> 
quali fi merauigliauano > ch'i plii Santi foiTeioli più c«r«4J 
Craiiagliati : Qlortamur in tribulattonibus^fctemesyquid 
tribulaiio patientiam ùpiratur ^patìemia autem proba^ 
tìonem •> prohaiio vert'fpem , Jpcs auUm non confundit > 
quì^ cbaritas Deidiffufa eft in cordibus nojlrìs per Spi" 
ritum San&um , (jut datus ejl nobis . Onando Tamor 
di Dio rifcalda il cuorc,fi [prezzano tutti li patimen- 
ti » ed annoia ogn'altro oggetto ^ che non fia Dio > ò 
indrizzato à Dio: Ch'anzi li patimenti s'abbracciano 
volontiert » perche ci traportano in braccio à Dio ; - 
S. Gregorio attefta > che Mala , quanos hìc pnmunt'^ ^^^^ 
§d Dcum ms ire conyMunt : Anzi Iddio » foggiongc ' ^* 

P S-Gio; 
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S. Gio: Chrifoftoma fi fcruc piìi delle tribulazioi 
cb c d'ogn'aftra mczo , perche con effe ci tiene occ 

paco ii cuore , e cimoroff > eccitandoci per Imptorr 
aiuto à corrcrlr in braccio , per metterfi in faluo:^ ^ 
quella guifà 5 che fà vna Madre con vn figlio rcftiò 
prudente fa mafcherare vna fcrua con qualch^ 
traueftimcnto , che imprima horrorc > ed adirata 
figlio difobbcdiente li dice, guarda ffglio , guarda' 
ed atterrito il figlia, le corre in braccio, fe le ftrin^ 
al fcno: Le profperità (bno troppo perfcoIo(è»& f ' 
no fatto prcuaricarc molti , che prima fiariiiana 
la fantira ; ch'anzi Iddio fi preualc delle medefirac-^ 
per caligare li ibekiatir ScrifTe Lucifero Vefcòuo df 
Cagliari all'Ini pcracor Coftanzo 3 che Iddio taluolt» 
profperaua i Rècattiui per caftigarli conlelor falfc 
profperità > in quella guifà , che Aurum Auarofm ^ 

Sem0- €ft . Abbracciamo jpure la Croce, mentre fàppiamr< 
cerco 5 che queffa n cangia in Trono di Gforìa f no 
doucndo noi clfcrc trattati diuerfamentc dalFigliu' 
di Dio Fatto huomo > che per afcendcrc gloriofo ^ 
fuo Regno , bifognò patire , Et ttà cosi prima taatof 

iMc. ifr (Trperleguitata > c tranagliato ìntran m Regnum/uu»^ 

ARGOMENTO III. M 




p 



Reme non poco al Cclefic Nfeflla» che i (uoiDi* 
^ fccpoh* non prciidino fcandalo da lui 5 ne dcUcf 
fue parole , cUc apertamente li parla, e chiaramente 
li (incera di tuctoqtfcllo può occorrerli, leuaado via 
ognf occafione, c oiotiuo di fcandalizarfi, per auucr* 
tire ciafcfaedunoàviaere cosi cautelata in prclcnz* 
dldioti , c SempHcr , e parlar così modcrataraentcj » 
che non habbiao d4 riccucrc fcaudala • Q£.eftarf 

ixiauucr* 
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liu^tdmeQtedaoQeuok nella Rcpublica 
iiBhrifttana ) cìie fono di parare li Santi Padri > che il 

^tutto di malc>chefucccde>prouenga da'fcandali, che 
4là il Rcligiofo al Secolare , il Supcriore al Suddito > 
il Padre a' Figli > il Dotto airignoraatc , e general- 
niente il Majggtore al Semplice • Chi fcandalizza c 
ienceaziacojcon vna mola adnaria legata al collo alla 
iommeriionein Mare^ Vn sì graue pefo non fì kg- 
gc minacciato z nijun^alcro Peccatore^cbe vien'afFon* 
xlato in 7n Pelago di tormenti : Solo è predetto l'at-^ 
tacco di 5Ì grcuc falTo, allo Scandalofo, perche que- 
ilo vien profondato nel piii cupo deirinfcrno > ouc è 
più alca la pena, perche è più fublinic il delitto. Coi> 
^derace guanto grane j^ccoffo ila il peccato conio 
fcandalo , fc il Redentore prec<;||jtìy|afo|^dc^^^ 
ichio» 41 , troncarli ri Aenfi piedi ^ e.m^pl9aibixéci^^ 
gettarli Jputani^fe mai flàjÉiJkx^^ 



itcrialcJ>ditto,(pi^adk^^ 
quis j^ttibiita €omun0us per fangue o ò pé?HHIcì2Ia, 
^icut ejt (ibi tieceffarius oculus , majjus^ ud pes^ ahfcide 
^€um y feilicet ne comifcearisy fise cofùungaris , Vtia fola 
parola di fcandalo è come vn faffo gettato in vna Pc- 
fchicra> quale/orma yn picciolo icprcbietco^ ma poi 
fi và cosi dilatanjdo > ^che dà il moto à tutta l'acqua • 
Perche 5imon iPietro jteotò .di perfuàderei Chrilto 
4'allontanarfi 4al Caluario % ,e Xlabilirfi fui Tàborrcy ^^^^^^ 
appena proferì Abfit à te Domini nmeritsibì hoct che ^j. 
lo fgridò, lo difcacciò, chiamandolo Satanaffo: Vade 
fojl me SatanaTfcandalum tnìht es. Non diffimili riin- 
proueri 3 ed ingiurie dcuonfì.à chi co'fcandali fiacca 
l'anime dalla Crojce sedendo minifterodel Demonio 
tentar'anime , e procurare di iarle peccare • Si pro^-^^^^^^^ 
jefta vn S. Gio; Chriroftomo^chc Mff^ni/srauUir ^1^^^ 
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quis pcceauiì » & clam , minorem dabitposnam , qud^. 
qui huitèr peccauhiidque impudente^ • Di £fttto fh pij 
caflrigaco il Serpe » chetenròEua » cbe la TentMsh^': 

più Eua, che Adamo : Effcndo troppo gran laisfatD 
lo fcandalizzarc , mciicrc per rigiioiiunu del dclitt< 

Bp»97* Cmfjes peccaf a di/Jìmt4laf2t i come dice Seneca ' Che-r| 
poi fi trottino di quei sfacciati > clic L^tantur cun. 

Frou^zA^ IBJ^/^ feccrint : Exultani in rebus pejjìrms ; Si guardi 

fdéithi is» flo , perche gl'intima Iddio illh pcr qucmfiam ' 
iumvemim 



3^ 



D O M E N I C A 

DELLA PENTECOSTE- | 

ARGOMENTO I. 



ErcafGiesU)CfiiraHia> cdm numero infinto^ 

(1 il uomini dice , 5/ qu}s , Se vi è alcuno i GrsM l 



- ^ ~ ^ I 

fucntura d'vn Dio cosi amante, e cosi poco riamato fJ 

In quei primi tempi della fondazione della Chicfu->'ìf 
aou c marauiglia > fc come Dittino MeiTia non cra^j^.-^ 
ancora amato 9 poiché non erada ciitd ancora cono* ' 
iciuto per rate » e raemre b cognizione precede lau 
volontà) in cui rifiederamorei d'allor non conofcen* 
dbfi ancora » era fcufabfle il non amarlo . AppreiFo 
noi ciefcc ecccflìuamcncc lo ftuporc , che f jcciamo 
profelfioiie nella Fede di conofcerlo, adorarlo, voler- 
lo obbedire in rutto ciò) che ha cammandato efprcf- 
famcatc di Tua bocca > c per cffo Chiefa Sonta^ e pu«* 
re pwò fra di noi rinooare il Si quis , e cercare» vi è 

Hlcuao;ch« ì'mi : L'argomeaco i chiariffinprpoickci 
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liice il Signore ifte0b , che la fÉiììà d'amarlo , c l'of^ 
ftruare la Tua Tanta Legge: Quanto pochi fono queU 
li 9 che non trargredifcono li fuot Oiutni Comnian- 

damenti , per conlcgucnza quanti pochi fono qucni> 
che ramano > E ben però cecità degna da piangerfi 
con le Jagfimc d'Eufcbio Difccpolo di S. Girolamo > 
con le quah IcrifTe à S. Damafo Papa, Heù quot bodiè 
facro funt renati BaptifmatCy qwbus foret melius noìL^ 

fuiJf^X Poiché fecondo S. Tomafo:5ijr«ilf^£^<fW- p,i.^.i05: 
ftamgratiamnouitefiamtntifmaumty maioripmua ar$*t* 
eft dtgnus y tamquam maiùribtts benefcys ingratus , 
auxiiio Jihi date non vtens. Non fperi dunque chi co- 

nofcc Iddio ) e non Tania > ò non dà fegno d'amarlo 
con 1 ofTcruan^.a della lua (anta Legge , di Iiaucic in 
qucdi tanti giorni a riccucic lo Spiato Santo> perche 
il Redentore fi dichiara > che quel Diuino Amore è 
folO}per chi l'ama : Manfionem apud eum fac 'temus: Si 
rimeua ilcolpeuole in graziaiRiprocedi volerlo effee« 
ciuanaente amare> offeruando la (iia Tanta Legge» per 
difporfi à rlceuere le grazie celeftiin quefta gran (b«- 
lennità > nella quale con la venuta dello Spinto San- 
to 5 danno fuori le piene della Diuina Mifericordia » 
per dilauarci d'ogn'niiniondczza il cuore ? anzi per 
crearcene vn nuouo, acciò à gl'occhi de' £eaù ^imiéS 
noua conjper/io t noua Creatura . ' " h ?*«5« ^* 

ARGOJktSNtO IT. 

IDdio fecondo i Teologi ii rìtroua da per tutto 
in tré modi: Pcrcflcnzi> pcrprefenza» c per 
potenza . Per cifcnza occupa » e riempie di fe fteflb 
,il tutto : Per prefenza affifte à tutto s vedendo minu- 

tmmt ti waon Pecpocensa/MlQauadoii tutto» 

dando- 
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tjandoli rcflcrC) e la confcruazioiicdell'ciTeré. Salita 
già ai Cielo il Figliuolo di Dio> faoggi ricronal'iW» 
gnor Dittino eoa ipecialità di grazia vn nuoao moda 
d'habtcar con gli Haomini: Si trauelle in dtuife di 

fuoco > elemento il piti attiuo > c penetrante , e s'ia- 
uifcera nel cuore de gli Huoininiì oprando in plTì mi- 
rdcolofc merauiglie : Difccca tutte k male affcz- 
2Ìoni> introduce da amore i'amor di Dio> infuoca 
nlmairinfiamma nello fpIrito>e la rende (utta per grar« 
2ia diuinizara:Che merauiglie non operomo gl'Apo» 
itoli fortificaci da qiiefto Spirico ConfoIatoreTScalzW^ 
incndichi)gence idiota» e Te liebbero qualche picciolo 
patrimonio,tutto rinunciornoa'piedi del Redentore: 
E pure fenza feguito,fenza fpander^fangue foggetcor- 
no allaCrocc^e li fafci Romani>e lefcimitare dtlGre- 
co Impero • Con vn folo linguaggio furono inteii da 
tutte te nazioni di diuerfe jlingue:|n facicia a^iranni» 
fra tormenti bebbero e icuor eli ibfienerli » p forza dj 
fgomentarli . Che non fece Paolo > che Pietro, che» 
Andrea ? Che coraggio non hebbero le Maddalene , 
le Samaritane conucrtitc ? Inferuoratc dal fuoco di- 
uino tante y e tant'anime fi refero Ja merauiglia viuaj 
del Mondo.Hinonciar'i Caiimiri di Pololo9U9 gl'Er* 
menegiidi delle Spagne fcettri, fcarlacti> percjiie illa« 
minati da qucfta fianimacelcftejconobbero quanta 
fijno breui i fafii di quelli regni caduchi > & innamo- 
rati di Dio tanto benefico ) à Dio confacrorno tutti 
Ji loro affetti . Gionfero ad intendere da Sant'Ago- 
ilmo > che minima funt , qua offerimus^ maxima^qudS 
accipimus . Grand'amorc dVn Dio> che perla noftra 
eterna falute non folo ci habbia dato in prezzo del- 
ia noftra redenzione il Figlio fuoymà ancor da fchia« 

Ili Swx ìì)fw^ Q benefichi d'auanuggio con darci I9 

Spirico 
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spirito Santo > e quefio non fdegni di fpofitrfi con> 
ogQ'auima Tua amante s e la foUeui ad operar prodi» 
gì; foura natura • O amor dcU'amor Diurno! O in- 
gratitudine huroana , fe non corrifpondc amanto 
amata ! O frcnefia di chi fi rende incapace di rifcal- 
darfi à tanto fuoco il cuore aggiacciate nel hctu 
oprare I OSalamandra diforme » fe non ardi d'arno-^ 
re in quefie fiamme tanc'amorofe» 

ARGOMENTO III, 

m 

NOn vi è flato più felice in qucfta vita? chele 
/lare in pace, perche non vi è flato più contra- 
. rio alla vita,chc la difunionCìe la guerrajche difìrug- 
gono la vita : Doppo Tinfufione dello Spirito Santo > 
non altro inaugura Glesii Chrìfioa* fuoi Diletti» che 
'la pace » delegandoli nel verbo relinquo , come di- 
ce San Cipriano vm/. per eredità la pace : ' 
Nè queila pace annunziata è femplicemente quel be- 
ne > che col nome di pace » era in vfo ad annunziarfi 
fra di loro per modo di faliitarfi liGiudei)CÌoè fànifà» 
ricchezze, e profperità humane; ma quefta è quclla-i 
pace dcfcritta da S. Paolo à i Filippenfi nel quarto 
quale Fxuperat omnem fenfum : Qucfta contiene iiij 
fe AcfTa vna fomma ferenità d'animo > vn'inceriore 
tranquillità» così) che tutto di male > che nel Mondo ^ 
auuenga » non ii fente » tutto di bene temporale» che 
fi godi 9 non s'inchioda nell'anima » mà tntto fi ripo- 
ne in Dio. Vedete vn Giobbe quanto fi ride deg? 
accidenti del Mondo, perche ftà in pace con Dio ? 
Ofleruate^come fi gloria nella Cantica la Spofa d'ef- 
ferfi tramutata in vn forti/lìmo muro » e tracangiate^ 
le fue mammelle in Torri : Eg9 murus^& vbera mea^ Cmw^* 
faut turris ^ TolU i'cffcmimKe^M i ii tenero dal 

petto 
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petto > f 'inalzano Torrioni , che contrattano co 
gni cranerfia 9 ed ailàlto de' congiurati nemici : 
la Scuotono raibioi % non rintimorifchono fbrprefi^ 
prefidiata da quefte mammelle cangiate in Torri, da^ 

auando in qiià tanto coraggio in vna Spola di cui, 
ifTc lo Spirito Santo Paruula , & vbera non hahens 
La pace fatta con Iddio Tuo Spofo , Io Spirito Sa 
trasfufoli ncIcuore,Ia rendon tanto fbrte^&anim^ 
ed ella fteffa lo dice: Ex qu0/a£ia/um (oram eo qm 
facem riperiens : Ecco la pace inàugurau dai Sal^ 
core nel Pa^em meam do vobis . Quefta è la dtflèi 
za della pace del Mondo da quella di Dio : Quel 
per vfo ) c tranfitoria 5 qucfta c affiftita dalla grazia;^] 
& è permanente . Vn fegno di/tinto d'hauer riceuu 
to lo Spirito Santo è quefta pace interiore , la qui 
della buona cofcicnza» e quella inedeiìma è prep 
tiua per riceuer^ i f upi doni Cdefii # ' 

D O M E N I C 

DELLA SANTISSIMA 

TRINITÀ 






L 



ARGOMENTO I. 

A Fcfta della Santiffima Trinità c la fefta delI'A- 
nima > perche l'anima in tutto il creato è (opra 
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il fbggettoi in cui ha sfoggiato piili con le foe graztt» 

• Non ha raggionc Giob d'auuilirc cosi rhuomo >• 
gettandoli in faccia la polucrc di Damafco , perche 
s'annienti nella baila cognizione di Te mcdcfimo , 
chiamandolo ogn'hor puluis , cifiis . E' vero > che il 
corpo è fabbricato di terra > ripiglia S. Ambrogio > 
Quem vitem terra demofifirati mà per eflcr qoefto in- j^^^.j^ 
formato dVn'anima » in cut fi fpecchia la Diuiaidima pfaUn6. 
Trinità ^Hac imago ( foggiongc ) hominem pretiofum 
facu : Cosi pi eziofa perciò fi rende Tanima jche co- 
lto al Figlio di Dio per noi incarnato tutto il Tuo 
prcziofilTìmo fanguc per rifcattarla dal peccato . Chi 
dunque tien conto dciraaima» hooori la Trinicà)per-> 
che l'anima è la itia ptù cara fktcnri • Chi fa ingiurut;^ 
al Ritratto dVn Prencipe ) affronta Pifieflb PrencipélE 
Teodofio Imperatore fc ih aggi degrAnttochenisper* 
che hebbero ardircNPàbbattere la Statua Imperialo - 
eretta su la Pia7.::a della loro Città » e S. Ciò: Chri-^*J5*"*^* 
foftomo ne efaggera à quei Popoli la granita del de- 
lùtojcommouendoli à proftcrnar/I a' Tuoi piedijC eoa ■ " 
le lagrim^e rimoftrarli il pentimenio deli'error cotn* 
Bicflb>pcr riportarne dalla fuamagnanimità il perdo* 
BO 9 hauendo di pih in animo di defolare laÌQn> Fin» 
triS) e del ÀfiilS^aMiMl^ à fuoco il loro Terrt« 
torio . Quanto più alTroinftià > ed'irrira ad etterminio 
maggiore,chi fprczza l'Animale perde il rifpctto al- 
la Trinità) perche ingiuria nell'anima il Tuo ritrarrò > 
Per euitare la meritata perdizione, anzi folcnnizza- 
te degnamente vna cosi celebre feiUuità> ciarchedu<« 
no tenga conto dell'anima propria > non imbrattan- 
dola col peccato » mà dilauandola con lagrime peni* 
tenti 9 Se ornandola d'opere virruofc , e perfeire^ che 
cosi apprezzata nel ritratto il Diuim/fiffio Origina- 
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kf ed'impegneràldSancKTimaTnaicià femprc ptfe 
proteggerlo » e ricolmarlo di grazie « 

ARGOMENTO li. 

IN qucflo folcnnl/fimo giorno Chicfa Santa fa leg- 
gere il Vangelo deiriftituzionc del Santo Batte- 
fimo> perche in queflo fìngolarmcote fpicca la bene- 
ficenza della Santi/lima Trinità verfodell'h uomo • 
Poiché il Padre Ql fpiccare Potmipaceoza in hauer 
communicato alla materia dell'acqua» & al cenuefia» 
to dcirHuomo , nelh parole della forma, che profc- 
rifce > la virtù di conferir la grazia del Sagramcnco : 
IlTiglio fa pompa della Sapienza , in hauer trouaco 
vn mczo si hcììc di far rifiorire nel cuor del Battez- 
7ato il Giglio deirinnocenza > che sfiori in Adamo • 
Lo Spirito Santo sfoggia coU'amorc) in renderfi egli 
jfteilo con l'infufione degli habiti della FedesSperaa* 
za ) e Carità > nuoua vira della vita del Battezzato » 
follcuandolo à four'humanc azzioni, Beneficenzaj 
Ineffabile > ch'obbliga ogni Chrifliano à flngohiriza- 
rc con il Tuo ofìcquio,con Toblazionc di fc flcffo vna , 
giornata la maggiore » che celebri Cbiefa Santa» noa 
cffendo in memoria dVn nudo miftero > ina del prin- 
cipale della Sanra Fede» preponendo d'adorarfi ilPa- 
dre » il Figlio » Io Spirito Santo » crè diftinte Perfone 
in vna indiuidua eflcnza , la SantiiTima Trinità . Ri- 
JUhr, 2. in flettiamo 5 che mediante il Sagro Lauacro j Nospre^ 
£uc. 2* ùoJs[flmus Sa?iguis Dòmini cotifecrauit > come dico 
AB 1 Sant'Ambrogio, e S. Paoloci dichiara per elfo rina- 
^0.17. i^. ^ jeiroriginc di Chrifto:/^/// tnim &gefttts. Quan- 
ro però è piìi grande la beneficenza » tanto maggto» 
te farebbe per l'ingracitudiae il meritato caftigo 9 

quan- 
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2uaiido*hofì fodisriccdlmoa'patti fatti da noi ncU'cf- 
ire dichiarati col Battefimo Caiiallieà della Santif- 
fima Trinità . Decediamo vn'Afliilone perche C\ ri- 
bellò dal Padre : Che maggiore fconofceazt fareb- 
be la noftm $ fé fi getuflimo 9 come 6 fi peccando > 
nel partirò dclH tré nemici della Triuità Mondo > 
Camene Satana ffo ? Potrebbe più il Chriftiano chia- 
marfi figlio adottiuo del Padre , membro del Figlio 
incaniaco > poiché iìamo f^nam Corfus in Cbrifta % ed 
informati d'm'Anima Spofa dello Spirico Santo ? 
Che flichiale non ci farebbero li Dannati deftrim 
4a liaiat quando va Battezzato piombaflc perlai 
grauità de* fuoi peccati alWnfernocol Tm quoque^ 
%fuhjcrstus es ^ Paffare da libero ad cfrcrcSchiauo > 
da Figlio d' Abramo y ad cfTcre difcacciato come v.n* 
Ifuìaelc daircredicà promcilhci nel riccucrc il Santo 
Batccficno. j 6e il Radre c'adottò p<^ figli > il Figlio 
Dìuino CI rimpaftò nclk miftipa^^iao/P del Corpo 
^ di GiesU Ghxifto» Io Sfvfito Santo ci riucAi dirgraxje 
iiell'eilere lauati al Sagrò Fonte* folemiizziaimo la.^ 
fefta del ooftro Natale alla grazia > per degnamente 
fanti£care la prefente folennicà della SanciiSma Tii* 

fli(à » che tanto ci j>eac£cò • . ^ ' 

"V »• ^ ■ "i. 

A R G 0 M £ N T 0 II I* 

INfegoa > Se ordina il Signore à gli Apoftoli t che 
doppo battezzati li Coauertitit e generalmente^ 

à tutti quelli » che haueranno riceuuto il Santo Bat- 
tefimo s'imponga l'oiTeruanza de^ fuoi precetti. No« 
ra S. Girolamo l'ordine importo da Chrifto a' fuoi 
Diicepoli>4i prima inftruirc le genti t poi battezzar^ 

icipcr Aie yieMMtk Toflèiaact i {^lomnandame^a 

Q^^ Dilli* 
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Diuini : Volendo con ciò dire il S. pj Jrc • che negli 
adulti la fola Fede , e Barichrno non bada per confc- 
giiii'il Premio; nià clfcrui neccffario l'cfegune \ pre- 
cetti di Dio , e delia Santa Chicfa, che per Iddio dt« 
chiara quello e di inefticri da farfi per Tacquifto dcl- 
r^r. 7. dt la gloria eterna . Il Sagro Concilio di Trento danna 
Ba^u à morte Si quis d'txerit b.xptizatos per Baptifmum sp^ 
fum Jlltus tuììtìtnì fidei debitores fieri > tion autem zffjtJ^ 
uerjx legis Chr jiiferuandée ^ anaihema fit . Perche 
vero > che il Batte/imo è vn balfamo miracolofo dcl« 
!a natura ferita in Adamo i nià fc bencT falda le pia-^ 
ghc 5 reftano tnttauia i ftmi de' vi2ij>che facilmente 
riproducano le fpinc della colpa > che cauan fanguciC 
dall'anima. Nel Mar rofTo s'arfbndò Faraone, fi (om- 
Eierfcro gl'Egizj , c fi pofero in faluo grifraeliri; mi 
doppo hebbero à combattere i Gergeffci , gl'Ettci 
Madianiti > ed Arabi , e folo s'iatrodufTero nella Pa- 
lefiina quelli, che fuperorno i nemici, che contende* 
uano à grifraeliti Tentrarui. S'affogò nell'acque d'd 
Battefimo il peccato Originale : Siamo in/lrada pei 
il deferto di quello Mondo : Ancor noi prorcctì dal 
Dio degrEfcrciti, c nutriti à manne de' Santi Sagra- 
menti : Ma ci bifogna combattere , e fupcrarc \\ sft*,. 
dati nemici Mondo-r Carnee SatanafTo per introdurr" 
fi nella trionfante Pale/lina . Guai à chi fi getta nel* 
loro partito , e fi ribella à Chriflo > Vna fol naufea-r 
delle manne della vita fpiritualc , vn folo mormora* 
re contro t Mose , vn fabbricarfi vn'Idolo d'oro > vn 
feminar fcilTMic da' Datan ci farebbe imputridire io.» 
faccia al premio promeffo » c rcftar bcrfaglio > ò di 
voragini di fuoco j ò de' Serpenti incendiari; > ò del 
colpo della fpada della diuina Giuftizia . Cane dun* 
^. Ané* quc c'auocrtc S. Anaftafio Vefcouo di Nicea? ne^^^ 
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cules tunÌQam immaculatam > ne adulterio tnqu 'wes in^ 
dumentum , 7ie corrumpas periurio , ne polluas bUfphe» 
mìa ò Chriftiane^ qui Lhr ^Jium induiftt per Esftijmum^ 
per non prc-cipitar nel Baratro dch'ignomintcìc delle 
ptne» c nuntcnerci il lus all'Eredità del Regno cdc« 
fle promeffbci nel conferircìfi il Baccefimoin nomo 
della Santiflima Trinità • 

DOMENICA PRIMA 

Doppo la Pentecofte . 

A R G 0 M E N r O l. s 

CI vuole il Figlio di Dio così carltateuoli, c nii- 
mifericordiofi vcrfo del Proiruno noftio , coiu' 
c il Tuo Eterno Padre, tutto vifcerc di Pietà verfo di 
noi ; Dice San Paolo » che Iddjo Padre per l'eccef- 
fìua fua carità , con Cui ci amò » vedendoci cosimi- 
ferabili Schiaui del peccatOi mandò il Figlio Aio nel 
Mondo » e fece patire Graziato da gli huoroini > 
chi per la dmtnitì eraimpar$ibilc9 incarnandofià 
. taPefFetto j e col prcziofiffìmo fanguc Tuo con Pvlti-i 
mo fiato rifcartandoci dalhi fchiauir^i della colpa-/ . 
Non fparamiò ficnti)rudori,obbrobrij>e ilancò fin le 
più barbare carneficine di Gcrorolima ) per liberar 
,rhuomo>per fouuenirlo di nieziper la fua eterna fa** 
. luteibeneficandolo in ecceiTotquanto eccefsiuamea* 
ce venuta maltrattato dall'huomo • Chi vuole elTere 
da Dio amato^ami per Iddio il fuoProfsimo.II Figlio 
di Dio inuiatodallamor del Padre , per conformar- 
ci al AiQ diuiao volere non raccpo^andò con mag- 
gior 
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gior fcruorc che Tamorc viccndcuolc fià il proC- 
iìmo ) e quefto l'impone cosi perfccco 9 che in quella 
perfezione» eòa cui egli ci amò> e ci ama vuol » che^ 

^ s'amiamo • Mandatum aouam do votii^ vi d'tUgaiii 

^ inuiam 9 fata dilcxi v$s . Il fuo amore non è lUflo 
fole di parole Affadcaui notte % e giorno hor cotu 
orazioni» hor conefbrtasioni» con pellegrinaggi » 
con diftribuire il fuo 1 con vificar^infcrmi con fouuc- 
jiire trauagliati > bifognofi > ed in fine con dare tut- 
to il Aio fangue per la redenzione dell'anime no- 
Are dal peccato- Cosi vuole che amiamo il proi&« 
mo t Impiegarci nell'opere corporali > e fpirituali 
della Mifericordiai cioè reftir gl'ignudì > sfamar £ù 
melici 9 configliare al bene 1 farV>razioni » e fimi^ 
prattiche di pietofe , e virtuofc azzioni . L'amoro > 
con cui s'ama per Iddio il proffirao è cosi meritorio 
apprcffo Dio j ch'egli iftelfo lo riccuc in propria per- 

MMthé foaz.£furiuh& dcdiftìs mihi^ihi manducar^St^norcp 
€ (juando hauef&mo quefPhonore d'Imien^j alla pro- 
pria menfii ì Quando^ rifponde» albergale quel PeW 
legrino » e per amor mio cibafle quel Po^o 9 allota 

^ 'Miti mibijeciftis . Perciò VeniUi viàiutenedifK Ps^ 
tris mcipofftdat paratum vobts Regrtum . Chi dcfidr* 
ra d'cfiTcre da Dio beneficato 3 benefichi nei fuo Prof- 
fimo Iddio; polche la mifericordia raccomandataci 
^1 Figlio di Dio t ad cfempio del Padre non ha og- 
getto Iddio incapace ad eflere miferabikt ma il proCf 
fimo per Iddio » fri di noi » cflèadoni » chi è miforo » 
ò per indigenza di (bftenramento > ò per bifogno fpi« 
rituale > ò ^r aeccIQcà d'aiuto ae'proprij uauagli | 
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m 

COmmanda Iddiojche fi perdoni à chi ofFcfcjCon 
prome(ra5ch'egIi rimetterà refTcfcjche ne" pec- 
cati alia giornata riccuc : Non fpcri rcmiffionc di 
colpa f fcbi non perdona altrui» percb'è giuflo per 
ógni legge di riceuere con la mifura) con cui ad altri 
fi mifura • incapibtle » che vno polGi prèfumere di 
cller crattaco altrimenti da Diodi quello tratta egli it 
Aio Proflimo : Di volere, che Iddio nel Confeffiona- 
rio lì perdoni > quando nel Confef/ionario mcdcfiuìo 
non depone l'odio dal cuore : Molti dicono , non li 
porto odio> Olà non voglio nè falutarlo) ne pratticai* 
lo > ni hò cuor di vederlo : Se così rirpondelTc Iddio 
à chi non perdona > di non hauerlo in odio > ma noo^ 
voleflè inederlo^ farebbe egli altro» che d^cj^t c^ 
dannati alllnftrno» liella priuazione della v%a beati* 
te . S'ami > ehe Dio lo vuole > e s'arrenda la refifteh* 
za humana à chi può > e cosi commanda . Senza la^ 
dilezzionc dcirinimico» non fi fpcri la falutc , ch'anzi 
tutto ciòcche s'opera di bene> non è vero bene fenza 
la carità i cheinclude l'amor dcU'inimico . S. Paolo 
di sè fieflb protefla ) che feoon fantificalTc co' baci 
di cérid lo ipitito di chi li fquarcia le carni > Tintaci 
ca la ètma > farebbe vn nulla $ Ciarsfatm autem non 
hahucroy tiihil mihì prodeft ^ S. Leone Papa promulga uCouii* 
reditto contro li vendicatiui 5 e difcordi> fottofcii- 
uendo , ApudSummum Patrcm , qui non fucrit in cha" 
ritate ffr0rum non hshcbttur in numera Jiliorum • Per ^* 
quefto perdonomo li Stefani lapidati t U Lorenzi 
* abbruftoliti » e tanti Eroi beati « di cui ci danno gl'e- 
fempij tante flflorie fagre • Iddio cosi vuole>e s'egli 

lo 
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Io prattic4 con noi t non dobbiamo noi prefamere » ò 
dViTere più honorati 9 vendicandoci « ò far diuenirc» 
difonoraco Iddioiperdonandoci egli li noftri peccact. 

Ci j>rcfcriue tollerarla morte per mano di chi volcfTc 
farci rincgare hS.Fedc;c fc qucfto non ci pare arduo» 
molto meno hà da parerci dillicilc l'haucr d'ama- 
re I chi c'odia per amor fiio , doucndo riflettere > che 
come fadditi ci tocca foggiacereal comma ndo»come 
figli obbedir'al Padre : Tanto pìh > che roireraanz.x^ 
di qucdo precetto ci diflingue da' figliuoli di Ì>io 
dalli fchtaiii di Satanaflbi fecondo S. Giooanni y 
£p. u €»p» l^oc maiiifcjìt flint filij Dei à filijs Diabuit , perche aa-» 

ARGOMENTO ///. 

NEI Padre di Famìglia » ò Curatore d'altri >ehe 
/ìjno ò fudditi 9 ò inferiori deue rifplendere in 

ogni tratto vna virtùjpcrchc dal moro del primo Mo- 
bile fi regolano l'altre sfere : Vna minima ecliflì nel 
Sole chiama à se tutte le pupille lìupidc , ch'anco il 
Prencipe della luce patiica le iue tenebre ; Tanta.* 
cautela richiede la moralità in chi preficde 9 ò à Cafe 
priuate > od à Palazzi 9 ò ad anime > perche tocca ad 
efli il correggere gl'altrui crrorì,'e fc il corretto poteC* 
fc.mai rinfacciare le traui ne gli occhi del Corretto- 
re delle fcftuchc > la conczzione fraterna > che data-i 
da Perfone cfcmplari è habilc à fantificar Dauidi 
adulteri > e Maddalene proflitute 5 perderebbe ogni 
vigore per mancanza del credito* Chi è prepoflo ad 
altri per cfempio , poco importa > che parli folo 
d'efemplare • 1 fatti fono più efficaci à perfuadero > 
che le parole : Viui beaciche riprenderà bcne> & ha-* 

uerà 
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wA la famiglia fcnza fc(kchc nelle palpebre, quan- 
do non pocri rinfaccUrrdt p che fi leui egli prima da 
gli occhi i traui . Lo ftcflb Seneca dice > che Lofigìor 
efi iiofirirta per prjecepta\yhreuis perexempU : Ciòcche 
fi vede di viziofo è quello , che danneggia ibenchc-; 
fatto fcnza cattiua inten2Ìone>perchc i fatti fi veggo- 
nose non l'intenzione di chi opera . Chiama TertuI- 
liano ti bene > che non trafpare per bene Cfcumbo'» p^^f^ r 
num. Bifogna cosi comparire con cal modellia ìvu 
ogni poftameato , che come S. Lvciano col volto fo* 
lo conuerta i peccatori,oue graltri appltcanano pro- 
digi) : L'iftefTo Maffiinino Tiranno airvib del Sena- 
to d'Atene per condannarlo al Marririo,fcce frapor- 
fi vna cortina fra cflb , e '1 Saiuo per timore di non.» 
facfi Chriftiano col rimirarlo . Gridano affai pià 
roperc>che le parolefe li veri Chrifiiani> dice S.Ago- 
ftinof che Ckrifium non ìam vocibus ;/ed moribiu con^ Serm* 1 8 5. 
fittntUT . Applichiamo dunque à leuarfi ^rlma dagl' ^ ^^P: 
occhi 4 traui 9 fc vogliamo > ch'akri fi kumo le feftti* 
che 9 e defìderiamo di cooperare alla lalutedeiPani* 
me > per cui tanto fatichò Chrifto » fudano li buoni 
Scrui Tuoi i ed intendiamo ciò > che lo fteflb S.Padre 
c'infinuauV^'» tantum curemus baberc bonam confcien^ 5,Aug, Uh. 
riam > feJ quantum potejl nqftrn infirmitas curemus » Ombus. 
niM eiiam faciri 9 fuod non vma$ in maÌMmfuf]^^ 
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DOMENICA. SECONDA. 

Doppo la Pencecoile. 

A R G O M E lY r O I . 

VN Pecfbna^gfioiuait^ molti Amici r quali ac-- 
ctnatonoVmuko : Pìrpsirata la Cefia>e gì un-* 
u rhora dcllsr Menfa y non comparendo gl'Inokaftì ^ 

mandò il fuo Seruirorcà chiamarli , quali fi fcuforo- 
nodi non poter'aiidarurcoiT fcufc affai difobbligaati 
per Tinditierenza de' inotiui , che non li ncc cflicaua- 
Ao à mancar di parolaie difgradirc rhonore del Coa« 
ulto. Sdegnato ii Pcrfonaggio fè chiamar Pouerf 9. 
deboU>e ciecfirie zopphe gir àrnmifc aib fua Tauola» 
giurando^ cte mai no» haocrcbbero goduto de' fùoi 
Beni quei fcono(centr> per cui hauca fatta la Cena) e 
doppo accettato Tinuiro > gli erano poi mancati . La 
Parabola è chiariffima per fc fteffà , perche con qfue- 
fta volle il Signore far'intendcrcalh Sinagoga)Ch'cf- 
fa era prima imiisara k riccuerera grazia dcUanuou^ 
LcggCsCftnTprccorìfcufed'oflirrata hè rifiiica;cogr:l« 
d«rta ; per it cfce fbediiti gir Apofioli aBe Gcotà po^ 
«ere dir fpirtco 9 inferme f ctoralmenfe Medie nelUj' 
conofrenra del vero Iddioy qiicftc erano fiate aggra- 
ziate d'efler'ammeffc al Conuito deTuoi fauorr > cr 
minacciata roftinazionc Ebrea dVfifcre efclufa dalla 
Cena del Paradifo - De' CJijiiflianr chi c inuitato» c 
per il Santo BatteiTmo hà accettato PinuitOf non fi 
fcud non poter prenderà il di faggio d'andar perlai 
ilrada della Legge di Qidffo alto (ua eterna Menfa p 
. » > ' o percbc 
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perche l'cfcJufionc eterna è già fcntcnziata à chi s'a- 
bufa deTuoiccleftifauori.S. Bernardo Abbate al Tao 
Nipote > <]ua1ehauciia Apofiatato dalMonachifmo^ 
fcrific j ò infeufatè putr » ^quis te faJcimmtU mnfoiuté^ Ep. sS ito* 
r9,votaiuéhijM4jfiinsterumUbÌM$miJn9tm'vH€t hatm t« 
ore tuo iuftificaherisjwl ex €re tao coHdemntAoris / Se 
il foldato non opera da foldato > c fi getta nel partita 
dell'inimico nei tempo di fazzione> c vn fellone : Se 
manca alla moglie vn jnaritato , i vo'ingiufto , e tal- 
uolta vn'adulrcro degno di fuoco t òd'eiferc lapidato 
.airvfo.degi'Ebrci : Se vn Religiofa» vn^Ecclefiaflico 
non oflcrtM i Voti fatti « è vn'inde^no Seruo di Dio : 
Quaof o più i da dirfi mal Qiriftùuipjed ingrato £glio 
.di DiO)ChifiOQ adempie lalegge profeffiifa di Chri- 
do ) e chi ammeffo alla Tauola dal Celere Padre di 
famiglia mette fottofopra laMenfaiCd attoifica le vi- 
uande?Non trattiamo d'ingrati Ebrei pafciuti àman- 
]ie>pofponendole alle cipolle d'Egitto. Ricordiamoci, 
(Che ci ha redenti il preziofifiimo iàngue 4eirimma* 
oculato Agnello per noi fuifceraro,e rendiamo grazie 
;8LU mifericordia di Pio»che4:i hi inulcaciaUe nozse 
.4e^Beati , elicendo con i ColoiTenli iftnitci da &Pao« c. Coloff. 

loiGnftias fcmper agamus f atri ^qut mot dìgkosfecttyà^ 
eripuit de poteflate tenébraruuhtranjiulitque inregnum 
filij dileéìionis fu<£ , in quo babemus rtdemftionem ^ & ^^^^ 
remifmcm pecQAtorMtt^M 



DEgrinm'raci regiftra'Sanluca 9<fhe mei fi 
forono di non poter'interuenirc al Conuito ; 
ma tre particolarmeiite nota, che nTpondefTero al 
£erup del Perfonaggio • il primo> e fecondo almeno 

R a 
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con qualche vrbanità rifpofcro : Rogo te^ babe me ex^ 
cufatum ; mi il terzo arditamente > e rirolutamciuc/ 
diirc : Vxorem duxi , é* ideò nonpojJum% /cnz'altra^ - 
cioiltà di fcufa • S.GrcgorioneirHoin.j^.coi|imcD- 
• ta aUVfo delta Toa moralità le parole di queft'inciui- 
le » e dkc > é^dper Vx^nm^ nifi wlupfas earnis aC" 
cffitur jf Dal che euidentcmentc può inferirfi> che il 
vizio della Carne fa perdere ogni rifpetto à Dio>anzi 
che talmente fìfia Tanima 5 e tutta la ragione nel fuo 
ipoi'co piacere, che il lafciuo non penfa ad altro, che 
;i faziare i'infaziabilità delia Tua libidine. L'altri noi> 
folo prcgorono $ che li fcufaiFe > mà gli addufTero it 
perche non poeeuano: Quefio>che figura Timpudicos 
non fblo non fi fcufa 9 mi fenz'addurre altra raggio- 
ne 5 rifponde folo il non poffb i che è riftcflb 9 che il 
non voglio. Impegnatone! vizio della Carne il Pro- 
digo, non riconobbe più ne amor di Padre,nc di fra- 
tello : Si parti r e confumò tutto viaendo luxuriosè ; 
£rodc ioraierfo negl'amori ìncefluof! della fuaCo« 
gaata con tutto , che temeffc Tira di Dio veduta à 
Cralamparc dalle labbra dei Santo Précurfore» nondi» 
meno s'auanzò à dar'il capo del BattiAa in prezzo 
delle Tue laiciuie : Si fiifino grefièttt de!h libidine^ » 
che le di lei colpe diuorano non folo le virtìiyc Tani- 
ma » mà la più fenfibilc alle paffioni ) che è la falurc 
del corpo > chiamando Tcrtuiiiano quelle iporcizio 
Sur, kiiiut del fenfof nominate da S. Caterina di Siena SpurcìM 
yiuu Diaboli i Crimiffa dcuìardiorra faiutis ; e pure prcuaie 
vn miferabile diletto ico^ì intitolato da S.Bonaueh« 
cura» airctemiti de* godimenti preparati a'Oili. 
L'amor lafciuo fì pinge cieco, perche benda grocchi 
al cuore, c lo conduce al precipizio . Si sbendino le 
pupille^ c iì laifiguii U dcfornucà del delitto per non 
-, vcaì£ 
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venir poi crclufo dalle nozze imbandice alla calli» 
monia dcU'animx • 

• \ 

ARGOMENTO III. 

SCuoprc il Vangciiftalc qualità delle Pcrfontj > 
che furono chiairate in luogo de'Rcprobi>c fac- 
ce degne d'ciTcr'amroc/re alla Cena del Signore 5 nè 
iènza mi Acro onmera fucceffìuamente i deboIi> i cie- 
chi > ed i zoppi : La grazia dei Santo Battemmo è ia^ 
.grazia della vocazione al Conuito di Cbrifto » Se ìtu 

J|ucfto vengono i Baitezzad da deboli ad cfler con* 
ortari con la robuftezza della xarì ti > da* ciechi ilhi- 
minati con la fanta Fede, da' zoppi radri22ati)e con- 
folidati con la fermezza della Speranza > che fono i 
tré habici virtuofi , che infondonfi nel Santo Batrefi- 
mo • A queflo tutti inuita la Colomba dello Spirico 
Santo coìVOmfus jS$$€n$es veni$e ad Mfuas » mà moiri ^ 
rìfiocanp la .vocazione : Sechi hà acchetato riunito 
fion encraflc per quella Porta à rutti aperta > deue fol 
dolerti di le 9 rimanendo efclufo dalla Mtntk > cpeg- 
^io per chi entrato > e pollofì à Tauola rdegnafic Ic^ 
Viuandc del Prcncipe della Gloria . In tal cafo men 
male farebbe^fe non fi hauelTe accettato rinuitO)per- 
chc fecondo Roberto Abbate: Leuins ejl Deum rte/cU ''^'i* ««i 
re > fuàm eogmtum irritare . Nella Vira di S. Scba- ^^^^ 

ftiano s/crtue il Surio» che deoonziato per Chrifiia- taSMé^fii. 
no vn tàl Torquato > il Tiranno io condannò i mor- 
te : Ciò vdito da S.Tiburzio figlio di Cromazio Pre- 
fetto di Roma fi prefentò al Giudice , e li diffe , cho 
lo fentcnziaffe pure per altri fuoi molti delitti, mà 
non gii per efìTcr^egli Chrifliano: Cr^^// , rinfacciò 

1 iburzio al lùaano^ ^ndt^ ni iuns cjjit Qbr\Jiianum » 

qui 

t 

% 
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fui w Jkù lenoctnh moUenioté^itis jMbrÌ0s admìttìt « 
qui tonforem diligiti qui fc apuli s moltiter gefttt^ qui yòp- 
mmas curiofus intueturì Numquam tales pejies digna^ 
tus eji Chrifius hahcrefcruos i Che direbbe poi jfc ve-» 
deflè Chriftiaoi inuanici io altro.chc nel vcAii c>e per 
^Icro» che per curiofità guardar le femine ? Toccata 
la force à Gioaa d'efTer gettato in Mare fhda' Noc- 
chieri interrogato ) §iuod eJi opus tuum i ^ud terrsL^ 
tua / ^uò^vadìj } Exqu9 populo fs tu / Rifpofc il di- 
fobbcdicntc Profeta : Hebraus ego fum , Deum Cf- 
/o«. I. c« // timeo , quifecit mare , cf> aridam : Deferi ffe» ch'era 
Seruo di r]ucl Dio > che haucua creato il Cielo > la^ 
Terra)e facci tanti prodigi/ a fauor del popolo Ebreo» 
Si gloriaaa d'eflere Ebreob* mà li Nocchieri rimalèro 
attoniti % che ad eflb t quafera del Popolo tanto fa- 
vorito di Dio feflè jtoccata la forte d'ellèr gettato i 
Marc . E differo ftupidi ^utd fecìftiìi Tanti fi gloria- 
no d'eflcre Chriftiani > difcorrono delle grandi mife- 
ricordic vfate a' fuoi fedeli dal Figlio di Dio noftro 
Padre j mà efTendo geccati per Tinobbedienza della^ 
Legge nel jprofondo del mare de' torinemi «noa (ah«> 
no capirla i Turchi , e grjEofedcli da&Mtt jn veder 
precipitare li ChriftMm ancora luògo de i loto 
tóroienti . L^intertogano là giìi i^md ftctjli / Come 
rii Batcczzaco , incrodotco dia mctifa reggia del Si- 
gnore 5 come ancor tu ne fci precipitato ì Già> chcr 
' per mera grazia di Dio fiam*introdotti al Conuito di 
' Chrìflo ^non prendiamo a naufea le grazie fue ) per 
non if ritare il Prcncipe non folo k «bandirci dalla ioa 
menfa , e dalla prefensra fva in eterno > màadeflèit^- 
fatti e&a del fuoco dittorantc • 
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DOMENIGATERZA 

Doppo la Pifotccofte. ' \ 

ARGOMENTO /; 

SI figura Gi'csù Ckn&o in vn Pafiore^rmorotb» 
quale hauendoperib vaafol pcrort di ceoto>cbie 
ne baacoa y lafcìa oouamanoue in abbandóiK»>c per 
.Collt 1 Monti > Valli y dirupi , e mille pericoli , can* 
to s'aggira ^ dn che ritrouatala la rimetti nel fiio 
Ouiic . Per le Pecore lafciatc li SS. Padri intendono 
gli Angioli caduti dai Cielo per il peccatO)C trafmu- 
tati in Demoni; , c lacentefìnia pecora » per cui fiea- 
4Ò9 foifrì iioo la morte il Figlio di Dio > difegna la^ 
aaittra bumana » quale fopra gli Aogioli fu pnuileg^ 
glaca > cfae per Hconerarla fmarrita % e rimetterla ina 
ialuo 9 tanfo s'afifàtfcaflè il Redentore Dittfno> quan- 
to ingratamente corrifpondc all'amore del buon Pa- 
llore la pecorella rimeffa airOuile eletto : Se folTero 
Itati redenti Lucifero con gli Angioli Tuoi , come gli 
ItUPioinilxfi può ben credere > che altra gratitudine» 
incuterebbero móftrato al loro Liberatore rPeccorck 
M gUiAflSdi .iteit fol yolta : Nella colpa è irero » cbe 
Womsasws^ f non però comntifoo altro peccato » IR^ 
linai il peccato > meni oArnatamente pcrfeuerano^. 
Peccò Adamo j ed in eflb tutta la Pofterità , mà liu 
podc^rità appena propagata in Caino» rinouò contro 
Dio j eU Proifimo roffcfe : Venne con tutto ciò quc- 

fta rcdieotai mi qinm oficfe doppo la redenzione i 

i . . • . • , ' * I • 
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ARGOMENTO li. 
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• • T L Pallore adombrato nella Parabola > fobico che 

- X s'accorfc della pecora perduta , non pensò ad al- 
tro» che immediatamente tutto fcruorc (correre quà> 
c là ) battendo gli occhi , interrrogando » facendo 
ogni poi&bile diligenza» fenza fparamio di fatiche 9 e 
fiÌdori)per ricroaacla : La carità vcrfa Tanima trauia- 
ta> perche non, rimanga preda de' Lupi» ò noni! pre* 
cipiti del tutto » non confitte in affimnarfi > in lamen- 
tarfi con vn^intemo (piacere con quacm» lagrime > Ò 
voci flebili compa/fionandochi c in mifcria > c fmar- 
rito dairOnilc di Chrifto : Se hà da elfer conofciuto 
per vero zelo , c femore di fpirito > con u iene impic* ^ 
gare co'l dolore interno e mani , e piedi > e tuttai# 
l'opra c/lcn'ore » con chi ne hà bi fogno . Che pena» 
/infero i Poeti fofleprefcrtttaàTantalal Sitibondo 

• in vn Iago d'acqua ) quanto pih s'abballa per attrarr» 
ne vn CotCo 9 tanto crudeli s'affondano 9 e fi ritirano 
dalle fuc labbra l'acque : Con i frutti pendentili fo- 
pra il capo5C quanto s'erge per carpirne vno ad isfa- 
inarfi ? tanto s'alzano > e via più l'affannano ncH'efca 

• vicina > e non:poter preualerfene . Simili barbarió 
npa fi fingon^^) is^4'ratttcana4achicompaffiom>e 
potende> » non jporgfef teldeftra » non dà foceotfo pro« 
porzionato ai ISIbgnò • Sono quefli queglipocriti 

Hdétth. ij. f arifei , che Dw»r, &nmfaaMni . Chi vuole imi* 
tare il buon Paftorc, giri , s'applichi tutto per foglie* 
uo altrui ) per ridurre la pecorella finarrica al fuo 
ouile; altrimentc figurerà vna fol Statua della carità» 
con volto amareggiato dal veder l^altrui miferie con 
poppe fnudate in gefto di allattar Bambinelli ignur 

di>mà 
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ili 9 mi che qucfti non dceuino da vii £ifia » che ali*^ 
8ie«co di ooiie • 

A&QOMENTO in. - • 

• 

PErdc vna Donna di dicci monete vna foIa,& im- 
mediatamente accende la lucerna» volta fofTo- , - 
pra tutta la Cafa > nè fì quieta > finche non Thabbia 
trouata . Spiega S«Picr ChrifologOsChe Giesii Chri- 
fio figuri il danaro > che impreszabilmentc vaglia^^ 
quanto vn Dcosperche anco è Pifteflb Dio? Poteaa te 
Donna Aiderta arpettarc la Iqce del giorno,per far le 
fue diligenze ; nondimeno fubitoà lume di lucerna 
fmoffi gli vtenfili della Cafa, fcopando qua» e là,cer- 
ca la dragma perduta : L'anima > che perde la grazia 
dì Dio 9 deue immediaumcate accendere la lucerna 
della Santa Fede > la fiamma della carità 9 fcoparo 
rimmondezza in vna buona confe{I]onc> epe^elEu 
rintracciar la perduta moneta ^ cioè Giesii Chrifto» 
c non afpettare il giorno ) cioè procrailinare la peni- 
tenza . La Spofa amorofa della Cantica non ritro- 
uando nel Talamo lo Spofo > fubito anfìofa lo ricer- 
cò . ^jidjiui qtam diligi t anima m^a ; Nè trouatolo : Cmx.'%^i 
Qufftui tltum , & non tnuem ì\\ Cafa, di notte s'aggi- 
r<) per la Città ) chiedendo à tutti , ch'incoi\trauaii . , 
. Numquem diligi f anima mea vidiftis'^ DUito^dicità * 
miti* Nè fi curò d'eflfcre fpogliata dalle guardie^» 
percoflas e ferita» ehc pur cosi flraztata continuò 
tanto a cercarlo^ ^nche ritrouatolO) (e lo conduffc a 
Cafa. Qucfta è TAnima amorofa di Chrifto: Perdu- 
to il fuo Amore, caduta in fua difgra^Ja , opcraro, 
fupplicarcjhumigliarfi per fubito reftituirfi in grazia 

fua*Auuerca dì aoa imitare laSpofa^quando battendo 

S alla 
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alfa porta Io Spofo eoo V Aferi mi hi diieéifa mea^forór, 
iMMthr rifpofc Bormio : Expoltaui me:lauipedes meos^ 

* quomodò inqmnabo illos i Perche di poiché li apri > 
com'ella 4i(Ic> P^ulumufij/ fo^i sfcrur^kSfo meo y 
é^$ illedi^iinaueraty fc n'era partito • Dio guardi» che 
per vederci co^inegh'genci in ricefcafltafifdcgnt > v 
- proftri(c8 ancor coatro.dt noi Siu^rttU me \ & mn^ 

inuenietis : A queflo ne ficguc il monVin peccato • 
S'imiti la Spofa amorofa > la prudente Donna > chc^ 
non afpctta il poi per rinuenir la inoncra perduta.mà 
iiibito vfa ogni diligenza per ricrouarU» acciò coa> 
efla polla coinprarfi il Paradifo» 

DOMENICA QYARTA; 

Doppo k PencecQn:e» 

ARGOMENTO /• 



Delinca S* Loca ychcle Tori>e ^cenano Wolen^ 
aa f e forza per accoftarfi ai Signore > per icti-^ 
' VìrYo à predicare ; né parla > che di Turbe > cioè 
• Gente volgare, e plebea? Hando ritiiati sùlalor 
grauità i Primati dei Popolo > e quelli > che nella-» 
Communità faccoano figura ? pococurandofi della.» 
parola di Dio> e/Tcndo ioio applicati) ò à i vantaggili 
e cumoli delle lor robbe , ò à godcrfi gl'aggi dellci 
loro forcane • vero 9 che non difEmile fi pretcnca^ 
a' giorni noftri la confiienidiney che poco fi curino 
di fentir parlare di Spirito gli aggiati , e commodi 9 
perche non fi ricorre à Dio > che quando fi ha di bi* 

fogno i mà più chiaramente fi vede manutenuc9 

queflf 
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qucfl'abufo da alcuni de' maggiori circa la paroia di 
Dio ; poiché trouatifi di quelli » che fi fanno à vergo* 
gna^eÒendo di condizione Tuperiorc nel Popoioid'iu* 
ccrucnire alla Dottrina Chriftiana) non volcndo>che 
i loro figli /i framifchino con Jc Turbe volgari 
per imparare comunemente la Dottrina di duino. 
Le Turbe « che s'accoftano > fono degne della pre- 
fenza del Signore : Quelli , che fe'n vergognano , ò 
jion vi penfàno > immerH ne' loro piaceri , ò beni 
temporali 9 non pocrati mai godere la vifta di Dio* 

ARGOMENTO II. 

MEntrc che Giesu era lungo lo ilagno di Gcne- 
zaret ad infcgnar le Turbe, ftauano gli Apo- 
floli su due Barche 9 vna di Simon PietrOj l'altra de i 
figli di Zebedeo , pefcando 9 e per quanto s'afFaticaf- 
fero tutta la notte> non prefero alcun pefce^ cosijchc 
difperati di preda^ d poterò à leuar le reti . Salito di 
poi il Signore fu'l legno di Pietro 5 e fatto dar*] remi 
in alto dello ilagno > diflc loro : Gettate le reti alla-* 
pefca • Pietro li antepofe, tutta iioctehabbiamo fa- 
tigato 3 e fenz'alcun frutto ; nondimeno > perche voi 
lo dict^cosi faremo; e gettate le reti» tal fu la pefcag- 
gione^ che ric:auorono>che riempirono di pcfci ambe 
Jc barche . ^k)n predorno la notte gli Apoftoliiper- 
che lontani da Giesù > mentre prcdicaua 5 attende- 
uano agl'oro intercffi : Senza Gicsìi non folo non fe- 
cero bottino > ma imbrattorono le reti, e non raccoN • 
fcrojche (porcizie : Qucftc ripolite , e nel nome del 
Signore rigettate le maglie , fù mirabile il raccolto : 
Chi lontano da Dio afpira a'fuoi vantaggi 5 fatica.» 
nottejc dìfcnza frutto^e.folo raccoglie immondezze; 

S 2 Da 
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X)a quefte fi bui la cofcienza» fi ciifregnit e s'opri con ' 
confidenza nei Signore 9 che ' vedrà miracoli ddia:»- 

Prouideoza Diuina • 

• * 

A R G 0 M £ N T 0 III. 

« • 

PEr cootcmar gli Apofloli affannati > per non 1ia« 
uer predace nella pefca>li compiace Iddio» ciac* 
te rigettare le reti »fi fauainent^ glie le ricmpie^che fi 

fquarciauano dal pefo de' pefci^e talmente dc'niede«. 
- ini aggiauaiiano le due barche , che dice il Vangclo> 
che Sanano quaft per affondarfi ; Altri Pefcatori > ò 
almcB le Turbe 5 che ftauano fu'l Lido 9 certo , cho 
4oucoanohauer'inuidiaà gli Apofloli tanto forcnna<^ 
ti in vna cosi douiziolàjMefcaggione ; migli Appfto« 
l^(e fenaa fi;utto baueniilio aftacicato la, notte»alÌ'fa^« 
SÉ con tafit« precfa » taoto.pìil fudauano.in tirarla Ui^: 
Sbarca : Poleuan(i dello Squarcio delle reti i e mag** 
giornvcntc Aauano in apprenfionc per il pericolo di 
iipnimcrgein con tutta la preda la barca > le reti 9 o 
quanto haueuano : E' mal giudicare l'altrui ftato per 

. felice 5 perche più opulento, e più grande : Chi vede;. 

1 Xol'al di fuori > non sa fcorgcrc gl'afpidi > che a'p^ni 
tenti rodono il cuore % e i^amarezzex di'interiofinen^ ^ 
te prouano } pib afSiftl» , perche, ^aoif d^uetlo 
farebbero/e non haiicflnK> Non haiti^o gli Apo- 
floli > fi dolcuano della lor inala fortuna : Haucndo > 
oltre le follecitudini fopragiunte, hcbbcro à perdcrr, 
. fi : Cerca dal Signore beni (pii;ituali , che quanto fo-» > 
no maggiori > tanto più portano in ficuro la nauice^r^: 
la dciranima : Qii^Ói trafportano 1 Lazari ia-fiHiO^ 
deircterno Àbramo , ed i beni temporali afFondaii»»* 
lac.i6.f, VQkh^M^rfgusffiJDim^ &/epuhtu in infimo ik 

' ; r POME* ^ 
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LA bontà de' Scribi, c Fari Tei ,dicc ilSignofCjchc 
non baùa à faluare l'animai nià che bifogna ht 
qtialche ceiàd'auantaggio di etTI > altrimenti non fi 
fperi ringreffo nel Tuo Regno de' Cieli • La giu(li- 
aia Farifaica ^on è fufficicnte » perche tutto confitte- 
Ila 9 coanidw S. Gregorio Papa in qfitnfiùnt oferh » 
mniff r€fHtudineim€mH9ms:0^cTmmQ cfteriornien* 
te bene > ma da Ipocriti > hauendo il cuore pieno dd 
vizi; ; anzi parlauano bene > mi operauano male : II 
buon'cfcmpio c nccelfarìo ad ogni buon Chriftiano: 
Quefto però non bafla> per farlo canonizare per San- 
to: Chiefa Santa fa le fue maggiori diligcnze,cd cfa- 
mi i più rtgorofi» prima nella prona delie Virtù Tco« 
logiche ) e morali , e poi efamioa i Miracoli de' Ser* 
Ili di Dio : GomTppnda alla buona bocca vn buon^ 
cuore» airrimence fi è Centauro d^Infemo>ron buOo 
d huonvo) e groppa da Canallo 9 che tira calci alla^ 
Santità > c non Angiolino di Paradifo . Poco impor«« 
ta > che fi compatì fca da Maddalena piairgcncc appie- 
di del Confcffbrc Luogotenente d*Iddio, s'ancora_r 
dell'impenitente il cuore immerfo negraffctti 
delle lue vane compiacenze » e nella fozlura degl'a* 
iQori ; Aqzi quefto è vn ricoprire co' Sagramcnti lajK 
defonnità del vizio » ch'imprime orrore à chi fma-' 
ffberaco lo inl(4 \ far comparfa della ferietà di Ca^*^ 
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tonc fui volto > ed hauer vifccre d'Agrippina » cho 
partorifcon Tiranni , dice Girolamo i Intus Nero » 
foris Cato^chcMoriftrum eft,C\iC gioua vn'orologgio, 
fe hà fconccrtatc le ruote ? Ricoaciliarfi da' Gioab- 
bi con gPAbncri neniici,è merito d'eroica carità; mi 
efundere fanguifiem belli in pace > è tradimento degno 

3,Re^.7.k. punirfi da vn Dauide col fangue . Bagiar Gicsù è 
cofa fanta, mà come vn Giuda per tradirlo, c fagrilc- 
gio degno di patibolo d'Inferno • Sia buono > chci 
anco comparirà buono. Si guardi perciò ogn'anima 
di qucfìa fantità farifaica > perche contro dcgl'Ipo- 
ciiti fi nota su i Vangeli , ch'Iddio ha fulminato otto 

Mat à càp ^^^^^ d'ogn'altro abominando è qucfto vi* 

od » perche queHo /eredita riflc/Ia virtù» non fapcn» 
' dofi più à chi credere > fc quefti tali, che fono ftima- 
ti buoni > fi fcuoprajio poi li più federati • 

ARGOMENTO IT. 

Spiegano le qualità della bontà Farifaica il Lira- 
no j c l'Abolenfc > che confi ftcua ncll'ofTeruan- 
za di tutti i precetti del Decalogo > con Tazzioni 
cflerne > e non nell'interiore aftinenza dal prohibito. 
La comune opinione è ^ che non in tu«i i precetti . 
I^aueffcro i Farifci qucfta frcnefia in capo > mà folo* 
' nel quinto» e nel feftorftimandoi che bafiafic nan-# 
rapir l'altrui moglie , mà clTcr lecito il defidcrarla à 
mal fine 5 ccheforfc prohibito l'amazzarC) poterfi 
però fenza offefa di Dio odiare , c far tutt'altro di • 
male al profSmo 5 fuori che leuarli la vita : Il Signor 
difinganna ifuoi Difcepoli > protcftandofi 5 cheque- 
Ila legge ) interpretata cosi finifiramente da i Scribi» 
non era la fua > dichiarando elbreifamente > che nqa 

folo 
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folo prohibifcc il non amazzare, ma rodlarcl'jngìu- 
./ ^ riarc > l'adirarfi contro il fuo ProiTìmo , fotte pena./ 
- del fuo eterno giudizio: Qnefto è il fupplizio fen- 
tcnziato contro chi odia > chi ingiuria , c dcfidcr.ij 
male al fuo fratello . Gran cecità di mente in certi 
Farifci , che fcnza fcrupolo di peccato s'oftinano ne 
gPodij dell'inimico: Prctendon que/lijche fc i riuoli> 
che fcorrono fono auuclenati 5 fia poi fano il fonte > 
da cui deriuano : Se la pianta dà cattino frutto , non 
folo il frutto > mi tutta la pianta dicefi cattiua; LVc- 
cidere è pur'vn'atto , che procede dal fonte , dalla_» 
mala radice dell'odio inuifcerato contro l'inimico : 
Concedono) che non folo fia proibito il rubbarcj mà 
il defiderarc dVfurparfi con mezi illeciti la robha al-r 
truijfia vietato dalla legge \ e poi vonno, che fia per-^ 
mcflb Todiarc il fuo nemico , e ftrapazzarlo, purché-» 
non fe li tolga la vita; quafi fia meno male l'aflàffina- , 
re l'altrui honore, il procurarli ogni male , che il de- \ 
fiderarc di veder'in ridicola poucrtà l'iftcffo amico . 
Sarebbe peggio > che il Farifeo > il Chriftiano , che fi 
legolaffe con quefti principi; dannati dalla noflra-» 
fanta Legge. Quand'ancor foffc fana quc/la pazza-» 
opinione de' Farifei , non dobbiam noi cadere in fo- 
miglianti deliri j , haucndoci efprcffamente il noflro 
Diuino Lcgisljtore proibito lodiar l'inimico j anzi: 
pofitiuamcntc comniandato j che s'ami : Regoliamo* 
ci con qucfia fantilfima Legge ftabilita da Giesìi 
Chrifto > fe vogliamo conferuare in noi la figliolan- 
za di Dio ) à CUI fiamo folleuati per l'offeruanza di 
quefto reggio editto Dihgite inimim ve/lns ^vt Jìtis 'V4/.5.44. 
fyDei. : 

AÌLGO- 
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PRcmc tanto al Signore , che fi confcrui rvm'oncì 
e la pace ne' fuoi Fedeli > che fc hà qualchuna 
d'accoftarfi all'Altare per riceucre il Sanciffimo Sa-* 
gramenco > e fi ricordalTc di qualche fdegno pailàco 
co'l profTimo fuo > vuole » che prima vada i riconcr- 
liarfi con elfo % che far roUaziooe deiranima fua à 

3 nel diainiiBnio Sagrificio : Deue notarfi « che nóiu 
ice prima» che vada à ricdndliarfi a' piedi del Gofi<^ 
fcfTorc con Dio> ma che vadaà riconciliarfi a! fuo 
fratello offefo > e far le Tue parti j per rimetterfi feco 
in pace » perche il primo fi fupponc , & il fecondo 
così l'efiggc dai fuo fedele Gicsù Chrifto > ch*efpref* 
famentelo comanda à chi vuol degnamente riceuerc 
ilOittini(fimoSagramento,qual'è fagrameaco dVnio* 
ne s poiché partita in più minute particelle POftia^ 9 
fempre tutto intiero fi conferua nel tutto » e tutto 
in qualfiuoglia parte diuifi; nè fi porti auanti di eTlbt 
fc hà contro altrui vn minimo liuore, e difun'onc . 
E' incompatibile la vera ConfciTione con Todio dell* 
inimico . La Parabola > ò (ia Ifloria defcrittaci dal 
ìdàttb* 18. Diuino Macftro per S. Matteo ce lo dà ad intendere* 
Vn Miniftro d*vn Re ritrouato nel rendere i conti 
debitore di dieci mila talenti» gratuiumcnte li fh ti* 
metto da<]uel Rè generofo il debito; ma poi rifàpu* 
to i che quefii incontrato vn fuo debitore > (enza mi^ 
fcricordia tenendolo flrctto per la gola , lo sforzaua 
al reJ^c quod dehes , il Rè lo fece carcerare , e fcoii- 
tare tutto il debito > quale prima con tanta liberalità . 
li haueua condonato . Quello che più fpauenta è la 
coafcguen2;a>che ne ftabiiifce dall'antecedente à no* 
» : K ftro 
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Aro fpaucnto : Si non remiferids de cordibut veflr 'ts , ■ * 
nec Pater vejìer > qui in Cflts ejl dimittet vobis peccata^ Ibii* - 
Kjeftra : Così c giuftiffimociò , che fciifTc S. Giaco- 
mo >che fi faccia ludicium Jtnè mijericordia illi ^ qui ltc,i,\i 
nonfecit mifertcerdiam . la vano il Confcflbre pro- 
nuncia VE^o te Ahfoluo ^ poiché non riconciliandofi 
con riniinico > Iddio nel ocmpo iftcfTo rit»cn'il credi- 
to della fua giuftizia col peccatore , non potendo/ì 
dare mczo perdono > c neli'iftefTo tempo efTere ami- 
co > ed inimico di Dio > come contumace di trafgrcf- 
fionc dell'editto publicato da Tua bocca di douerii 
amare « e riconciliarfi con Tinimico : Onde ben c'au- 
uertc ) ^ui 'vindicari vult , à Domino inuenìet vindi» 
éìam^ peccatum eius feruans ^feruabit . Se dunque ^^''-J* 
non è riconciliato il peccatore con Dio mediante il 
Sagramento della Pcnitenza>perchc non fi riconciliò 
coirinimicoj come potrà accoftarfi à riccuere degna» 
mente il Sagramento dcirAltare ? Il Diuino Agnel- 
lo fagramentato > vorrà forfi efporfi frà li denti di 
quel Lupo crudele ad cflerc diuorato ed inuifcerarfi 
iiciranima fiia i Perdoni > fi riconcili) dunque fc bi^r 
ma d'cfierc ammcfTo alla Tauola di Gicsù Clui- 
ilo > e per riccuere fantamcnte la fagra Com- 
munionc> s'vnifca egli prima coITini- 
fiiico> da cui contro la Legge di 
Gicsù empiamente 

li difuni, ^ 
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DOMENICA SESTA 

m 

Doppo la Pentecoftc • 

ARGOMENTO I. 

PEr ìsfamar le Turbe , commandò il Signore', ché 
fcdcflcro su la ignuda Terra ; Clii vuol guftarc 
il miracolofo Pane di Giesù Chrifto j deue profon- 
dar/] neU'huimltà : Chi ftà fuperbo in piedi » contro 
, l'ordine d'm Dio 9 à noftro efempio > humiliaco fino 
alla morte , vicn'efclufo dalla Mcnfa Diuina . Il fa- 
aiarc di qucfto pane , e Tempre foprauanzare al Pa- 
fciuto , c figura cfprefTa del Pane Eucariftico : In-^ 
quefto nafconde Iddio tutta la fua grandezza) humi- 
liando la MaeAàSua à cibar di fc fteiTo bocche quan* 
topiù humili , tanto piii da etto bencooditt f e fap<H 
race • L^httmticà vircii cosi maniero^ » e bella nelt'a- 
nima di Maria ^ergine > rapi il cuore d'vn Dìih anzi 
traflènel fiio feno l'ifteffo Iddio . Elia fteffa Io dico 
nel Tuo Cantico : i^r^ rerpcsn bumditatem AncHU 
fua , €cce cnim ex hoc ùcatam me dicent emnes genera- 
tiones . L'humiltà con cui pregò Anna la Profétcffa 
Iddio I che ie fccondafTe il fcno > le fece ottehcrc vn 
figlio cosi Grande,qual fìi Samuele Pontefice. L'ha- 
miltà di Dauidde efprefla nel Salmo Mifirtn mei 
Diusy lo ripofc in braccio delia Diuina Mifericor- 
dia, cbccanto doppo lo beneficò. L'humiliarfià 
Teodofio Imperatore a' piedi di S.Ambrogio, di 
Suenone Rèdi Dania al Santo Vcfcouo Guglielmo 

Rofchiidciirc grioimoruiorno aiiaiama piii^ ch'i fuRi 
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de i loro fogli > e fuoi riportaci crionfi ». Per la Tupcr* 
bia/& sbalzato co' fuoi feguatti vn Oipo d'Angioli 
dal Cielo: Da dotte cadette Lociltró per lafuper* 

bia , ci traporta Thumiltà pratticata : Si fcgga in ter- 
ra 9 ù procuri l'vlcimo luogo , che qucfta virtù con./ 
grand'hohorc ci fa poi dircela chi ci conuita alla fua 
diuiniifìoia Mcnfa Amice afcendefupcrius. Se dunque 
darem luogo nel nodro petto ad vna virtnofa humil* 
cà 9 fedendo sb la tnediuziooc della noftra baflèzza» 
quella renderà noftro Viuandiere» anzi Viuaada.# 
ReirAuguflifllmo Sagramenco Iddio • 

ARGOMENTO II. 

POteua ronnipocence prouidenza del Signoro 
sfamare le Turbe % fcnza ricercare li lètte pani i 
poiché tanfi miracolo moltiplicar fette per quattro 
milai conilfoprauanzodilèttefporte» che lenza li 
fette palli faztar li quattro nnila 9 non foprauanzaiido 
li fette ceftoni di fragmenti : Volle nondimeno ricc- 
ucrc fette per rcflituire à migliaia ; Prima però non^ 
fi legge il ìiaòaf , che Vacùpiens : Secondo la Diuina 
Profezia fà vedere in praccìca la virtù deli'elemofinat 
che rende cento per vno . Le porgono fette pani » o 
pochi pefciolini^per fouuenireà Turbe bifognolè> ed 
eflb non folo fi baflare per tutti la tenue proui/ionct 
ttA le rendere vna legittma vfura dVn'arca piena^ 
di panccome alla Vcdoua Scrcptana>per vna foi por- 
zione data al pellegrino Elia . Ciò che fi dà per vil-» 
Dio così generofojtutto è dato à iVutto cccciiiuo. Lo 
pràtrica refperieoza in tanti 9 quali dcuonii proporre 
ad imitare» accenandofi 9 che mai può fuantaggiare» 
cU gairreggia conh la liberalità dVa Signore si ma*- 

T a gna-. 
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Tm* IO Gicsii Chrìfto . Anco lo Spirito Saii«i 

co cWcgoaquefta lecita vruraidicenJoci) che F«.irr«< 
tatur Dùmn9 f qm mifereitir pauperis • Egli chiude U 
prouerbij fuoi^defcritiendoci relcmofina lotto colore 
d*vna prudcntiffinia Dama, quale poftafi à negoziare 
VWh^ltU Qujlauit , v\dit , quia bona, eji negottatio ► E qual'ò 
quello traffico? Manum fuam aperuit inopi. II fuo 
marito» i di lei figli mormorauanot checon tanto di* 
flribuire a' poueri i hauerebbe impouerita la Cafa^:-: 
Mà quando viddero il gran moltipUcad^ogni bene^. 
per la virtb dcll'clemofina > fcambiorno UnguaL^gio>e 
Surrextrunt fiif thts , ó' beaiijlmam pntdicauerunf > 
^ir etus 5 laudauit eam • Carreggia con la libera- 
lità di Chriflo il pane in moltiplicai fi daeirodiftri- 
buito . Fede vi vuole, e non fare clemofma per quc- 
iiimeri fini caduchi: Nel rimanente vedrete ancor 
voi moltipIicatotutcociòicbedaretcmnoinediDia 
i Tttrbc a&macc • 

ARGOMENTO tlU 

NOta mirabilmente S.Marco nel Vangelo quel- 
la particola vt , doppo il dabM , quale c illati- 
ua del fine > perche dahat ; nè e fuor di mtficro > che 
iblofiprcuakile de^ pochi fuoi DilccpoU in feruizio 
di quattro mila peribnc y e di ^ucfte non kiegliefliu 
alcum de' pib robufti , ed attiui Tuoi fidaci» beachc^ 
nonfuoi Difccpoli per imbandire la Menfa à tanti, 
affamati • 1 punti degni di riflcflionc fono, che Iddio 
non dà ricchezze , e coAicuitcc fuoi Elemofiaicri > fc 
non i fuoi veri Difcepoli: Chi hà da Dio beni di for- 
tuna» benché fi dichiari iuo feguace perii Batteiìmo» 
»à non li diftribuifcc in foglietto de' bifogoofi>noii 

* dei 
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àc ì Difcepoli amati da Gicsù Chrifto. Egli dà à 
qucf^o fine , vty perche apponant : Quelli , ch'erano 
veri Difcepoli del Diuino Mcffia , fubito > che dallo 
mani del Signore riceuettero il pane > appofuerunt 
Turbd : Chi vuol far/ì cono(ccre Dilcepolo di Chri- 
fto 1 impieghi fé ftefTo > e tiitc'jl fuo per conforto ,0 . 
fouucnimento de' miferabiii , perche potendo Iddio - 
far tutti vguaJmentc ricchi 9 à tal fine comparrifcc il 
Mondo in ricchi, ed in poueri,perche qucfti co'l me- 
rito della pouertà pazientemente per Iddio forferta > 
quelli co^l mezo deireJcmofinc > tutti pollino confe- 
guire il Regno de' Cieli . Per giongcrc à qucflcdue • ^. 
fono le ftrade, l'vna del patire , l'altra del compatire: \ 
Per quella s'iftradano i poueri » quefta e fpianata per 
li ricchi . Pioua Iddio chi fà riccho > quando li pre- 
fcnta il poucro , e Chrifto , trasfigurato nel pouero, 
chiede al ricco ciò % che li diede, perche lo folleuafrc 
ne' poueri . E' afiai, che il Signore fi contenti, che il 
riccho vefta meglio , s'alimenti più efquifitamcnto > •. " • 
ed habbia maggiori commodità . Gli ricfce bene in- ' 
fopportabile,che gl'auanzi dal bifogncuole non s'im- 
pieghino per i poueri , e fi confumino in pompe , in 
luflTi fcorretti , ed in comparfc di Mondo . Per quc- 
fto dopp'haucr fatto publicarc da S. Ambrogio , che ^ . , 
Hoc ejt occidere Ldmìnem-iVita fute ei denegar e/ubfidi a, ^' ^^'f^* 
Si protcftaj che anch'egli chiuderà l'orecchie fuc per 
non compaffionarli rìcllc loro mifcric : J^/ ^^//i/r^/ 
aurem fuam ad clamorem Fauperis } ìpfe liamaùif > Ftou*z\.h. 
Ò* non epcaudtetur . - i ' 

* 

V cdi anco la Domenica 4. di Quarejimé • 

DOME- 
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DOMENICA SETTIMA, 

Doppo la Pentecode/ 

^ ARGOMENTO /. 

Dice Giesii Chrifto » che ci cauteliamo di noiG 
rimaner fcdotci da t falfi Profeti j smnMte^ pt^ 

gliandofi in luogo di r<i«ff/f , c non di vn fcmplicc^ 
ofleruatc : Sono qucfli falfi Profeti quelli di Scdeci^t» 
che fchiatfcggiorno il buon Michea > perche nonj», 
adulò Acab > con profetarli) com'ciTo fece con i fuoiy 
la vittoria contro Abinadab fotto preteso di zelo » C 
con la pelle di Religione • Sono quefìi Ipocriti peg» 
glori de* Lupi , che sbranano infino l'anima • Piik 
danno ricetie la Chiefa di Dio da vna fantità fintai ; 
che da vn vizio , che camini fmafcherato : Qucfto fi 
conofcc> c per fua proprietà fi fugge da i buoni : 
Quella prattica alla libera con ifnni, e fcgretamen- 
tc attacca la lebra . Quindi Filone Ebreo» Bum qui d 
tupitt ad ptdes vfjue Upra eccupatus eft^urum ejfe ai$: 
ExpAr$€ Ifpréfum imfurum effe pr$nun€Ìéi • Chi co« 
nolUkil CMtaggioibflo sfugge» c fi piefcrua dal con* 
raggio : Mà d'allor la peAe fi pi fa ftragge^ quando fi 
conuerfa libcramentc,nè ficonofce ò'I morbo>ò Tap- 
peftaco : Segua Taniina la virtù Mìd^ : Batta le ftra- 
de più frequentate da' Santi , e dal numero maggio- 
re dc'buoni ; Non fi lafci imbeuerare da fottigliczze 
di punti nuouì) ed inufitati di fpirito : Non s'ìnuoglt 
di nouicà:Si riconofca col baflb fentimento di fé flef- 
fa pecorella di poco capo 9 c meno fi;>rzc 9 che cosi 

noa • 
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hon s'cfporrà in bocca à qaefti Lupi ammantati di la- 
ne d'innocenza j prcfc ad imprcftito per ingannare, c 
mafchcrati di fantità per fcdiirrc Vanirne femplicet- 
tCjpreucnenJo le forme,ch'vfcrà l'Antichrifto profe- 
tato, e defcritto dal Signore in più capi de' fuoi Van- 
gelj,c facendo da Satanaflb) che per rendcrfi più pia- 
ccuole, e non inorridire con la deformità del fuo af«- 
petto le Caterine di Siena fi traueftc in Angelo di 
' luce: Jpfs cnim Sata7ias trans Jìgurat fc in Angclum^ 
lucis • 

G 0 M E N T 0 li. 

PErchc vi è qualche difficoltà à difccrnerc quefti 
falfi Profeti , da' quali ci auuertifcc il Diuino 
Maedro, à ben guardarci, amorofo c'infegna il come 
potiamo difiinguere il vero dal falfo : £ per appia» 
narlo al noftro intendimento con vna parità ce lo 
fpiega : Sono i fuliì Profeti , come le fpinc, e i tribo- 
li ne gli effetti fuoi , che fempre pungono , e cauaii-» 
fanguc : I baoni Serui di Dio fono come Tvua, c'I fi- 
co , che difTctano, e pafcono : Quelli hanno fempre il 
proprio intereffe per fine , e per vana gloria fi com- 
piacciono di comparire , come tauri Cinici mordaci 
contro il vizio > Ariflarchi contro le male azzipni > c 
con tutta fcrictà di Catoni fui volto ; mà fc ben fi ri^ 
flette , fi fcuoprono fenz'alcuna carità 3 ingiuriando 
con sfacciataggine coperta di zelo, non riprendendo: 
Quefti fi fuifcerano per diffccare le Cerue fitibondo 
di fpirito, confortandole co*l preziofo liquoredi ve- 
ra fantità, che da sè, come vue, tramandano, e come 
fichi fono in tutte le vifcere tutto micie , dolci nello 
conueifazioni > grati 9 e profitceuoli à mollificare lo 

durez- 
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durezze» & {n ogni minuzzolo foaue airaltrui gufto 
non corrotto. Si regolano quelli col proucrbio del 
Malo 'uideri , qudm ejje , e come Mario» Silla> Catili- 
na fotto colore di libertà prcfero concetto, per ren*^ 
dcrfi Tiranni della propria Patria > cosi quefti artifi- 
cio^ ammantati di zelo dannano apeitamente in al« 
-, tri , quello , che per e/fi più tenacemente procurano, 
l/r. 48. e. Per Geremia aledi ófus-^ qui faci t opus fuum fraudo^ 
/ff7/^r,paragonandoli il Nazianzcno a'Sparauieri con 
<r ali di Tortora > ad Orfi malizto/i con pelli d'armelii- 

no. I veri Scrui di Dio rifpondono come Chrifto à 
gPOratori inuiatili da S. G o: Battifta 5 che l'interro^ 
gorno tu es^ qui venturus es , an alium expeBamus / 
Sù'l niedefimo piano di Nazaret fc lor vedere l'ope- 
re della Aia mano dcriuate dal cuore infiammato dal- 
la vera carità > e poi li di (Te : Renunciate Ioanniy qua 
audijlis , ^ vid'Jlts : CfCi vident , claudi ambuUnt 9 
leprofi mundantur , furdi audtunt , mortui refurgunt > 
pauperes euangeltzantur , quafi che volcfTc iftruirli » 
che tcftimonij del fuo Me/fiato fofiero IVfate bene- 
ficenze > e non i vanti della lingua . Anche le Vcfpc 
formano fciami > e fanno le Scimic dell'Api i mà lo 
Api gl'incroftano di cere , e li riempiono di mielo > 
oue le forme delle Vcfpc fono di non sò che arido i c 
ftoppaticcio» con dentro nulla di buono . Qi«e^te fo- 
no le differenze tra li falfi Profetile le vere Anime di 
Giesìi Chriflo . Pratticate le Apijfe volete effere pa- ' 
fciuti con miele della grazia , & illuminati con cerc^ 
di vere dotti ine , per non reftar frà raculci di V-cfpc 
malefiche trafitti » ed efanimati « 

ARGO^ 
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A Lia pianutcbe non frutti buoni» Wen minac- 
dato > d'eflère tagliata > e poi brugiaca : Due 
dunque fono le pencà cui vìén condantiico l'albero 
cattiuo > vna è il fepirarlo dal fuolo > l'altra rcfpor» 

10 al fuoco : Qucftc due pene adombrano le due pc« 
ae 9 à cai vicn feaccnziato il mal Chrifliano » cheA 
opere da reprobo • La feparazione dalla Terra > e^ 
dall'altre piante proua la pena del danno % nelia pri- 
uazione» che hauerà della vifta del volto di Dio % 
della Beatitudine comune alle buone Piante Chri-' 
(liane : Per il fuoco figura la pena del fenfo : Bada* 
ua minacciar la pena del danno nell'cfciiTIone della 
pianta^ che pur' è il tormento maggiore de' Danna- 
tiimà perche taluolta YdLnwwdi vnìta col corpo H muo* 
ue più à fructificar'i degni frucù di penitenza^ col ti* 
mot deUa pena del fenfb > com'eccitatiua di fpauen*^ 
to aiaggiore> à chi non è inferuocato di Dio Sommo 
Bene \ perciò vuol'il Signore darci foct'occhio Tvno» 
c l'altro fupplicio per ritirarci dal male > con Tap* 
prcnfionc deUVnOje l'altro z^K\%o. Se il timor fcnfi- 
biilenon è fufScicte,à far rimettere nel Tuo dcbitoicd 

11 formidabile sbando dalia prefcnzadi Dio intima- 
to alla Pianta iflerrilica » s'apprenda almeno il fuoco> 
e l'eternità del fno penarui feparacadal Mondo»e di* 
ca con Vgone In dimidio dierunt mearum vadam ad 
portai lyiriy vtin sito dimdio tranfiamadporias, 
Cfti. S*affitcc! fo)>ra il pozzo dell'Inferno aperto dal- 
la miracolofa verga di S. Patrizio, ed ofTcrui, f^ può 
foftenerne la viflu orribile del volto d'vri fol Demo- 
aio ) cui 9 cfTcado vna volta comparfo à 5. Caterina^ 
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dt Sicna>ancor fuggCje Arilla fpaueucaca dal terror di 
fuaEgura : OfTcroi fprofondacj i Peccatori in quei 
luogo ) Vbi^ à decca di Q\<ò\i)àtipsmfitttntu borrow in^ 
Ju^itiU:^ Doue> dfceD4uidey graodinanoyìr^F^^x 

ffd> 17» ìHAmt^j ignis : Doue perpetue fona le témpefte^fe* 
comlo DauideiSptrhttsproceUarum : Dòue Fttdraco^ 

OMìttCm V eorum : Doue jD^ cadaueribus eorum 

afcendit fatar : Doue quel fuoco à parer del GaffianO' 
£Ji inquìfitor meritorum > e come tale>foggiongc Eu- 
(èbio d'Emefle/n/rm^/^) medullasy& cogitatio^ 
nes y & è penetratìua come il Tale neiriAefs'olfari^d» 

^«rr. 9v g„ Omir/^ vidima igftefatietur % e qudicke è peggio». 

lQmi%.m' non^fiiiirlai mai Jnsgutmmtttet^. ^ ardete corno* 
c'atteff a Saa Giouanni Apriam gròcchi alb medi* 
tazione dr que/la fuoco per mandar'in fumo ogni 
colpa , e fe per rauuertimencodel Pontefice S. Gre- 
gorio Tu»c peccare definimus > cum futura tormenta^ 
J'ormidamus, Se non ci fgomcoea raccetu>chc fepara 
la Pianta dalle fuc radici y almeno conuertiaiaoci aL-* 
Io f^uentadeUa mano^cbc.ch&incia ncUTetcfn^ foc» 
ftacff > per ardete fèmpre I e non fioirk mai 

DOMENICA OTTAVA 

Doppo la Pcntecorte . 

ARGOMENTO I. 

NOn fi nomma ni quando j nè da chi fbflfe l!ato 
fncolpaco il Fattore della Villa apprcflb il fuo 
Padrone, che fo/Tc vno fcialacquatore , cchequaft 
baueifc dicati i di lui ficfiiie pure fi legge di^Bima- 
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to ne* vjzij fuoi da per tutto : Ci auuifa, che per pu« 
blicarc vno per Peccatore poco importano Tc/licno- 
tìj y e Spie • II peccato è in fc ftcfTo di tal nacuraj che 
da fe medeHmo fi accufa > Ci diffama > c fi condanna r 
Sant'Ambrogio nota» chela colpa imprime suLu SttperPféU 
fronte del Reo i caratteri della Tua deformità , cosi , 
che il prcfcnta tanto più vifibile à gl'occhi altrui i 
quanto fi Infinga d'cifcrc più celato . Sicome fopraj 
il Villico del Vangelo, cosi può dir S. Chrifologo 
nel Semi. 125. d'ogni Peccatore > che contro di eflb 
{gridano il Cielo, la Terra, gli Angioli, per vcdcr*of- 
fefo il loro Creatore ,* onde à tantc voci non v'è pec- 
cato , che poffa ftare occulto . Il peccato di Caino 
licbbe voce, per ifjgridarlo : Vox fanguisis fratrts tui 
Hamat ad me de terra : L'ifteffa mala cofcienza , dice 
S. Gio: Chrifoftomdjfubito, ch'il Peccatore ha offe- 
fo Dio Statim infurgit , ìnclamans , ^ ojlendens ma-* 
jgnitudÌ7jem peccati . Che peccato fatto più dinafco* 
Ao , che quello di Tamar violata da Giuda Tuo Suo« 
cero ? Stette fegrcto per quattro Tncfi>e poi coftrin- 
fe Giuda medefimo a diuol^arfì per così lafciuo* 
Con che cautela ftudiò di ricoprir Tadulterio fuo 
Dauide ? E poi non potendo più itar celato per Tin- 
terni affanni}Chc li daua la Tua mala cofcienza, anda- 
na gridando Peccatum meum cantra me eflfemper: ^Jf^^^^' 
iNon eji pax ojpbus meis àf ade pece Atorum : Bencho 
il peccato non habbia lingua, ferine Vittore, Cum io^ inBibLPn, 
quendì non babeat vfum , feruare tamen nefcit Jtlcn" trum • 
iium . Si Jaui , e s'imbiacchi quanto fi vuole l'Etio- 
pe, (erapre comparirà fcolorito, e nero • Si ricuopra 
con penne di Cigno , ed Alcione il Coruo, fcmpre fi 
fcuopiirà per Coruo . Cosi il Peccatore vada rico- 
prendo, quanto più sà)la deformità del luo peccato 9 
^ 'iUtìe V ■ V *a che 
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che ltm\M da fc ficffo fi fctoioprirà % e fecondò Me^ 
oaodro il tcnipo'si come fuela la ?erkà>cosi il tempo» 
e la verità ibiafcherano il Peccatore • II peccato 

è vpa macchia ) che con curri gl'artifici; humani noa 
fi laua mai) e fcmpre fà moflra della fua lordura» on- 
de Meltùs eft luto -^quàm peccato contarninari , predi- ^ 
caua S. Gio: Chrifoftomo > poiché quello Ci terge , c 
quefio fcmpre porta in fronte il fuo vitupero ; Solo ' 
puon dilauarlo le lagrime penitenti» il fagramento 
della Coofèflione : A quefto fi ricorri » per fcancel- 
lar dall'anima i deformi caratteri > che publicano t 
Peccatori per inimici di Dio > e rei di pena ctciiui • 

ARGOMENTO lU 

Contuttoché il Padrone faaueflè perconuint9> 
dalla publica voce ? e fama il Fattore della fot 
ViUapervn Diffipacore deiramminifbtzione aflb* 
gpatali» nondiaeno fubito non Io fentenza» e iiktic^ 
eia ; mÌL lo chiama- à fe> l'interroga) rcfamiua perfiP* 
farne poi il fuo giudizio , e rifoluzione . Ciò fà pru^- 
dcnccmentc il Padrone, perche molte voltÉrla fama,, 
che per lo più crefce da voci del Volgo , c Popolac-; 
ciò facile ad ingannarfì>per effcre di natura credulo^ 
€ di poco dtfcorfo, riefcc fallacele menzognera: On* 
de per giudicar gl'altrut fatti il Padrone prudentiflt- 
«lameme la paflà con mature ponderazioni,prima di 
giudicare » e fentenziare fopra Palcrui ripocaziooe * 
Documento vtiHiHmo > e neceifaiio ciourebb'eifere^ 
qMefìo>à chi è facile in cenfurare gl'alti ui portaniei> 
ti y in indouinare i fini , e precipitare i giudizi] teme* 
rari; per conietturc leggiere , e per vna fcniplicc vo- 
ce > che caluQlca fanno ìnlòrgere la maligiùtà> c ria* 

- . nidia 
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uiclla ad altrui rouina.Per giudicare razzloni degli al- 
tri,non bafta dire, l'ho fcntito dire : Non tutto^quel- 
lo fi dice>è vero> e maffime quando è contro alcuno i 
poiché oggidi pochi per vero zelo j molti per inui- ^ 
dia, la maggior parte per maranimo critticano i fat- 
ti del fuo Proffimo : S'efTamini ? fi troui la verità > e^ 
poi fi giudichi > fi detefti , fe non fi ha la carità di 
compatire . Il Popolaccio di Babilonia precipitò 
«contro Sufanna Ja fcntenza di morrC) giudicandola.» 
rea d'adulterio fenz'alrra tcfiimonianza , che delli 
:due fuoi contumaci impoHori i mà poi fcopeita l'in- 
famia de' calunniatori mcntorno d'clTere da Daniele 
jrattati tutti per pazzi , ed iniqui 5 efclamando Sic 
\fatuifily Ifratly non ìudicantes , neque quod verum cjl 
cognojcenttsy condamnaftìs filiam Jfrael / Notifi> cho D^n, 13. 
non fgrida il Profeta i Babilonij j mà gl'lfraeliti> che 
iBifchiati con effi^l'haucuano con la corrente di quel 
gentamc condannata alla morte . Simili giudizi) te- 
merarij fono più fopportabili in chi non crede allo 
piaghe del Nazareno : Mà in noi Battezzati, che per 
precetto di carità dobbiam compatire le miferie, e le 
fragilità , in cui cadono i noflri fratelli , è infofFribile 
à Dio il temerario giudizio . A voi dunque intima^ 
Giesù il Noltte iudicare fecuftdumfacicm > Jèd iuftum 
iudictum iudkatey non fidandoui de* voftri propri j 
occhj , perche fono i fcnfi foggctii airillufioai 1 ed 
airingannarfi : Anzi nei vero iftefiò dobbiam proce- 
dere come il Padrone nel Vangelo contro il proprio 
Villicojper non incorrere ncirindignazionc del Giu- 
dice , à cui più precifamcntc può dirfi Itifités cs Do^ 
mine : Tffìum tudimm tuum • ^J^*}^?:. 
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'AjLGOMEKro III: 



c 



Onuinto dalla fua mala cofcìcnza il Fattore dcl« 
la Villa > appena li vien rinfacciata dal fuo Pa- 
droaela fuft mala cura del confegnacoal fuo mini* 
fiero,che tutto confufo era di Te discorre : Che farò i 
U Padrane mi kua dalla carica : Perdo lo (tipendio : 
Pormi da Fattore 9 ch*ero % à vangar da VilIano> non 
mi dà Tanimo : Mendicare per mio foftegno, mi lèn^ 
tirei morir di vergogna: Per viucrc è neceflario^cWio 
m'aiuti : Che farò ì In queft'cftrcme anguftie non-» 
sa doue dar di capo : Haueua pur Parenti 9 Amici ; e 
perche non penfare di raccomandarfì ad cffi » e fola 
^ , difcorrcrla fopra le fue braccia ? Perche in tempo jdi 
d^%>^<W non vi è Aè Parenieynè Amico » Chi noni» 
fai mano da dare » non hi poi mano pet riceneio : 
Snon per il ViUicoidie ricorfé al merito dell'elemo^ 
fina » perche quefta lo prouidde d'Amici , e d'Auao* 
cati appreflb il fuo Padrone , ch'anzi lodò Tinduftria 
del denunziato» e li faluorno la grazia del mede/Imo. 
Introduce S. Agodino il Diuino Giudice alla Giudi- 
catura vniuerfale nella Valle di Giofafat, e iquafifChe 
figuratefelo prefence all'efamC) fi idea » die cosi par*» 
lt;dJÌì |^ttipaiÌkrealla^aa deflra; Difficili 0 • fin^oi 
txapdttim » à'fcruar dìUgemtJbfti fa^m v^a nofi^ 
inuémam'funde ws damnem: Scd ite in Regnum meumf 
Efuriuì tnim-ià' dedtftìs mihi manducare . Quafi dica: 
Non v'apro le porte del Paradifo perche mai noa^ 
peccaftcj mà perche pentiti fapeAe tedimerui da' vo« 

llMit4« <• peccati con relemofioe « Tanto dettò à Nabucco 
* * Daniele Pecesia tua òRexétleemofynis redime x Non 

perchc^mcnca S. AgoitiaQfTdemofina habbia virdi 

di 
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^rimettere il peccato; ma perche paga i debici con- 
tratti per i peccati con la giuftizia di Dioidoppo che 
la contrizione» ò la Confcfifione fagramcntale ci hà 
dilauate le macchie 9 ed il merito della mcdcfima 
clemofina appreifo Dio fà tanti Anuocari , e Pro- 
tettori della mano clcmofinicra^come dice Hildcbcr- 
co. Per quefìo fecero tanto conto dcToueri S. Luigi 
di Francia > che con elfi banchettana > Ofualdo He 
d'Inghilterra » à cui Iddio fece mantenere incorrotta 
la mano > sfarinato il rimanente del fuo Cadauero > 
con la quale faceua elemofina > Martino ch'ancor ca-. 
Cecumino fi Ipogliò per riueflir Poueri > Elifabecta di 
Portogallo > che nel proprio reggio letto medicaua i 
lebbrofì abbandonati • Solo i Poueri da noi sfamati 
nel tempo de' noHri bifogni ci reflano > che appreffo 
Dio intercedano per noi : Siate caritatcuolf> e tatcìii 
di quefli veri amici ? ch'm ogni voftro trauaglio^han* 
noqucfti Tingrcffo al Tribunale Diuino 1 per impc- 
trarui quel foglicuo alle voftrc neceflltà> che alle lo- 
ro voi iomminiAraflc con benefica mano » . 

DOMENICA NONA 

Doppo la Pentecodé. 

ARGOMENTO r, 

TRè volte fi legge nella Sagra Scrittura > chzj 
pianfe Giesù Chrifio > vna fopra Lazaro > l'al- 
tra ) come dice S. Paolo > su la Croce > e la terza fo- 
pra Gerufalemmc 9 che hebbe in profpetto > quando 
entrò trionfante nella medema » ciTendo Vangelo » 

che 
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che s'vniTce con quello della Domenica delle Pai* 
Uh. de P(f me : canlà del fuo pianto l'addace^S. Ambrdgid> 
mt» €àf. é. e fìi per eccitare con le fue lagrime quella Mccropo- 
. li della Ptlefliaa faa dtlceuià piaiiseffe li fuoi errori» 
fcr Icbecoiiifi «Mia flragge profetata > come gii fece 
Niniuc col irianto » e penumenco : Le lagrime peni- 
ccnziali (bno il mezo più efficace per prouocarc à Tuo 
pròlamifcricordia Diuina. Cosi c'infcgna Giesù^ 
' perobc la Tua infinita pietà non lafcia d iikuirci di 
cucci i mczi per ridurci 4I Tuo fc^uico 9 e beneficarci 
per tocci i modi : Chi ucm accompagna le lagrime di 
Oiriflo i ìmfaoSkUh si perche con qqefte può placare 
Pira di Dio» si perche m cosi tenero amore 9 ^he per 
noi piange , merita d'eflèr'accompagnato da noi con 
lagrime di fangue . Con qual'altra più Buida facon* 

* dia perorò la Maddalena per impetrarci! perdono 
de' iuoi peccati 9 che con le lagrime Mai parlò ge^ 
nuAeflà a' piedi di Chrifto ; ma folo Cfp'tt ftert^ e bea 
pih piacque à Gsesù la dolcezza del pianto fuo > che 

* la prextoficà de' fuoi vogueact • Non godeua il Rà 
. Dattidde maggior (àpore ne' preziofiflimi vini de Vi* 

gtiecf d'EngaddC) che li mifchiaci con l'acque fuifce^ 
rate per gl'occhi dal fuo cuore , e di tal beuanda,piìi 
" guftofa del nettare , fe ne vantaua cantando Potami 

Pfil* loi. ffjffuni cum fietu mifcehAm . Alelfandro pianfe fopra il 
cadauere di Dario : Giulio Cefare à vifta del capo di 
Pompeo : Marco Marcello in vcder'ardere Siracuft • 
a bcn'alcro piangere fopra la volubilità della forte % 
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miferabili . Pianga d'haucr perduto con il fuo pec- 
cato la concittadinanza degli Angeli > il Regno prò* 
mciroli de' Cicli > lafua parte del Paradifo , Iddio : 
£ piaoga in vedere le mifcric dcll'aaima iaifcerata^ 

dalle 
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dalle colpe proprie^ fopradi cui piange il Mazareno- 
Sonore • Se il vedere morto il proprio Padiit cauaj 
da gi'ocehi del figlio » fe non è fiera % le lagrime ) i 
vifta del cadaàert del O'occfiflb Giesb > perche non 
piange la^raortc del proprio Padre > Puonno ftarci 
afciutcc le palpebre adocchiando rimmagiiic del Fi- 
glio di Dio 1 e riflettendo , che tìi fofti > che co'pon* 
genti penHeri li calcafli più barbaro nel fagio capo 
k fpine ) con gi'odij lo marccllafii, con quel peccacoi 
ehetàfai » li crapaffafli il cuore Pianga dunque il 
peccato > che canfa la deftriJEzione della^Gerofolima 
deirAnima : Si pianga l'ingratitudine airamor^cef- 
fiuo del Redentore» che con lagrime vdliilimedlwr- 
tira la fofnmerfionc profetata fopra la Niniuc dell'a- 
nima , ed ingioiellaranno quelle lagrihic peniccnu 1^ 
corona per iua gloria maggiore/ 

' A Ja Q O M E N T 0 II. 

P Redice il Diitino Meffia reftermtnio deUa Cittì 
con tnVmfafi desldeplorabilcsche doueua mol- 
to più fpauenrarli , che non s'intimorirnoi Niniuici 
all'annunzio di Giona . Doppo il caftigo predetto li 
dà tempo ancora . In quello interuallo fpande à Io* 
IO prò il fangue: Prega dalla Croce il perdono à 
quei Popoli ingrati : Rcfufcitato » fra ii diflretto di 
quei Paefc fa nuone merauiglte: Scende in Gerofoli* 
ma lo Spirito Santo : La riempie di Miffionarij> e Ze« 
lanti > che le efibifcano l'indnlco generale « accett4n- 
do d'arrcnderfi al feguito deifa Croce ,* e pure quan- 
to più la graziò, tanto più s*impcrucrsò : Non /i dol- 
ga dunque , che di fé ftcfla , fc venne poi , giuRa I.i^ 
Profezia» dclbiata quella perfida Nazione : iddio lo 
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^ fu tanto mircricordiofo, e clemente pei non caftigìfr-^ 

la: Gl'liuomini fecero quanto poterono per cauarr 
còatrodi fé lafpada della diuiiu vendecca ; Pi4ti|ati 
pure fcAcffi^ quelli» ^heà4irpetco della boati di 
Dio $ cattlàoo la propria rouiaa » pokhe il pec€««o » 
€ roftkiazione io eflb è (a caufà fingola^re del preci-" 
pizie temporale , ed eterno del Peccatore oftinato 5 
Mà perche (òqo più fenfìbili a' Mondani i danni del 
temporale , che dcU'eterno, riflettino > che la poner- 
càs di /cacciata da tutti per quanto puonno,hà hauuco 

Pnu^l'd* ordine4facqMarcicrarfi in caia del PeccatorCs^goKAr 
è Domino in doim ìmpy: Iddio medefimo chiamò 

jieas u r. l'^t^M^^^^ dilèccar fi>ncf> à Qicnlìfi campì. Voeamfii^ 
àtatem fiper itrt^^fct AggeasLa di fgraziai che (e<» 
co porta improuifi incendi) > morte rubitanec> la de-* 
relazione inafpcttara > P'eniet ad domum furis , ó- 

ZMÌhy ^' runtis , confumet eam y Itgna eius > ò* lapides : 
Diuenne Gcrofolima inflabile paflando da mano iii-r 
mano ad eflere tiranneggiata da più poceoze rolo per 

Tre» !• r. il peccato Peccatum peccaait Hi&^tifriemxfi^itfijf^^ 

Etthf. to. fmtur proptiriniqfiUiaf » iftiurhf.i càmwmlUéy 

<«• uirfos dolos. Che farà dunque del Peccator oftimnOt 

fc iJ peccato fouucrcc Principati , e Regni ? Sì , dice 
Iddio » ha-uccc ardire di conculcar la mia Legge ì La 
LtuUi6n c, volete temerari j con me ? yi/^tabe voj 'velociier in ege^ 
fiate : FruJ/rà fanti s ftmentem 1 qu4 ab hifiibut dm<H 
fMtur: E fe noa bafla»rinforza lo fpaucnco il Signo-* 
tcp€ì:SofothhPvo&u:yijS^faòo/t4pervim dcjfxf^s ffi 
opb. . €. f^fbusjkit : qui dicttfU tm cmttbfii fuis: non faciet beni 
Dcminuf , <*h mn faciet male . Non pianga dunqut-» 
fopra le miferìe della fua Gerufalemme : Pianga fo 
ftcflò , che col peccato c caufa delia profetata defo- 

hzio* 
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fazione d'ogni profpcrità > c fortuna> tanto ricercata-ri 
da'Mondani : Mà fé qucilo fofTc) quarè» iieue moti-^ 
liod'abbommar'ii vizio > pianga via più il bando mi« 
nacciacoli dalla trionfante Sion. O'perdita dVn fom*^ 
mo'bentl ò: precipizio nel inaffiioò de^comcott-^ 
quanto mai fiete da piangcrfi l 

ARGOMENTO III. 

DOppo la rouina predetta di si vafta capitale Ac\ 
Regno >c'I pianto di Chrifto per effa > pafla li 
fBCdefimo Signorc-al Tempio , Hagella > difcaccta » C 
immognai Coiapnitori» e Venditori delle matericr 
4eSiiMte per fòbladoni » Cotooibe » Pecore» e fimi* 
li > fonetteiMlo i Banchi dU^dertaro > e queAodirper»-^ 
dendolo per terra , lanciandolo fuori dal Tempio : 
Molte mcrauiglic fi confidcrano in <]ucflo fol fatto 
da i Santi Padri j che vn*huomopcr altro perfcguica- 
to> odiato da* Sacerdoti) e lor fe^uaci> pouero> abiet- 
to per condizione £celtafi nella ma venuta al Mondo»* 
c pure fenza tmiore di conciearfi contro i Sacerdoti ? 
i Banchieri) i Compratori» il Popcdo» in vederfi fgri- 
ìlaci coma Ladi>om « -battati » dilcacciati > e difperfi^ 
loro haueri , opri fènza riguardo alcuno > nè pur^vno 
di tanti ofFcfi fi rifenta : E^pur da ftupirfi , ch'efTcnf- 
dofi Giesìnnòflrato si manfucro , e pictofo in auuer- 
tire i Concumaci in ogn'altro vizio , contro di que- 
llo folo fcoz^alcuna ptcmeiTa ammoiùzionc diafubi- 
to di mano al flagello 9 & Immediatamente locali» 
sferzt»caftighi qiieflS rei di poco ri^erto-'^al Tempio. 
Concludono però li Santi Padri ; Prima » che il zelo 
della Cafa di Dio non deoe haucr riguat-dii e per dì* 
kbi dcli'honor di Dio ci afcuno dcue clporfì ad ogni 

X 2 peri- 
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pericolo pfr. v.cndicailo : Secondo , che il Sig»ìof<L/- 
• ?oMc accennare , qual'cra il peccato > ch'eia la caulx 
OWggiprc ddU proÉciata dcfolazione Gcrorolimita- 
oa y cioè la profanazione del 1m9\o > Gran (paucj»- 
to à chi riflette Aie circoftan^ie , che di peggio iion^ 
• fia per rouraflarc alla Chrifti anità vfc inai pcrdcffc li 
nTpcttoalkC lucie : Vna è , che quello era Tempio 
di Sinagoga , in paragone al quale ogni noftra Chic- 
fa è molto più riguardcuolc, cflfcndo Cafa, oltre del- 
In DéniqitàjdciUi'annirima humanità di Giesu Chri- 
*o , congiunta col Verbo » dcUa fua Diuina Madre, 
% Santì fiioì, che la corteggiano . L'altra è, che là car- 
filmati iiel Tempio furono quelli 9 che fificanmitCi^ 
vcnd c u a n o, c comp^attai^o > az2f one per alcratittiyi 
del JuPgo ^agio 5 lecita , ed honefta i - tanto piÌTDehe 
il comprare > e vendere era per decoro del Tempio » 
per gh olocaufti d'offciirfi nel mcdcfimo Tempio; 
Se io vna delle noflrc Chicfc fi faceffc aItro,che ven* 
dcre » c comprare carname di gregge ,* fé fi fparhffcr. 
contratcaflc l'illecito > fi dc?i4f?ff^ jc»orn»oj;#Urc , crir^ 
JlmiiM. ticaffe» chejarebbce Dice San.Gio: ChH(pftp5«ip«» 
che qucfti proiiocarehbcra fulmini;dj^lc^ oitni: dii 
Dio>non sferzate di difcipliaa.d'Qra^o».o ti :*: . i:;;!, 



DO MENICO D E GIÙ Ai 

DoppoIaPentccpfle» " 
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Ve Huomini entrano nel Tempia per fer'ofa- 
xione > vao Religiofo Farifco>l altro Secolavej 

ricco» 
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KÌcco i poceoce » ed immerfp ne' negozij«del Mondo's 
Quello conTorazioni non folo non Impetra, màfi 
concita contro l'ira Diuiua : Qupfto riceue da Dio la 
grazia » & ottiene quanto prega • II Farj(eOfCoi9,tut* 
coche (i predichi per buono, tutto quel bene}Che fì,i 
lo fà per vanagloria : Queflo fe bene vien reputato 
per Peccatore, col folo merito dcllhuniiltà , ccol 
compungcrfi interiormente nell'atto cfìeiiore di bat^» 
ter£ il petto » rientra in amicizia con Dio • QiiP^^o 
addu.^e.ai Signore i meriti fuoi:QAie(lo confufo il re-, 
pUita indino d'alzar gl'occhi al Cielo : Non effcro 
VII rapace-) vn-auaro rvn'adukero) vn'ingiufio ècofa. 
lanta; per cffer peròi Santoi bifogna efferc tattobuo» 
no > perche vn fol vizio moftale tien Tanima rea di 
morte eterna , e deftruggc tutt'il bene , che fi hà . 
Akuni giudicano beato , quello 3 che vedono fre- 
quente alle Chiefc , confeffariì fpefTo) far'eIemo/inc> 
digiunare > macerarfi la carne : Se è però iemplice« 
mente fuperbo 1 ò iouidiofo > è vn Farifeo iniquo » e 
non vn gìuAoj perche Ja bontà non ativnei:té imper- 
iezzione alcuna > e bafta vn fol vapore per ecdifTare 
ccnttnaiadi ftellc:. poleuafi con Tullio vn Senatore 
Romano > che^noii s'ofleruaflèro le leggi fondamene 
tali della Republica : Per confondere alcuni > quali 
ifcufaiiano le trafgrcflloni> con dire, che le non tutte», 
almeno la maggior parte fi faccfTcro olfcruare,* il Sc- 
iatore fece fare vna fcala d'ebano > e d'auorio con^- 
àlcuni gradini lOCti* quale dai C^impo Marzio fi fol» 
leuafleal Cielo «e pnì di(re.9cbc vi faliilerQ: Rifpo* 
fero > che fc non li lofieio Rancati alcuni gradini» vi^ 
(arébbero facilmente afccfi : Allóra quel prùdentcj^ 
Vecchione rinfacciò loro j Cosi li noftri Cittadini 
non iperino di formontaiCtUlaj^ioiU» quand > Ta- 

dCàupi- 
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dctnpimento d'vna fol legge non efibifchino: li fatto 
è per fc fteflo applicato da vn Gentile à n^ftra iftruz* 
2ione . Non vaifcro ad Achar anteporre le pontua-» 
htii de' riti 9 fangue Tparfo pei: la Religione » nè altro 
merito di buon Soldm per eiiiur d'eflère laptd*» 
co i Le piaghe riportate per difèfa dèi SantaaciofKNih' 
perororno ponto ifto prAs II folo forto di poefi'òffai 

10 condannò : Così la difcorrc fopra il fatto S. Ata^ 
nafio ; Achar furti accerfitus , non fuam in belli s forti'» 
tudinem prò excufatione qftendit , fed conuiiìus de eri-m 
mine ab omnibus Upidatus eji% mntnim alterius crimi^ , 
nis purgatio in alio Jbelere documentum imtacenMjìip* 
pe^ai . Tutto buono vuole Iddio il cuore > che 
quefto vicn poneo da yna (bl cufpiUé d^go» òdilpi>^ 
na » fi dà per morto » e non viuo alla Grazia > hailen* 
doci altre volte fattl^eeudere 11 Diuino MaéftroydNi 
non fì può attieme efTcre di Dio> e di SacanalTo: ^^If 
poteftìi DeQ/eruire^it Mammona . ' - • ' -j" -' 

AfiGo MENTO ir* ' " »r 

Non vi è il ^tk fuperbò > che fl fuperbo di fpM^ 
€o » e'I gindtearn dr non hanere nulla di com^ 
filane con gif altri > per qualche priuilegio conccflb 
da Dio ne' beni di corpo > ò di fortuna , ò d'animo . 

11 bello fc deride il bruttO)fi fa del mal proporziona- 
to più diforme : II ricco , ed il potente fc sheffano il 
pouero ) e l'inferiore 9 fi rendono indegni de i fauori 
del Cielo, in grazia 9 eibuuenimento dt* quali gli hi 
coftituiti ricchi « e^otenti : Il virtoofo fc fi rìdraéir 
inorante » chi fi ftima buono > fc fpresza llntaccato 
di qualche viaio,fi rendono apprcflò Dio abboniina- 
bili > apprclTo i veri fapieati , buomini poco faggi > c 

di 
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di niun conto • Nell'ordine della morale non vi è vn 
vjziofo» che per c^tciao che fit non fofy con la vera 
inuM2ione dì cuore > « di opre fu p e rare il reputato . 
per buono • li Parifeo 9 che non commircfurtis iii- 
gìuQizie > rapine > come il Publicano ) che di più di- 
giunaua > e faccua elcinofinc , fi refe odiofo alla giu- 
ftizia di Dio perla fola fua fupcibia di fpirito : Il Pu- 
Jblicano peccatore con vn cuore contrito» c eoo Thur 
•milcà della fua penitenza > ricornò facto giudo dal 
.Tempio ^ Cafa . Non s'infuperbifca chivuoreflere 
/ttblimacQ apprcflb Iddio > cs'huiniglj 9 cbi voosl'iil/- 
-grandimenci nel Regno de' Cieli • Tutto quello>chc 
habbiamo di buonojtuttoderiua da Dio Fonte d'ogni 
Bene » e ficomc con l'aiTìAcnza di Djo potò vn Daui- 
4e abbattere vn Golia ccn vn fa(fo 1 vn Sanfone coii-» 
j/na mola fcarnata di vii giumento macinar l^ilifici » 
mj^'mto per Toppoflo , chf fi viiuò aeiie pro- 
:pric forze €pWj^iam//<foHtérrit me mori tecum non te A/*/;/?. i6» 

iW24^>an^oauuercitpcadiiiell'apofliifiadaChrffio> • 
e Gi4ida » cheper trè.iinni |>ratticò ilJRedemore» da^ 
4pì ifirutco , da tfSo ammalo alla dtufniffiiOA Menfa> 

jn^Ue. flefle braccia di Chrifto preuaricò > fi dannò . 
.Vn turbine inopinato difcrta vigneti > che erano vi- 
xini à dar di se copiofilTImc vindcmie. Vn vento im- 
^i;ouiro fufcitato contro vn Vafccllo vicino al PortO) 
iocraporta al naufragio. S'humiglj, e non confici 
JH^lk proprie forze ) ch'anco de'Sifariagguerrié» 
^tj^QlQv^W^ ummi crion&no le laeli »ie le <Hudiìì(e 
^ifamate » c debplifRmtiii icomlifeioAeiJiefiacur^ • 
Coftumando la fouranitàdi Dio ad eleggerla eo o 
grandi, Humilia^vt confundat forfia, ed auuilirc Tai- ^ ^ 

rogante pro^wionciìp'iKaWtìef aiij . i • « «t. ' 

ARGO^ 
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». 

ARGOMENTO ìli. 

L'Efcmpiodcl Publicanoiche con vn'atto folo dt 
contrizione > non foio riccuc da Dio il j) rdo- 
no de' Tuoi erauiffimi vìzm , mà tu dichiarato Giufto^c 
Santo con tanc'encomio dal mcdedmo Ffgliuol di 
Dio»à moki profantuofi fcruc di veleno per Panimai 
quale per altro douerebbe edere; vn'elètruario per 
rifànare dalla difperazione'di Caiao • 'La fìiciUcà 
d'ottenere mifcricordia dal Signore fa dire'**tenicra- 
rij 5 che fe il Cielo non fulminò le tante colpe del 
Publicano, anzi fi placò col fol tributo dVn cuor'hu- 
migliato > cosi puonno fpcrai e , che doppo efTer vif- 
futi da Publicani Peccatori , moriranno ànch'effi ifw 
braccio alla Mfièrlcordiii Diuina • Queftoè vn durif^ 
fimo Icoglto aUa penkenza:» alla quale lo Spifica 
Santo in più frequenti luoghi inulta il Peccatoro : 
• Non perche rìuici i Santòne dilàmiato con vna ma- 
fcella {carnata d'abbattere i Filiftei armati, deuc cia- 
fcuno cfporfi ignudo in battaglia i uè perche vi fù > • 
che cadendo in vn precipizio non fi fc male i hà 
ognVno sii la medefima fperanza , da precipitai»fi. 
Iddioè infinitamente mifericordiofo» mà anco infini- 
. tamente giu/lo : Il Publicano. non afpettò alla mor* 
tCf nè meno fi legge» in fua vecchiaia à peatirfi : Aa« 
. dò al Tempio » s'humigliò» 6 percoflèirpctrO) pian- 
fc 5 fupplicò , e non iafciò di far quanto puotc , pfr 
impetrar da Dio mifèricordia . Con pari facilità fi 
può riccuerc pieri da Iddio pronto per tutti» che col 
Jtti»ito. ^"^^^ Publicano i'inuocano perch'è i^iues hi om- 
' /f^j» dice S. Paolo: Sperare però d'hauerlò propizio 
ogni volta 9 c fempre > e quando fi vuole > con pro^ 

metter- 
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metterti cemeraifamence teinfioie mòdo^di far di 
Oiadòi.che fi vuolctè pazzia dcna dicatene^ poi*» 
che à tutti hi iì Signore promem il perdono > m2 
non à tutti il tempo di offenderlo ,dicc i'Ecclcfialli- 
coal 15. foggiongendo S. Agoftino, che cpoflibilc 
il cafo ) mà non Hcuio : Fasmtcntsém damus ^fceurii 
iAtemMàtemnmdamtts m • * 

DOMENICA XI. 

" Doppo.la Pencecofte. 

Jf \R Q Q M E N T O I. 

Giunto il RcdenCQte ne i confini delle dieci Ci(« 
' tàcbiamate Occapolii icTurbe HprefentQro^. 
Alvao 9X.SoidQ^ìacbtò lo<Iibeeaire Il KedemodK 
tiratoi pan» lontanOcdaUe geiitt l'{ttfcniio>.lo rilGr** 
nòy cosi dalla forditàs come dalla mucolczza : Dipoi 
ricondottolo alle Turbc> li commandò , che non pu- 
WicaiTcro il miracolo j mà quanto pui loro prccetta- 
ua» die non ne pailafTcro » tanto più il dinoigaua il 
fmo 9 crefceua in tutti lo ftuporc > e lo predicauano 
perii Benefattore vniiicrfak . Perche opra il Signoe* 
da parte U ttiracolo»e prohibiicc il poblicarto? fiati 
hpaask for/i con Pinfinitt fiMianrivedcnaa » che fi fo^ 
rebbc fparGi la fama della fìiavirtti? Rifpondonèf 
con molti SS. Autori Eufebio, e Beda neirhomilu^' 
di quella Domenica > che ben fjpea il Dtuino Ma'e- 
(Ito ciò) che douea riufcire ; mà per infegnarci ad 
iafuggii ia iattanza > C vanagloria> nel benc>4:he fac« 
MfliO} ci v«kUfidaGCÌo Tua Pcribiia Txicaipioxi^-' 

• Y borrir 
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borrir gl'^pt>taiifi del Mondo. Molcifiumo oraston . 
ne» daimodetoofina» e 6bbbàX\ opere irircuolc^ mà alta 
]Fffriniica'£tiino preceéere le'rroinbe|>ercfaiaaiar*à 

sè vnavaru lode dei Popolo : S'opn benctclieauco 
apprrlfo gl'Huomini da fc ftdfa Ja virtù fi guadagna» 
c*J CDorc> c le lingue : Quanto più fi vuol nafcondcrcy 
quando il bene e reale» e non apparente) ranco piti fi. 
fuela ^e fi diuolga > ofcurandofì affatto da vna denfa 
iiuuo|i la Luna<'t ptrch^ io fé flélà (ioli èlunìi(r|fa y 
e fol fifplendc coihla Iticiffnipreftir^gli dal Softj t . 
adombrandé v non roglieodo del. cuccofir|ame al 
Sole 9 perche In Te medcfiino è vn'abiiTo di Iute • 

AK Q 0 M E Ur Q lU 

AL fol cocco de i diti di Chrìfto^&iiiade&k tòt\ 
: dità deU'ai»ccfaie.dcjl^'ii»férma«i^rcrenSr(^ 
H iianr.|Mfidi; mà'fier lifrnkù la lin^m/» vfimfne^ il/ 
iQCéo dcUa-mano 9 ^ Jo Jpoeo^» .eJ'iimbnf dafiX^ó. 

taìuto 9 c*l fofpirarui, e Tinconaf li con \x propria vo^i 
ce per fcioglier'i lacci dVna lingua inferma ^ die per» 
quanta fi sforzi non manda fuori , che vii fa orto in- 
di fiintoj e brutale . Perche parli Vaa iinguasnuLpar'-. 
li bcne9<onifJi tifaoaMidiel Vangelo^ che poi Loqwtt. 
kntmnSè ^ vi :v:ttoIe:tutfio Josforza:dciUitMiniin« 
Eofitnca . Niin'homnovpu^ dpanir la Uagua rdi<^ 
/4(. ^* St.GSaedmo n fiifogna darla futà in manodrGÉeai^l. 
oheiifmhollifca » fa/ìeddòlcifca con la fìliui ddkbi 
iiia mifcrjcordia . Grand'infcrmità c hawcre vna rai>f 
la lingua : Paggio Pvdir 5 che Chrifio opera iriraco- 
^ Jii e può fanarla , e non incaminarfi ad elfo per il 
. rimedio : Pelfuno farebbe, i fe condocco con i'e^ta<i'. ^ 
zidnLdfcanciZjrlanci: a^^di^dci OinìM Proc<M»s 

dico 
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non pecmcttefrc r ciic coi cocdo deila fua (annQ 
gmsìftg^ic l^ rànaire) anzi rirpondcflè alle fagre£(- 
Sue eoa impuiifittii rpuci • Genera iherauiglie ap* 
predò gl'lmaiiiini^ fi dà mocmotli lo^ar'Iddìo:» 
ch'yna malalingua (trifànì 9 e parli bène • Chiiion^ 
ha lingua infcrmajia moftri col parlar bcnc> lodando 
I Jdio 1 edificando il Proflìmo , ch'è il fine à giudizio 
di.S. Gio: Chrifoflomo , per cui fu creati la lingua 1 
dicendO) che Lingua homims ad benedkendum Deuntj . . 
Ór ad ddìficafioncm proximi creata eft . Vergogna** > 
Ce&gcra il modefimo Santa^ che con la*ftcflà lingua» 
4C<mcei firédranoi:Dfolc:lodi> s'incacchi Paltrui 
honore , s'imbratti in ingiurie , ed ofireniti* s'infan- 
guini viilanamenic in beftcmmic ! ^uamodò potefi 
(um Angeli s dicere SanéJus^ SanBus^ Sati^us , qui ore 
fuo ad vìtupertum abutitur .f Si tcmino i caftighi de- 
«ouziaci a' maledici > e bcftcminiatori, cifendo certo, 
iQ^e Vir linguo/us non dirigcturin terra . E s'auuerti* ^/'«^•UP» 
0O9 ehe Te Iddio sà far miracoli in reflituir la loque- 
la t' Muti f con maggior làcilicà può far* ammutire i 
J^inguacciiiti <i 

\-* .ARGOMENTO ///. 

VBduto il miracolo del Sordo 5 e Muto rifanato 
da Chrifto %ìc Turbe rimafle merauisliacc an- 
da£lanò da per tutto applaudeiuiolo per vu HuomO 
miraùdlo^byche tutto Acdsiibcne # '11 Saluatof e optf<» . 
ffaua intracoli per autenticare itdn efli la verità dellai 
fua Dottrina , chepredicàiiae^l operando . per'bei 
i)cficarc> ed appagare gPh uomini , che rhaueffcro 
da credere per il Diuino Meffia per loro falute venu^ 
"^Imì Mondo • J.e^e£i perà > «he {ucti dice fiero be- 

Y » nc;mà 
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9^mi^keptchi6 gettaflcro al di ini rcgi]ito.Auurd- 
ne è chi predica per Jó pià ii (imile ; Appena finito il 
Sermone s!ode in applaufo delPOratorc » hi detto 
(Tene > mi qui finifce il lìrurto > fenza ch'in efli vadz^ 
più iiuanti della lingua il bene. Qncftoc vn'oprar 
iì^ ftupido > che tutto fi rifoJua in iftuporc • Poco fi 
icurà > anzi interdice a' fuoi Popoli feguaci Gicsìi 
^l'applaufi : S'anendino aila verità predicata > cho 
.quello C' la gloria maggiore > che Doflà darfi à chi 
opra ) e predica per il puro zelo delranime , Il fola 
vdirc è riceuer'il feme della dintna parola s'm cuor 
duro conte vn faffb : Si fià pompa della -fèmenta » nà 
non inuifccrandofi nel cuore ammorbidito da' fcnti* 
menti di fruttificare, refla di poi ò riarfo dalla ficchi 
«aturalcjò diuorato daVolanti pcnfìerr . Gl'applaufif 
cheiì danno>à chi dice bene > fono fegni dcli'appro^ 
nazione y che fi dà alla pcrfezzione del baKàmOf che 
fi riceue » mi poi non s'applica ì guai'ir le proprie/ 
piaghe : E' vn peccare contro lo Spirito Santo il co^^ 
nofcere la verità) e non arrenderfi > anzi impugnarla» 
perche non prenda pofto nel cuore illuminato : E/" 
vno fmorzare le faci > che fanno himc, à chi camin.-u* 
frà le tcncbrc> per ifcanfar grinciampi> c voler roui- 
XI ftcfibjcol caminare allo fcaro.Ancho Ero* 

^4r.ó.è. ^ uigsff^y audicbaf San GiooaniH Prccurforéy ^)rcv 
dìcarlf ; mà per non lafciar'i piaceri del fcnfa» volle 
più toflo morir da Reprobo » che converti éa Pn^ 
blicano « Con tuttoché dalle Cactcdredi Mosè pre-*^ 
dicafTero Scribi y e Farifèi , commandò fi Signoro 

^a»2ì* 4» ^uacumque dìxerint 'vehis feruatCìò' facite: Se fi con-i 
fcffa, che chi predica dica bene'} iì operi^icconda 
quello? che fi conofce cfferc bene, perche ahrcrran» 
to male non auucng^ à chi più a'iaduta da faraoni» o 
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DOMENICA XII 

'. ; Doppo la Pentecpfle.. V , ; 

DWj *• Sani Difirepoli il Dìirioo Maeftro : Beati 
groccbi , die veggono ciò, che voi vedete , ^ 
tìoppo Rcfufcitato, fatta la riprcnfionc à S. Tomaio * 
KBtcnzia Beati quelli , che non viddero, c credette^ 
ro : Qucfta è contradizzionc, Beato chi vedCi-Beato 
chi non vede : La diuerlità de' fenfi toglie ogn'ambH 
f uità dalla lettera ; Alcuni fagri Interpreti clià-' 
man j primi Beati , cioè ferranàUfifMOf J>ifi?epoI{ *" 
quali fui ©n'appagati fecondo il d«fi()c«io di ^. Ago- 
flino di vedere Gietà Chrtflo in carncco'propnj oc- 
clu nUnre le tante mcrauiglic , ch'opraua , & vdiro 
a predicare l'iflcflà Sapienza incarnata, aggiungcn- 
doni S. Matteo , é- aurts ve/ha . A parere però di 
Cirillo Aleffandrino, del Gaetano , e d'altri, deiiOnfi ^"f' 
jntcndcrc Beati quegi'occhi non folo delcoMo/f>tii<i 
che ancor molti iniqui Io viddero) mèdeJPttirtV, 
che in quella humaoirà di Ghriaoctedcttero , e Wd- 
4eto con la Fede la Peifena del Verbo Diuino con^ 
^DUtt ,e qual'cra il Diuino Mcffia ; Li fecondi fono 
dctttBeatijbenche con gl'occhi del corpo non lo vc- 
«lefflero 5 perche fc bene fìi vn vantaggiato priuileg- 
§10 di vedere corporalmente Chrifto Signor noftro j 
la vera bcautudinc peiòin qucftoMondoich'è la ca- 

' - parti 
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pjrr? p««IjglQfia furnt;a V' con fide in Vèderlo aoit, 
gl'occhi delia mente , vdirlo ixlla Aid Lcgge'rirritta', 
ne i Commaiidamenti di Chiefa S.inta.e nelle buone 
ifpirazioiii , che ci dàil Cielo . Che btarftiuii^qan- 
tecipata non pftha'vrf'arfinià Coritèmplitioa? ràtri, 
gl'elUfi f9,ntHtutti^tfctti.d'applicasfi*cQf/ÌJerare la 
|rande«s*dfbio fuoi diùiAi atti biiti, l'amor del 
Padre^heci diede per la noftra redenzione il Figlio, 
I amor del Biglio, che per noi s'incarnò, fparfe il lan« 
gue m prezzo dei noftro rifcatto , l'amore dello Spi- 
rto Santo, flhc non fdcgna di coabitare per laWaz 
con ranima moada.e non lordata d'irapurirà delio*. 
^ fcorda GiQuanni di riftorarfi.de'xibi^ftofti^lieUai 
Cena.dei &pJ>ium*4*eftt©,«l«'addorn»enta rie! di 
lo» fenp^. - Sdegnai» ogn'alrra bellezza più ammira- 
cene! Mowl» li Feincefchi d' A ùifi , e leTcrefeper 
VH lamp© digloria , di cui gl'honora nelle loro coai.- 
templazioni G.esu Chrifto . Non è Fotìcematerial^ 
non e Cibo corporale il Redentore , e put'inpiai fi- 
tibondi a sè per di(retarfi,ói>«/jjWÀwìwM/^i/^,A. 

accxr««toU5ainaritana,clie.beHttBaÌ^(cqw, 
cfe.e^ fonuntoidra aUc laijbw'rtìrfè JV#» yffl/Vr ,^ 
mmmyAtìùii àfan» del Crfxseh'egli imbandifce; 
• noi}|P«iC*I>»«r/aipoJii.eterno. S'vnilca dunque l'oc- 
mo^m^mi della contemplatiua col fommo bene , 
re iraolc. vna preuentiua beatitudine jn terra ,''chc fé 
Uvne e qucfta fopra. ogn'alcro godimento , cHe ni^ 
dar/i nel,Mondo.,naaèperò , chVo'owbra dtì W 
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V.N Legìfta per tchtarc Chrifto, J'mtcttogè, ch^ 
haueua da ftrc per iinpo(relfarfi' dcK.i Viitt/- 
eterna > 11* Signore lìonU preferì (Te, he per laluarfi ^ 
douc/Ic ricirarfi ia Eremi > veftif oiliriji > dilciplimtn^^ 
do^à'/angiiQ^ ipropriarfì del cuteò^f pi:i^^gefé^«éto3 
di i CM)^4 jU'ff<mttipk£hÌ4u:£ U patto w Ndti li^poleiià 
pi:e(;cfi|i!Sr« regoI«:i|feplil.£naIr>éè pr2^ dolccfi tft^j^iiP 
q>aforai? a] genio dcHViuobO'i che è Pim^ttè- diio» 
oggetti l'vno infinitamente pcr.fc fteflTo amabile, & è 
Idd o ì l'alrro per fimpatia> per (lima , per gratitudi- 
nc,& è il Prodiino . Non altro ordina ncJla fiia Leg- 
ge il Signorc> e bafta araar'iddio,e per Iddio il Prof- 
iìmo , chp |è T^Qcertata ia Vita etcoiaU. i^nìàc 4tf^tìM 
<^L;4>/]ff 1134^ 4i q^efti' diie Precetti canpctodiàrC>^ 

l^cqa^q^l j jfi^ <jj?]Jkl JGu:Qbda TauoU^ed ogn'dlcrlòcb 
dipe pei| re^a dcU'aoima fi' contiene. Se volofc 
nino faf^ vna; Legge a mòdo noftio hondla ^ e bcii^- 
tegolata ) aoi^ f4pr<:/Iimo ri trouar Canoni pià con- 
grui , edoucrofi delUprcfcriétici dal Signore . Noi' • 
adoriamo CHpsCQfnt primo Principioi cosi viti mo 
FiiK d'ogni noftro WiC: k > Ad. ^flo duaq uepeir noùtó* 
biinc è^di jdpfigreic^f ntuliasa rifpettond noniooiiii'-. 
narlq.io>va|H> o fto^oiitilo 'eoa . rtàèrMhi di!:.CttIto» 
dqi^coil - Aio. faetiflUioo àome ì ed iionorandoìo né^ 
Santi fuoi, fe^n per altro^ per rvtile)Che n'afpcteia- 
mo dairAutoa d'ogni vero bene . Con quefto Icnci- 
mento s'adempie il Dili^cs Dfuytycd i tre precetti del- 
la primaTauola. Che farebbe; fcjioà'nfpcttainnio il 
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^ Kftefla aacnra alle fiere i Ch'ingi acitudiae.«cheruiii- 
taggì i CfiA^ ScCfoUe lecito UriibMrer ihimmazza** 

re > il calunniare » il proftituìre» e1 defìderare la rob« 
Ik)^ ta donna aIcrui)pafrindo/i dal dctìdcrio all'cfccu- 
zione^ Di chi farebbe intacco l'honorcficura la rob- 
ba> la vita > Se dunque è canto confaceuoleal genio 
hoiiefto U Legge p«reicriccaci dal (upremo noftro Le- 
gis!acorei chi pwà^ Pttirarfi dall'o/Tcruanza precettata* 
qi i OVaffiAsdi Oto »4iiaaca ci £icilttò le'ftrade4èl* 
IfaraiiCo I S'ami [<idiio (Icnlddip ir & in Oioil^roA* 
mo 9 che oltre l'honedàrdel Wiierc^ fiamo aificurati- 
di vfocaggtarui la Vita eterna • - 

AB. G 0.M E Nir 0 III. ' « 

t #. t ^ . • » 

•I ^ «I ■ } 

Spiega il Rofinicorr. còri va'^fcmpio 9 «ili fi^flt' 
• ProffifBQ propjaA<3fei'4uI amarc ^ e dice 9 xbe voi* 
cfert'hdomd andaua.dh'Geriifalcinitke à Cistico ) eftl' 

da' Ladri afTaffinato: Per la medefìma via pafTorno 
ancora vn Sacerdote , & vn Leuita , e che qucfti noa 
fumo toccati da i Ladri : Vgo di S. Vittore riflette ^ * 
che ^McWHomo quidam fpo^*ato,eftrito> era Seco* 
lare : Il Sacerdote » e!l Lettila tiene, ché folTcr 0 fn*-'* 
contrari da' Ladri> mi, per eflirrc delllOrctiiftf^^r-*" 
dotale 9 {rporiafiro rifpeetor'OMierebberò'da t{tte* 
publiciaflaflini impalare iAfno i^^Gillili à rffpet- v 
ure grEccIefiaftici;re fe fi honora ogni Scruo di- 
Prencipc per la relazione al mcdefimo , benché in fc 
ftcfTo cattiuo > tanta più dcue riucvirfijchi porta la.» 
liuiea di Giesà Chriilo> e chi amininiftra $ù i Tuoi 
Sagri Altari il pih Tanto» il più necefTario perl'aninui 
a' Fedeli. Quando ancor non foflfe IVcile^che ù rice- 
tie dcf Sagiatnentt^ninilmftnid t dalWWm ténftrc^' 
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ue ad vn Miniftro del Signore • Nella Icgg? dell u 
natura , e fcritta tanto apprcifo alli Gentili 5 quanto 
.agl'Ebrei fumo talmente in ri 1 petto li Sacerdoti , 
ch'eran'offcquiati come Regi . Nel Deutcrbnomio 
COQitnandò Iddio ^em^j ad ^accrdotes'^ faicìts quod' « 
cumqiU^ihC9rmtifequerifqtt€ fentent 'tamwum: Segui * ^ 

il fourano impero dei Signore ad intimar la merce à 
chiunque s'oftìfiaflfe ili negare à que^ Saterdori Giu- 
dici l'obbedìensa • Goftantìno il Magno nel Conci- < 
lio Niccno non prima hcbbc animo di por(ì à federe 
in quel macftofo confcfTo de' confagraii alla ftola^ , 
che non haucffero prefo porto, li riueriti Miniftri di 
Dio 5 e benché come Imperat<)re haucffe il primo 
luogo dalle Terte corQna(e>preiiif6iuie d'intorno a'Sa- 
cerdoti nell'odequia^tio^reoziialc aiii. fentimeiiià |U 

h^dàm'ppt^aiìw^fttrique tradita y ò"videhìs Sacfrdih^ 
Um multo fublimius Rege fedentetp : Sacerdoti! thronus 
ift Coèio pofitus eft^^ de QflcfbhHS negitijs pronunciane ^ 
dihabtt authoritatem^. Chi, naai,pcr quanto fblfc al- 
omo non bUono> hauedv* jtemerùà d'oficnderlo, toc- 
cai-ebbe lì^i|Ml9ÌJia:<|kiU*.Q(c4iio d^PiO;; proccrtando4 
J^Ungi/ vps y papgh fffptU^m^pcult.nm. Spbeno ^^f^.^.^. 
£3i(iifell|iii)a pupilla > proupcaFira deiroffcib i ò 
iìliMBOcd impropri; fopra il d4j|«i naturale diferro V 
ò con efbttiue leeoni . Si guardi dall'iridi Dio, che 
ftdiièhiara di voler vendicare l'otTcfc de' Sacerdoti > 
come fatte alia propria pupilla > infcgnandoci il pro- 
fondo wTpetto,chcioro fi deucracntre riftclfo Gicsu 
Chrifto lì comfÙ4Cc^di lipcade/r Cieli i^xorpo t c^ ' ' ^ 
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iolBUi 3t cenni del Sacerdote sii 1' Altare>appena pMN 
fecke le pMol<<lilte S. CoafegtMMae dell'Oftit y« 

dittiiu>« < : ... 



DOMENICA XHL 

Doppo la Pentecofte. 

Atteo MENTO i. 



P 



Er andare in Gerofolima non fenza miftero psf- 
sò desìi tra la Samaria) e Galiiea>perche>e(reii* 
do Popoli fra di loro riuaii > e nemici , dicono S.Ci- 
riJie ) e Tito Boftienfe > procaraua di riconcìliarb> e 
rìdurif Jn ^num nùttum bomimmi La prattica di coct* 
ier tt padftà j^OitAKlim 9 dichiara i Pwàcri Aagdf 
di pace V t Httt eopie ili^fe»è*ChiiÌo t ^ttliìriiMi> 
IkeKKeniaggìor prcaiil» tn quoAaMMéofC^ditdlM 
Rè pacifico ridurre tutto in pace : Fanno qticiU pik 
^ de' Sacerdoti iftcffì , che riconciliano il pcccarorc^ 
con Dio offcfo , ed cffi oltre la pace > che promouo^ 
no con Dio offefo nelle difcordic humane » rrconcr*. 
iiano gl'aiNini à fliànttieilfione del ptibiica» ed«i 
priàitto » poicèt per la )Hu:c tmtkt' jf^pMCpeeaiibie> 
.... Comnittniti » e creftono lèmpre pdi hi xoifdià^ 
ne di fortuna » e di rifpetto : Ce Tatfccnticano 
le Rspubliehc di Spartà ,cdi Roma , le Ntotiarchia 
de' Pcrfi > e Greci, e ranci Rcgni)C Prencipati, da cui 
tolta la pace ciuilc , giufta la profezia Di ulna , furo-» 
Jl/w.ii.^. "° tutti diftrutti dalle difcordic, perche Ow/ir Kr- 
^ gftum diutfum lontra fe defolabitur . Vittf -fot &«iiUbU 

k ' di difcordia mm cfltiitii fai' ti» Ca£i i Maci» . Aaco 

per 
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piede, benché paia piccioriinprcfa fmorzarc vna^ 
ifcintillecca 9 pure per hauer'ouuiato al dauno > chp 
porcua dilatare , mcu^a appkufi,di Tutelare del 
Cotnmunc , e Conferuatore della Patria .«iS'applichi 
come Chrido à hi di tanti cuori Cors/ffMm%xhi vuo- 
le coronarfi di quei celeri oliui , di:cii|. vaimojailorQi 
i Cttadini ficacr neUa Pattia MVttWA Hit 

. : 4 R iS O M E N T 0 II. 

NElPeiitMi-c Giesù in vn certo Caflello, fé li fc- 
ccr'incoatro ^\^c\ Lebroiì, gridando» che hà- 
•ififle 4i loro compaffione» c'i Signoc^Ji comnoandò»- 
iciift aodalTero à pccfirtitarfi alli SaoerdMii .L'obbe- 
4toM Mh C k.iÌHle.cxMi cut cicguifM il fccemAtoUdUl 
Signdreifiimiodt cildm2é»*«)wrapp^dilonga«- 
ttOftetfb'fividdcro^iADa^i jf^rpurgati » e simidacì 
del «ano'dalla lebra : La fede^ e l'obbedienza puon- 
.iìo dar'ampio motiuo di difcorfo \ poiché fi potreb- 
bero anteporre tanti volgari efeinpii de' prodigi) 
operati da chi hebbe vera fedele confidenza in DiOf 
M alcriitanti ne fa potupa l'obbcdìcaza , e ctfica*iiaf« 
fegnazioneiiel vokre di DìMclii per iddio raiiiprèr 
fentò io 4iiiefio Memdo U mag^ioraiizt' tA^ttxm» 
«e^Siqwioii<6aieXuògQt8oeiici di i:>iot Mà quel- 
lòi chepià carMmente può buzzicare la nieraiii«* 
glia fi e : Perche prckacatofi aJ Redentore già viv 
Lebrofo prima io mondò > e poi l'inuiò al Sacerdote, 
e quelli dicci prima li rimette a' Sacerdoti > e'poi li 
monda Dice il fudetto eruditindmo Tito, clic quc- 
Ao Caftelio era de' Samarittiu Secca particolare > ed ^ 
appofta al Giiuiaiiino » onde per compròtiare c&tf a- . 

Z mence 



t£o S/J T E M t 

•IMtitf ti Rito Giudaico» oderai Pordioc di l imettei'l^ 
a' Sacerdoti i Lebrofi» e <)vefto per mz%%w'^bm%r, 
toancrpooe tfon gli <tied«iqQale aoo curò col fol(| 
Lebrò(o6k)deo. In rotti: però volle, chèfifocto- 
mcttcflcro alla potcftà Saccrdotdc» piima^pdr mani- 
fcftarc l'autorità , clic erano per hauere li Sàccrcloù * 
nella Legge Huangclica di giudicare fopra la Icbra^ 
fpirituale > fecondo > per imprimere la riuerenzaschc 
vuoriddio £ porti a' Sacerdoti ^ anco per Te ftcfli ini« 
qui > con'cràno 'quelli à cui inuiòlidieci l,.cbrQÌi • 

A ti 0 O'M^ N T JO ìli. ; 

DI dieci mondati dalla Icbra vn fole moftrò gra^ 
titudincal Diuin Protomedico, ritornando à 
dietro à ringr^ziark) . L^iagrautiidine di. UPt'aitri 
tifi^Mab^ue non poeo^iiSigiioret cosi > che fciMi dol« 
<b V e tanto piii i9 vedere % ciie vo&unaf icao0 • cioè 
Bmì^o delia vetfa Ltgge deiiau àMoiè ì fiìto Ji ha* 
ticvaeprrirpoftoicon afgradìfaiento rfì.grazk VoUc, 
in fua pcriona darci ad intendere^ che non fappiamo 
àchi facciamo dei bene , e che tal vòlta ricfce pii 
grato vn Foraflicio beneficato , che vn Parente > vu' 
Amico à cui fi profonde ogni bene; iNoniì .di?**^' 
ftìò iakiar perqu^ da far bdncj poiché fe bei^e 
gl'altri noue non tìmnotno à riiì^rastare illord Bte* 
nefattore Giesù » con tutco ciò faloooxg«ilfncn»M 
^ rilànati • E'' vero » che Ptngrati» demema>' i mi U Jier. 
neiàttore cleue far bene per afpctiarc k ricòmpenfj^ 
dal Signore , che non lafcia impremiato ftlcun be- 
ne Y e perdere la fpcranza di ritroiiar gratitudine ha 
gl'Huominijpcr oprar tutto per Dio . Preuiddc Tin- 

rìaìta Sapienza di Dio l'ingratitudine e di Lucifcro^e 
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dcgrHuomini: Non lafciò per quefto di crear quegli 
Angeli) che li furno ribelli, e d'arriechirli dVn tefo- 
ro di grazie : Quanto più beneficò gl'Huomini, e via 
più fà loro del benC)non oftante ringratirudine,conj 
la quale sì iniquamente con ifpondano allVIate be- 
neficenze ? Sono infiniti li bencficij della Creazionc> 
c maggiori le grazie riceuute dalla fanra Redenzio- 
ne efeguita con lo fpargimento di tutto il fangue del 
Figlio {ÌQfCodì Dio per noi Fatto Huomo : E quanti 
particolari fauori fucccffiuamente non ci difpcnfa in 
publicoi edinpriuatOj con tutto , che fcmprc più . 
fconofcenti lo paghiamo d'ingratitudini Non la (eia - 
per qucfto di beneficarci , c dVfar tal'iior de' sforzi 
per introdurci alle nozze beate > benché inciuili no 
refiutiamo grinuiti : Cosi ci vuole benefichi) perche 
refTere benefico follcua Thuomo a qualche cofa di 
più , fcriuendo Seneca ) Bom viri , & vtrtutis cjtbe- Stii* 9'£x. 
neficarf : Anzi li fà partecipare di vn non sò che del 
Diuino ) alTicurando S. Gregorio il Benefattorc^chc 
.Erit qua/i Deus dejhibuendo : Qncfto e quello ) ch'il 
inedcfimo Dottore ci perfuade con volerci impiegati 
all'altrui beneficenza Tac calamito/o /ss Deus . Iddio 
non fece Thuomo d'aria fterile, d'oro infecondo -, mà 
fol di terra ^ dice S. Ambrogio y perche imitiamo Ic^ 
• vifccrc della MadrC) di cui fiamo comporti, vcdendo> 
che Id quod accepermt agri , velut crefcentibus vfuris , 
multiplicatum ) cumnlatumque rejlituunt • E pur non 
fquarciamo il fcno alla terra non la piftiamo conti- 
nuamente? Mà pcrque/èo non lafcia d'eifcr benefica. 
Si faccia bene à tutti ) benché non tutti fijno grati » ' 
perche la beneficenza è vna virtù , che ci corona di 
lodi apprcffo il Mondo, e ci rende fimili à DiojCffcu- 
doil bene di fua natura diJBfufiuo . . «. . ^ - - 

DÒME- 
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/DOMENICA 

Doppo la Pcncecofte - 

A R G 0 M E N T O I, ' • 

NEI diri! dd Dittino Mieftro 9 die non ^ piiò 
Teruire à Dio» it alPiiiterdB del Mondo^parc» 

che troppo difficulti la ftrada della faluazioncquan* 
do per alrro hà iafegnaco » che per faluarfi , bafta^ 
amar'Iddio fopra tutto> & il Proffimo quanto fe ftef- 
fo: Parla però il Signore di quelli » che perlopiii 
pongano tutto il loro fine nelle ricchezze % ni penfi^» 
jio «ai i «he per vfiinza à Dio % fiando ieinpFe occu- 
pati in cumulare» trafficare , e con ogni lbr«rdH méa 
leciti ) ed f Heciri raggiraisper vantaggiaté Di què- 
ùi k ne troua la maggior patte, poiché ne' giorni fe- 
riali trafcurano dVdir la Tanta Mefla per attenderò 
z* loro Fondachi > Banchi , e lauori » parendoli > che 
'Vn'hora di tempo impiegato per Dio li tolga tutto il 
guadagao.dVn giorno, quando per altro dd tempo 
a'aburairo nel giorno Aem> contro Iddio: Mokiàùt'- 
4tm io CotéàSoiù • la.fiequenzà de* Saghraitiiti » 
laftiaa{>redjche»eDinfaìiOfieif, rcnTandM! d'èflìfir 
troppo afFaccendati . Di qoefti ragiona il Signoro » 
chciè fperano di chiamar/i afìfìcme Scruitori clfctti- 
.ui dciriotcrene Mondano > e di Dio, s'ingannano : Si 
può applicare al viuere humano , à procurarfi i pro- 
pri; vantaggi >jiè^ueao nella foaue Legge di Dio è 
I»rofatbttot».con queftoperò» che in ógni incontro^ 
fcmpre fi premetta Iddio. > e fi coofidi^iella foaeter- 
1 • . . V na di- 
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na difpofizione > ed al proprio volere ^ c brama s'an- 
teponga la volontà Diuina. Palpiamo di quanto 
maggior guadagno da il negoziare nel Mondo > ma 
intercfTarui ne' fuoi traffichi Iddio : Efaù >che folo 
confidò nella prerogatiua della Primogenitura, e né' 
ragiri di regalar qualche viuanda di feluagina al Te- 
ftatore Ifacco Tuo Padre > perdette la benedizione ) e 

' Tinueftitura del PatriarcatofùconFcritaàfuo fratello 
Giacobbe > qual'era Vir Jimplex ycì^ habitabat in Ta- Cen. 25, b. 
iernaculo . ^uia prauis morìbus erat , ( fcriffc S. Gio: 
Chrifoilomo d'Elan> ) nibil ex bis omnibus adiutus eft^ 

y /ed & iuxta naturi ordinem prior , ci^ de Patris vù- 
luntate fecurior , quia d^fplìcchat Deo^ omnia 5 qud iam 
teneri mdibatur ^ ami/it , Non fpiaccàDio> che fi 
cerchino anco i beni temporali > anzi egli c'infegna^ 
il come vantaggiarli > con darci il modo nel ^ujsrttc 
primum Regnum Dei , c^^ iujlitiam eius , c^^ bac omnia ^gt. 6. d. 
adycientur vobis . Haucte torto à dolerui 5 che Iddio . . ^-^ 
non fecondi i voftri Campi > non riempia le voftro 
Cafe di bene > l'efagera il grand'Arciuefcouo d'Arlcs 
Cefario . Volete> ch'Iddio faccia per voi » e voi nul- 
la volete fare per l'anima » che dcuc effercdi Dio > t • 
Qucfta c la caufa » che Tribulationes quofidtè fujiiner ^st^^-^raU 
pjuf^ quta Deus nobis 'uicem quoàammodò reddit : No^ / 

^ lumus nos amare animam nojiram , quam Deus amaty 
CÌ^ ille dtmtttit 'uil/am noJlram 1 quam nos amamus . 
Tenete conto dunque dciranima , e di Dio, che il ' 
Santo Tobia ci compromette > che Multa bona bahe- 
bimus ^ fi ttmuerimus Deum recejjerirnus ab omni ^^y^^ 
pacato. ::ì: ''m4\^\y y 

* • « 

. V . ARGO- 

I 

V 
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GRond'atgomento i clii poc<» iirtende le meni- 
uiglic della, Prouidcnza Diuina > c per chi noa 
confida nel Tuo vafto potere: Troppo ingiuriofo fem- 
i)vz à quella prima caiifa effcctiua» e confcruatiua del 
tutto » che l'hucmo folo di£di> e Tempre fiia anelan- 
A ^ (bipirando il che farà > c come ilimaiii hauerem da 

viutre i^ Cctofidi'odl'ainmcnla^'gnmdczza dVoDio 
^accorr del tutto» Pròitediior M tuttoi Confcrnatòt 
ilei tattet'fimza cuMl tiinòcost bmiirpofta fi rteoa^ 
centra nel Tuo Oos^e ritorna nelfuo paterno niente* 
.PrQiicde à chi iià creato in grazia dell'huomo> dob* 
J>Ì4mo hauer ferma fede > che canto più habbia cunm 
^i quedahumonità per cui ù è ruifceraco dalie vene 
;i ì.u.i ^Uiingue: Iddioooaia/apienzafuainfÌQÌca.vcde)^ 
.... f sà.le:r>9llr^iMoeflIti,cosi»cfaeiccòndo6iob*:i^ii^ 

fi al/Moodocon l'ìfiSaìca fiia bontà d ama*: Gwio^ 

Icìamo quanto fuifcerato fia Tanior fuoi^rio di noi » 
3. ^. Ftlium fuum daret vfngenitumi e bafta per palpare 
"-ij ) quefta verità dar^vn'occhiata ai Croccfiflb SìgnorfS t 
i^Unquc per noi'è infinita ancora la>l^rouidciiza Tua % 
pon-élo io vedere ii\fwAri^tiògoi)imà per la poteflit 
fli rpiiucnirli : Se duiique crvuole nel Mondo» egli 
pi aà > ci.piiò > ed à lui ano» a'afpctta itmantcaerci . 
E fe ipiò vuofe-si^eichp dMUare^ cfaeiioa habbia è 
prou<4er€i? Non fi Ciccia qucfto toi to à Dior«ii> 
' . diffidare della fuaprouidcnza infinita. ScriucS-Gio: 
Chrifoflomo: Nifi'voluiJJet cjje ^ quod ejl fiun creajj'e( 
quod eft ; fuod autem creauily i// per cfcam Jeruaretur^ 
ne€cjjè vt da ffcam^qiéamdià vuU ejje^ quodfectt : 

Mira 
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MùaleiMafue9 glVccdli > i fiori» le fiere )! pcfcbchi 
linraatienc in aride campagne» so luoghi-» dcoe tù 
non faprefti» d'onde caaino gralimentil Confiderà^ 
dunque>quanro pià farà per l'huonio^ib rhuomo non 
diffida della Prouidenza fua,> ò non dcmeau i di lei 
celefli fauori . . ^ . 

ARGO M E N T 0 III. 

NEI ^jsrite ergo % Iddio di il modo à ciaicìiaó i 
noiiìblo di porer iriaere > e veftire i mà d'ar« 

rìcciiirfi ancor'in queflo Mondo * Prima dobbiamo 
pfegarlo , che ci dia il Regno de' Cieli % c la fua Hm- 
ta grazia per confeguirlo^c poi fi dichiara>chc fc ter- 
remo qucft'ordine in fupplicarlo i ci farà godere per 
noùxQ vfo anco di tutti i beni delia Terra . Vn'altra 
volti medefimamente c'infegaò riftcflo il mezo per . 
ttCavcgf^arc n^ NM< itejkurizare vobis tbe/aurot 
in ttrra » vU (rug9 » é' tf^ea dcmoUiar : Tie/kurizaie ^ , 
AUitm vMs dtefauros in Cfh : vbifures non effodiunt^ w • • 
ncque furantnr ; e nell'Orazione Domenicale pure 
c'imparò col mede/Imo ordine K pregarlo , chieden- 
do prima'il fuo Regno>c poi il panc Aduenìaf Regnum 
tuum:Panem noftrum quotidìanum da nobis: Si lamen- ^ J« 
cano i fcioccbi > che Dio non li prouede ; Seieruoao 
à Mammona Prencipe delle tartaree ricche£2e)tocca 
à quefti lo (Upendiarli . Confidano con gl'occhi al- 
lontanati dalia Ccoce d'hauer tanc'indallria > ed eco- 
nomica prudenza di poter'auantaggiare Anfza^paflà* 
re per le mani di Dio > che merauiglia , fe Dio poi H 
confonde >, Ci fece piotcftarc da v n San Paolo , che -^^t 
^/ non colUgit mecum-id^/pcrgit: Lo Spirico !^anto nel ^ 
Dcucer onomio rinciuiò hi audire nolueri-s yoccm Do^ hiut%%*b 

A a mini 
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minti Dei fui , dimittet Dominùs fuper te famcm% ^ efw* 
riem • £ poi vi fooo qucUbche «^p|>lic2no à mczi 
illeciti per auanzare la Caia» e che ttiaa rpecaade da 
ì loro mondanf artifici; Diiimi- in cùrdtbafjìtis^^» fck^ 

ci et bene Dominùs , non faci et mala : Si ftizza di quc- 
S$pb, i.r. iniquo procedere Iddio , c dice loro : Voi ofFcn- 
dctc Ja mia diuina Prouidcnza > e poi attendete d'cf- 
(ere prorperati^Anzi Vìjìtaho vos velocttcr in egefiate: 
leuiui%^. Frtiftrà fcretu fcmntem » qu£ ab bqfiibus deuorabittir. 
PfàLi%. FammpéUienfmffoi canei.^,Q\ie pazzia fapcre da Sa^ 
j .A^r?. i.b. wucic» cha Dominùs paupenmfsàt , & dina : E con-* 
i.BÀm^x feiSirsda Fedeli rioólti à l}ìOyTudfnn$ ditàtié^e poi 
offendere chi è il Difpcnfier d'ogni bene ? Diamo 
l'orecchie alle voci di Dio per Ifaia per darli il cuo- 
re à noflro vantaggio > proteftando al Tuo Popolo: Si 
E{aé u f. audieris me , bona terra comedetis : Lafcino il partito 
di Mammona» fi gettino da donerò al feruizio del Si- 
gnore ) che come Padre aà i noftril>irogni> può» e fi è: 
dicbiaraco » che vuole tanto piii prooedere airanime 
fue dilette» quanto» che In graxia loro iulcreato rat- 
to il Creato, ' ' . - • i , 

♦ .. . ^ 

DOMENICA X:¥«\ 

. Doppo la Pentecofle. . 

Aìt,G O'M E H T a ì, '■ 

LA morte di quefto Giouane nella più vaga Pri- 
mavera della Aia ctà>dourchbc dar fott'occhio 
à chi fìngolarmentc s'affida ò nella gioucntii»ò nella 
robufiezza della ceinpleilione-: A tutti è incerto l'vl-^» 

timo 
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omo tnomoita della vita;OgnVno p<rà deue ia ogni 
ponto raccomancUrfi i'aoiuia À Dio come agomzan- 
ce » petohe ki ogni pontQ imanca lavica • Si portano 

con tanta pompa i Cadaueri à fepellirc> perche h\:^ 
quella moitra funebre il Morto predica al Viuo jchc 
yiua come prefto debba fcguirlo . Se con la morte > 
si come fi corrompe il corpo, fuanilTe l'anima , poco 
imporcarebbe pcnfai'à morire; mà credere per prin- 
cipio di fede , che al corpo foprattiua l'anima > e che 
qucfla pafli ò adi va perpetuo godimento 9 ò ad vn'e* 
cerna fiioco'pcr fa^ vUinia regigne , è pazzia viuerc 
come mai s'hducflc da morire • Che dorma Elia irù 
aperta campagna > douc Proiecitfe^ c^^ obciormiuiti né 
fi cauteli dal Furore della Tua pcrfeciitricc IczzabclU 
•non è da ftupirfi ; Era vn San co, nià che vn con ruma- . 
ce Sifara dorma vicino à laelc : Come vn Sanfonc in 
fenp.à I>alik^ qiiefta è meraufglia « contro cui l'elar 
rgcva Anaos ìÒ^miinis in Uff ir dìum^ìs , d^ lafeiuìtis. 6» 4» 

rVoi non &pete quando babbiate i morireidice CiirL- 
UtoiNifcHis quando $empus^. Sapete bene per Giob* f^^'^* ^* 
che qucilijche Dueuntin bms dìesfuos^ inpun&o ad /«i.n.i^- 

inferna dejlendunt . Qu(?fta certezza donerebbe fu- 
perarc rinccrrczza del giorno della morrccaufa^chc 
ritardi la penitenza . ivld perche fidarfi sùrincertcz» 
za del giorno > jqiiuindo e cerca la morte % cmì^VMQ 
la pena del peccatore S; &pecchiaceui in vn cranio 
d'mmbrtoiCorftqiffiLcapo hebbeli medcfimi voAri 

è miUa, clfi5à(>cyhimì«^^ i Se (la 

in Paradifo^ ò pur peni flvieiaca dal Leone deirin- 
ferno > Quello è dubbio : Mù cerco c > ch'egli morì, 
che l'anima è gi:t fcntenziata ò per iVno , ò l'altro 
•ittago • Penikdttoque) che in ogni momeiuo fi niuo- 

Aa a . re>c 
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re > e quanto ptò fi viuc > piii fi muore % perche fem» 

{>re pib s'accofta la viia alla iiiorce,chr col penfier'ai* 
a morte , morirai vna voka 4a Santo » per viucfo 

cccrnamciue £caco . " ' ' 

• 

Al^QOMENTO II. 

PAre ) cbe Iddio di foucrchio tribolaflè la pouera 
Vedoua Cittadiua di Naìmo • Era morto all'in* 
felice il Tuo caro Marito i erak rimafio yn'vntcó pc^ 
' gno dei Aio Icgitimo amore In vn ibi figliuolo : Que^ 

4lo le muore: Colpo così fcnfibile con lei è compian- 
to da tutta la Città fcafata per accompagnar quel 1 
Morto al fcpolcro . C^ando però e diuenuta ogget- 
to di maggior mi feria i ceco Iddio > che batte gl'oc- 
' chi della fua mifericordìa > non fopra il figlio cfiinto> 
•miS«p«r eam^ fbpra l'affiinnata Madre : Con vn,iVoii 
fiifii li rafciuga il pianto .* Con vn potente miracolo^ 
Ir refiiicira ti Figlio » fi » che fi^ rìfieda nel Cataletto^ 
^abbracci 9 parli , e confolf l'afflitta fua Genitrice^ • 
Iddio con i franagli efercìta in noi la pazienza > e la^ 
^irtù della raflTcgnazionc nel voler di Dk)> & airhor> 
che pare ci habbia più abbandonati 5 tanto più e ac- 
•corno à noi; Dà U proua alla tolleranza ck i Giobbi», 
per nìaggiormeote mòltiplicarlt le fine fimumciE^ ve<» . 
ro, che è pena» ma fofierta per Aio amore è jjrazia^ » 
che ci rende ranro più grati» quanto pi& collanti nel» 
In Pf.ìii.lc proue del fuo amore ; Pamà cfi ^/e4 & grafia efi , 
dice S. Agoftino : Per Geremia Dìo medcilmo c'af- 
ferma, che ci dà il timore j perche ftiamo con elfo 
> /fr»3I»4> pj^j vniti : Daho timorem in corde eorurrì > *vt non rect- 
dans à me , lapendo > come dichiarò per Ofca ^ cho 
' OfcAt6*i*I^ tribidatìom fm ,mam c^nfurgtm ai m€ • Infatti» 

• • . . c[uan- 
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quando gl'Apoftoli godeuano la calma fauorcuolcr 
del Mare» quafi non curan4ofi del Signore t loia- 
Icìorno- folicario dormir sù k Naue : Mà quando 
• d'improuifo s'ofcurò ti Sole > fi icaienaron'i Venti » 
-c quafi > che fi videro dal turbine inopinato fommerfi 
'dail'imincntc naufragio, all'horchc Aiotus magnus 
fa6Ìus eft in Mari : All'hora tutti gridonio : Domine 
falua nosy perimus . Così permette Iddio Jc tempeftc 
' de' rrauagli » dice S. AgoAino ; perche > fc femprep/ Sttp^Pf^ph . 
^mandaflè proipericà j fi fcordareifinio affatto di lui « 
Si cfffimDeuj > <^ non mt/cèret amantudines ffliciU' 
itibtii fdcuKy oUiwJÌ€remur eum : Sidvbi angores moh^ 
^fiwiim'féemnt flu^s animd 9 tunc fides ula , qua ibi 
^ifmiebaf y fxdfatur . E quando più di cuore fi ri- 
•corfc à Dio j clic in quella infermità 5 ch'in quel pe-' 
' ricolo di morte , ch'in quclPanguf^a di ipirito > ch'in j 
quella necciTìtà>in cui trauagliainmo ^ E quando più 
gode Iddio > che quando à lui fi ricorre di cuore ? 
D'allora allarga le braccia per riceucre il Figlio Pro- 
digo : Getta allor gl'occhi della Tua milèricordia pet" 
Ibuuenirlo nelle fue miferie tollerate per amor fuo : 
•Non dtiidi della generofità di si gran Prencipci t 
deiramor di si buon Padre > ch'anni quanto più l'og- 
getto è mifcrabile , tanto più tira i scrocchio 1 c la 
mano della loilcricoiUia di Dio • ' . . a 

ARGOME.m'OIU, 

Glesù ChriAò nel vedére le miferie della Vedo- 
ua afflitta fi commoflè il compaflione ; Sola- 
mente però ilon compati y mà s'accoftò à confblarla 
con parole : Né qoeOo baila alia Tua vera mifcricor* 
dia i ^'auuiciaa > ed impiega cucco il luo potere per 

• folk- 
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folleoaria , c toglierla dalle fueanguftic > rerufcitaii- 
dolc il figlio , c rc/lituendoloallacfw* àQÌU Madre : 
Perche vno fi copofca pcrfana caritatcuolce.pictoft, 

' poco importa , che compatifca l'altrui mirme coa|a 
luigw I col cuoce, fc qoa impiega efterìQxmeBte tut- 
ta l'opra fua per follefiitr^r roppreflb, fouucmrc il bi- 
lognofo • La vera carità fi conofce nella mance noa 
precilamente sù la lingua. L'amore s'arguifce dall'o- 
pcrcjc non dalla iattanza delle parole . Poco impor- 
ta ad vn'Inrcrnio l'ellcre vifitatoda vn MedicQ*chcf 
mirabilmente difcorra del Aio male , fc non applica^ 
vna medicina ftifficiente à rifaaario : Che fi ma 
arido fitibondo vederVna Foaeana di preziofiffimaJ 
architettura , fe poi non tramanda acque per la fua-, 
neccifita ? Preparar banchetti trionfali d vifta de' fa- 
mcnci è va imperuerfar d'Epulone contro de* Lazari 
cadentm dì 6mc : Scucro Imperatore folcua dir'à 

• tal vno : Slmd ejl , quod nihil petti / Pete , ne priuatus 
de mequararu , fecondo Lampridio : Qucftc bejlc> 
ptotcftc però feaza la mano,che f€coodaffe la lingua, 
non li mentano, come al Sepolcro del libtfMlii&io 
prcueniua con la mano allalingua, quel 
m acff olo £pitaffio.Z)<//W> mtiuntur generis humani . ' 

..^(^ è hiipmo , benché parli bène , chi vi uc fol a fo 
tìomil.i «• * ^ *^ ^''^^ ^- Gio: Chri fbftomo ; /ihi viuit , 
^ ^«'Wr/ »j^/,j/> .fuperfluus homo eji, & nec bomoy nec 

generis n.Jlri Non caufiamo qucfti i|pprontidi vi- 
tupero fui volto pietà Chri/liana noi , che hab- 
b/am pér precett»jd:cflf cc miferieòrdiofi coai blfin 

gneuoU^propoufcac^chcJ'EtcìaoRadrc, qialo . 
non con parolpo, mà-coo fattici prouede, c ci confo- 
ia nei giorno dell'afiBaziooe noftia: Dobbiam'imita^ 
re Gjesu Chrifto , aìi^. M^femord-^ maius , confolò 

la Ve- 
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h Vcdoua affannata col NaUj^ì^e : E d'fndì cóh fatti 
étcctffitf e fuccefTiuanfiente tnigtti lo rerafcicòi« rcflil- 
tai Ìan<» > c (àiuo alla f acconfolata fiis Genitrice • 

DOMENICA XVL: 

Doppo la Pentócofle. . 

AHQ O M E N 0 /. i . 

IN Vn giornédi Stfbbato» quate m tfppreiTo K 
Cilici tanto fagro, qiKUìtoè à noi Ja Donichicai' 
mentre > che Giàsù Cin i (io era entrato in Cafa del 
Preticipe de' Farilei conuitato da cflbj i Farifci inali- 
zioli d'accordo col loro Capo haueuano tramatojchc 
&. ptcrentaflc «alianti di lui vn milero Idropico,perclic 
fapendò il fuògeniomifcricordirfaj di icrto Thatie» 
vcbbe rifaiiaro > & in tal cafo l'haucrcbbcro potuto 
querelare <o«ie violatore del Sabbaro» Impiepando- 
fi in cpreTerutli in gto^riiO'di fefta : Goìiobbe l'int^r-'^ 
na loro malizia il Signore ! Operò non oftarìte il mi- 
laccio 5 per confondcic quei maligni Fariici , e li ' 
Dottori in Legge . Chi f'à bene > non teine nè niali- 
gnit»ì> nèinuuTia ; e per quanto operino i Calunnia- 
corife Maligni controia Virtùi preparandoli inciam- 
pi , tramandoli precipizij , élla come il Sole fegue il 
ilio viaggio per il dritto della fua eclitica > fenza te- 
mere riiicoiicrjde*Scorploiii» I«e<M|ri e S^gittiirij^ 
Si coftfondoino li Setìbi-^^è fanno i che liH^fkierej « 
alle raggjoni di Ghrifto ; perche è di tal natura \xj 
malignità , che finalmente fcopei ta, quanta infainùi^ 
caufa nel fraudolente» tonta ì; k gloiia » clic trasfon- 
de nel- 
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de nello fcopcrto per innocente . Q^i vitupcrij non", 
ritnafero ad eterna memoiia fcolpici Tu' faifi > che Ja^. 
pidornoi Vecchioni » quali ealunniorno la pudicizi«- 
di Soiànna ^ E qual corona di gloria non rafib$lò la^ 
fama sii la fronte di qucli'hoooratiffima Matrona di* 
fcf-i da Danielexlagrimpoftori bugiardi ? Qual rima- 
' fc l'adultera , che calunniò Gioftppe, quando il tem- 
po fcoperfc la verità deirinnocenza del cado Garzo- 
ne ^ .Può far ciò) che vuole Amanno conerà Mardo« 
cheo : Il patibolo preparatoli in trioafo della mali* 
gnitisiben tramata fì cangia in trono per Màrdo* 
I cheo » e'I mifero Impoftoce vi pende «ppcfo io t[em^ 
pio della ceru penstper chi l'imita • Si fiegoa por le 
Virtù I benché s'incontrino Cani» che con Io fpancR* 
to de' loro latrati procurino di far darei dietro i paP 
/ì,di chi intraprende heroicaraente à feguirla. Si Ibp- 
porrano taluolta tante palTioni al cuore per giongere 
ad va Hn cattiuo > ò di lafciuia > ò di ambizione > ò di 
intcrefTctnc s'hà riguardo à chi lantamente riprende» 
nè che R parli) n&al denigrarti la ripucaaioner Quan« 
to più fi deue hauer coflanaa di battere il cor/b ri^t« 
dorelle virtù non ottante 11 filchj de^Serpentiilc 
ne» grineiampi ^ parche fi renda Tanima grata all'ho^ 
ncftà , e con cHa s'introduca ne' tabernacoli dcirho*^. 
nero ? 

ARGOMENTO II. 

SEfte Ibno le proprietà dell^Idropifia defcrittedal 
Cartufiano « che' figurano li lette peccati morta- 
li : Prima > gonfiezza del corpo , che fignifica la Su- 
perbia . Seconda , la compicHione de' fpirici , che è 
riouidia» che comprime l'aiti ui virtù i acciò non (t 

dijoo 
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diiM il lor rifalco • Terza i è Tardor della late > die 
è la Luffiiria • QS?'^» l'indigeftioa dcU'humorcche 
è Tira . Quinta , la pigrezza nel mòto » che è l'Acci- 
dia . Sefta , vna fctc ineftinguibilc > che è la Golaj • 
L'vltima , vn'infaziabilicà nel bere > che è l'Auarizia . 
Rifalla Gicsù qucft'Idropico in giorno di Sabbato» 
per denotare , che ogni qualvolta , & in qual fi fia^ - 
tempo l'Idropico Peccatore fc li prefenta auanci con • ' 
humilcà 9 è prontif/ìmo à rilàoarlo • I ^arifei > ciic^ 
erano i Santoni della Legge >ne mormorauano ,c 
Gtetà* Cbrifio li confafe con la parità dcU'Afino » 
ti artandoli da pib llolfdi » ch'il Giumento paragona- 
to : Li Scrupolofi non fanno capire come vn Dio bc- 
• ncfichi anco vn'Idropico, che vuol dire ad vn Pecca- 
tore di tutti fette i peccati capitali > liberandolo dal- 
la fua infermità : Che merauiglia ,che à ciò s'impie- 

il Redentore ^ mentre efìcndo venuto al Mondo . 
per fdttar tuttisanzi quanto pi^i è mifcrahile Pogget- 
co » fi compiace in cuo di far piii fpiccare la fua bon- 
tà) e benenccnEa « Giè paia (brano a' Farifci » mà non 
à noi iflruttidaS. Padd» che» feCirx9MmfM^/ff/ir/>*^ 
reconciliati fumus Dea per morfem Ffl^ elus^ mukò mà^ Rùnu 5 • ^. 
gis recenciUati fallii erimus in vita ipjtui ; A che dun- 
<jue mafauigliarfi > fc la niifcricorch'a di Dio giongo* 
à rifanarVn'idropico peccatore tumido di tuctì i pec- 
cati ? Mìfsris ( IScriuc S. Agoftino ) ^ bo??:o pèruenit' 
éfd vham éiernàm / M irate poti ut , quòd Deus prò te ' 
pkruemi Md mvrtnn. Non è già preparato per l'anime 
il luogo de" tormeftCit'IS^i^flM^fenteoziare i Pec- ' 
catori al fuoco eternò il Óioàiceptuino i4È0diMfy 
me maledtfii in ignem aterfìtmi qui parata f eft Diahtt^ ^ 
U 5 & Angelis eiury dunquefion è acccfo quel fuoco 
i'&ic di brugiar'aoime io fe fteiTc si catei Dio ; mà^ 
• - * • ' B b . iblo 
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folo ^arutus ejt DmIhOc , & Affgitis eius : Se poi vr ft. 
precipitano Taurine ancora , fol e > h che non fi nact- 
tono in braccio <IeJlainifeiicorata di Dia>4ifpei;aodo*. 
da Carni y ò abu&ndofidcIUfkilitàdclritwiaarcat 
fua voglia i] perdono, maiKanitoU por d'inipcctófo 
ò il tempo, ò il modo, ò la difpofizione per morir da' 
Mose In ofcuLo Domim , chi tutta il tempo di fua vita^ 
kkxuf . ^ reprobo U rigettò col Recede d w r p« ftatli ab- 
bi»tcciacaco]l£iio.pceeato • 

ARGOMÉNTO lll^ 

m 

Rlfanata ridropico per troncar roccaironea''El-' 
rifci di querelarlo dh trafgrcflbr del Sabbtcai» 
ii rinfaccia , chi di toro non ricauafle da vuosfoifato» 
profondo vn'Afino>à vn Bue cadutout dentro l Fon- 
épt» S-Bemarda mcno' carità negPhuoroint verlo^ 
dcU'totaia propria precipitata nel pozzo del pecca- 
toir dì <|j0clfe ^ che 6 vfi m fatebcfiic iffcOe tSc iiu- 
giornodi fcfta hè bifi^giiatfcflcrefeMtmi» v»Btt^ 
non fi ritarda al giornodf laowoyeofi r ciciWftS 
prnttica con l'anima propria r Nei dìfcriafc» pocW.fi 
vedono , che s'accodino ai ConfefTìonarioà lifaaarc 
r^ittioia ferita dalla colpa > à difìcrarla lìtitondadi 
- grazia e refficiarla col Diuino Sagraoienta : Per 
ranioNifenipFefi afj?«tta la fcftaycnonognifcftiuitaj; 
mà talnolca doc» vi» folvolp ranno . Che conca- 
macia dcg^aappoBta<PctcrorÌwni?n« t Ant^ofta 
vn piacere > e l'anima y dice il MooAioa t- PereafW^ 
/ ma: Vna vcndettav e Tanima r PtreaSamma :^^omC9 

Penaf amma.pro qua Cimjlus mottus ejl ì Sgrida Sa« 
7*/É Bernardo il fuo Nipote Roberto ; Se à te nulla coft* . 
' Pa««a,6oIUiQirs«gitfifio w«oU.fuofangocpci;- 

gicofl»-. 
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tìcamprirla : Mdiodiede facoltà à Saeanaflbjclie fa* 
ceflc tutto ^ttdto»€he fapeflè ^ e poteflc fare di ftudc 
contro di Giobbe per fperimentarelt^fuacoftaitta % 

grinccndiaffc le biade ^ gPabbattcffc poflcflioni , li 
fpiantafTe Palazzi > lo rubbaffc, lafciafTc ignudo; An- 
co ne' figli 9 foggionfe Satana > Sì : Mi contento li 
dilTe Iddio 9 vccidcli . Anco jìcllavita^ Keplicò il 
Demonio . Si^ ti dòliceiiza^Tirporelddio^ Ecce tu 
manutus ^ : Mà con quella rifenia: Non lì toccare 
fanlna ^ ch'il |>iù preEìofo lo 'voglio per ne : Verùm 
JamfnjanimamUhus y^raw: Tanto Iddio piczza Vani- *'«fc«p.»« 
ma , -e noi meno d'vn vii Giumento ^ che per fouuc- 
nirlo non fi guarda a' giorni feftiui > ò feriali : Cadit 
Afinus , inuenit^quife fuhleuet : Cadit auima-ii^ vcn 
eft , qui manum apponat-^ efclama S. Bernardo i O* che s. Btn^im 
torto l Per propria riputazione 5 ti prega lo Spirito C4;?f. 

DOMENICA XVII 

Qoppo la Pentccofte . 

AlL G 0 Ji £ N T 0 J. 

Dichiara Giesh tlIoScfìbr» t|iial fia il più fingo* 
lar precetto jmpoftoairanima inuo^liatadeiP 
«terna filiate 9 -e dicctche <^ l'amore • L'amore^chc è 

il più facile , & il più conforme all'inclinazione Hu- 
mana è richiedo da Dio , perclic fopra qucfto ni uno 
può ifcufai n di non poter dal canto fuo cooperare-; 
|>cr Tacq mito certo della Gloria. llPouexo iiauei cb* 

£ b a be po«* 
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be potuto ilimarH perduro > (e iddio iblo. pcrgrancli 
clctnofioedafic il Paraiiifo s Se haueflc pofta la ial- 
uazione nel Digiuno > l'Operarìo diffcilmente fi fa- 
rebbe falcato; cosi fe haueflèdecerimnato vna ftrada 
inipratticabilc , più d'vno fi farebbe fcafato di noru 
haucria potuta pratticarc : Propefc dunque ramoro- 
fo Signore fol nell'amore al fuo fedele il merito del- 
la Corona beata» perche ciafcuno può am;ure iolo 
Tamorc è il danaro > che è buono per la compra del 
Regno de' Cicli » dèi quale ogn'vno oc può hauer'ift 
ahbpndanzascd impiegarlo i fuo piacere pcar tal finet 
Tutte le altre cofe che hi rhuomo^non fono proprie 
deirbuomo y xsà folo ad vfo : La fola volontà è tutta 
dcirhuomo > perche Iddio ha voluto kfciarla libera» 
acciò di quefiajche c l'officina, eia fabbra deiramo- 
re , rhuomo fi feruiife per amare 9 & amando , giun- 
gere à perpetuamente goderlo» Si protef^a S* Gio- 
vanni ) che l'amore verTo Dio > e per Iddio vedo del 
ProffiiuOi ch'Iddio fi trasformi nefl'iimante» come 
reggette ^ato fi trsisfigura nelPamaiite : J^imiwr 

I. Uf^ r in iharifaìe j in Beo monet i Dett^ in €9 • Noi noir» 
dobbiamo nella Religioive Chriftiana confiderarlì 
come di noi > ma come membri <ii Giesù Chf ifto ; o 
si come per l'amor della Patria fi fagriiica fangue , c 
vita > tanto ^iù la Religione >per cui fi. nianuticne 
Patria y da cui babbiamo la guida alla Celefte ) c'in« 
debita à £ur morire. TAdarno delle proprie paÉont» 
per far viuere Pamòr di Giesà Cbrifto nel noftro 
' cuore . Che bella Legge ! Legge tu ua d'amore l E fi 
, può far di meno di non hauer d^amare vn'oggetto 1 
die tutto in fe fleffo è infinitamente amabile ! Omnia 

F/mU i4» '''^^ dicent ^ Domine , quis fimilis Jit uhi : Chi può 

mctterfi nella bellezza» nella potenza» AcUe ricchez« 
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meno di non obbedirlo in ciò > che egli ci commanT 
da ? E che c'impone ? Che per amor fuo $'a«x in efTo 
il proflìmcc per cflb riBÌmico.$'ami dunque vn Dio» 
che tanto c'ama : S'ami il Proffimo tanto raccoman- 
datoci da Dio > ch'amando , adempiremo la Legge-» > 
quAle ci poru in fcoo dell'oggetto Beante 

ARGOMENTO li. 

CR eato,ch'hebbe Iddio piante frnttiferei pcfci di 
mare > volatili» quadrupedi, e tinto ciò>che può 
feruirc » non folo per bifogno , mà per deliziale f'afto 
dcirhuomo, airhuomo Iddio tutto fottopofe, dicen- 
doli Dauide merauigiiato di tanta grandezza huma-- 
na ; Omnia fukUcifti fiA pdihus eius . In fegno però 
del filo fupremo Dominio frà tante creature fpuo^ 
Bieflè al piede d'Adamo » per formarlo il più granii ^ 
Monarca » che mài habbia veduto l'occhio del Sole » 
folofiriferuò vna pianta» Taftinenza de* cui frutti 
potcfle Iddio imputar'a merito airhuomo , per tra- 
fportarlo dal Tcircflie ai Celcftc Paradifo : Peccò 
l'huomo > Iddio con tutto ciò non li tolfc il dominio 
fopra raltrc crcatui<^ ) facendole feruirc à di lui vfo > 
c piacere ; mà à fua faluazioneli cambiò il precetto 
con interdirli » che ad altri noncomniunicailè prioM 
Jl fuo amore » che ad eflb » cont^ntandqfi però » an^ 
volendo>che doppo eflbyfe medefimo amaflèye quan- 
to fc fteflb tutti gl'altri, che fono il Prolfimoluo: 
Non men contumace fi rende d'Adamo > chi nega vn j 
si picciolo tributo alla fouranità DiuinarD'vn'oggct- 

•to infioiumciite pcc fc ftcfib amabilo» che neiramar- 

lofi 
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Io fi *lieàtKi Angeli ) Arcangeli » Dominazioni) c tutd 

i Beati ; fe non s'innatnorairc il noftro cuore ^ c i^ìh 
torto fi compiaceffe 5 ò in bellezza caduca > ò in oro 
cfcremcnto della Terra y ò in vanirà di porti pazza- 
mente ambiti 9 fa(rcbbe ò troppo infenfibile» ed igno« 
Tante, Stroppo deprauato nel gufto . Non è compa*. 
ticò. Adfohio difcaccìato dal Paradiib 9 per ciTcrfi la- 
fcf ato ingaMare à contraucnire à qiretrvnico iflter- 
detto, tnofToda vn'impoflìbllc«fibÌ2Ìonc dVna Diui* 
nicà : Tanto meno farebbe degno di niircficordia,chi 
non daffe à Dio l'amore , che ci richiede , fapcndo « 
che il negarglielo hd feco anneffo in pena non folo 
l'cfclufione dil Paradifo Celcftc > mi i'inclulioacLi 
eterna io vn'inferoo di iuoco« 

AtLQO'M/ENTOtlJ. 

' , 1 »• 

NEI Congrega ffs autem ?barifais , non s'intende, 
che Chrirto li congregafTe perdifputar contro 
di effi mà , che li Fanfei s'vniffcro aflieme per dup- 
plicafe contro di Chrirto gPartMti (come fi leggcin^ 
gueRo paflb nel Vangelo di S. Marco al Cap. ia«) 
eflfcndo iEato lo ^Scriba confufb con la riipbfta pr6ce« 
llenn!AieÀtè<déla1i'IR<l Sicnort'« la treiffdia»quando 
s\iil«fflU^a'Còftt^òdbl betlCition hàlitiliti, c Tempre 
più s'auanza nella perdizione • Gl'Ebrei conofceua- 
iro molto bene, chetanti miracoli non poteuano de- 
riuare , che da Perfona Diuina ; mà benché alcuni lo 
crcdcrflcFo per ilvcro afpcttato Mcffia , non s'arrcn- 
detianpipcrcfae lam ^otffòrMtrMtiuimyVtJs^ùh tu 
ttmJSltntur^J^Cbrifium^eiKtràS fieret.Gìcsìi 
non ìafcia però eoo la Tua infima bontà 9 di non pre^ 

iialerfi 
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•alcrff dciroccafioni anco non buonc> per tirar i'ani- 
ma fuori dal peccato ; Argomenta contro di quefta^ 
pef(iaaa Aflemblc^i de' maligni Dottori > con redar» 
HUirc la loro Ignoranza > infTruendoU 4ella Digi^cà » 
c Pcrfona del Diuino Mcffia» E'proprÌQ cU Dip aoca. 
dal male cauar'it bene à coofufione della maliEìa^ % 
còme in quello luogo riflètte S. Girohmo • Eglifor 
Io sì conuertire Todio» e le pcrfecuzioni del Desio*: 
nio in vtile, c vantaggia del Tentato . Pcrmife k Sa- 
tana il tentare Giobbe con quelle tribula^oni notif- 
£aie nella Tua lAoria; mà quanto più s'adoprò per 
roulnarlo 9 canto più à icoroo Tuo lo fublimò alla^ 
01oria> Sequefii Farifei aocorc(iecpf|i|iÌnt^ non^'ar- 
tendono alla verità > noni è mancamento dlddio^chc 
non pratlichi pgni mezoperil locaranuedimeniot 
La propria ofiinazione nel peccato è (blo IncaulsL» 
preci/a > che come vn Caino > ò vn Giuda vogliono 
perdcrfi, e non come vn Dauide>ò Pietro riconofciu- 
to il male lo detcllano» c ne iaono penitenza per van*' 
taggiarui vn Paradifo • 

DOMENICA XVIIL 

poppo la Pentecofle * 

4 R G O M E N T O i.. 

Molti fono i diipaceri » qoal 6>flè la Cini ehia^. 
mata da Chrifto» di cut paria il Vangelo Cm* 

fasem fuam : Alcuni dicono > clic tbfle BcccTem > ouC; 

nac(}ttc > alai Nazareth » ouc educato > altri pren*. 

dono 
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dono Ctfcca la Prouiocia di Galilea per Patria di 
Chrifto> per èfler chiamato Galileo : Li più però eoo — 
S. Gio: Chrifoflomo » e Tcofilato dicono > che foflo 
Cafarnao chiamata vldmamence Patria del Signore > 
oue per lo pifi dimorò) &oprò mcraiiiglic. Qui 
dunque li fìi prefciuaco vn Paralitico, perche lo rifa- 
nalfc, &egli per guarirlo li diede rafTohizionc nel 
remittuìUur de' Tuoi peccati . Qucfta medicina paro 
impropria a' Medici Fi (lei del Mondo ite pur'à detto 
di S. Gregorio 5 queftoèilvcro rerìpe^tt rifanarcr 
anco dali'infènnicà del corpo > poiché à Tuo parerò 
caufa dcirinférmitadi anco fifiche fonole colpe e 
tolta la caura^fi lena reflètto:Comprouano?qucna ve* 
i ità non folo il fatto nianifcfto delineato nel prefente 
Vangelo ; mà ancora i Lcbrofi mondati dal Saluato- 
rc j ed inuiati a'Sacerdoti , e quafi che tutti li rifana- 
ti auuertici dal Diuino Protomedico à non cader piìi 
nel peccato» quafli che ogni origine efifettiua de' Tuoi 
languorliofleroilate le colpe loro* Cpsi Antioco 
sbranato daVermi ai zzatili dalla giuftiztàdi Dionel*' 
le piaghe , confefsò hixagione del fìio male èflère i 
fuoi pcccati>dicendo : Nunc reminifcor malorum-tqus 

vAfatbab, feci iti Hierufalem . V'aggionge S. Paolo , che le tri- 

^* bulazioni , c Tangofcie fono i carnefici desinati da^ 

Dio contro chi temerariamente ardiiìccdi conculcar 
le Tue Leggi Tribulaùo , ér* dngvjlta » in onìnem ani^ 

Mm* 2. f • mam bominis operaniis malum , E preferii fentimento 
da Giobbe ^ quando defcriflc la fcnttfnza data dai Si- 
gnore contro chi pecca Terrèbit eum trtbulatÌ0y &^ 

loh I5«i4. anguftia vailabit eum . Le infermità però) c le tribu- 
lazioni, che Iddio manda al giuflo, per rpciimcntarc 
la fua coflanza, non fono deiriftcffa fpccie^che qucl- 

ICf chlddio manda al peccatore > poiché (}uelie eoa- 

. . fola- 



i_-yuu.ud by Google 



tùUnp il giufto nel fopportarlc volonticri per amoi» 
éi'OiOt ed haacf'occafiom di meiitare ì mà quelle > 
ihe Ano «1 peccatore di penatfoiio le vere caincHci- 
ne «che ftrasiatio il corpoi éranima aaguftiiiio» paiv 
kndene crpreffiMnence per i|ttclU & Paeto ft'Gtriimj 
In omnibus tribuUmnempéamur^nt(f$éng^fiÌ^m^ 
Chi dunque è infermo , ò trauagliato , cerchi la Tua^ 
faJucc , c Ja quiete dell'animo coH eipurgarfi dal 
peccato i e quando è mondata la cofcicnza > né fi cor 
(Uè dal corpo il morboi ringrazi) la mifcricordia del 
Sigaere > che vuole > ò purgato del tutto in quello 
Monda r ò in ererciziad'acq^iftarfi mefiti flMggiori 
ti ella Tua ctcraa Otaria. 

ARGOMENTO J I. 

PRefero mal concetto li Dottori della Legge di 
Gicsb Chriftoj cftccto molti va giudizio teme- 
uào contro di cfTo quando l'vdirno ad afToluere da i 
pmcatif C eofa riferoata folo alla virtàdi Dioypcr fin 
infinita mifericotdia communicata poi àf duomo Sa- 
cerdote;) Iddio però penetrò al fondo de' loro cuòri» 
c vidde il loro interno, li rampognò) e principalmen- 
te li dicd'à diuederc , che Iddio per mczo dell'huo- 
mo opra fenfibilmcate miracoli > riiànando fu' loro 
occhi il Paralitico: Dtfc punti qui concorrono da^ 
confidcrarii » Primo t che Don vi è cofa cosi nei pcor 
fondo del cuore na&ofta » che non fia nota chiara» 
mente à Dio > e per quanto coul neirabiflb deiranir 
mo rhuomo machine > rigiri , e finiftri penfieri » lUP» 
to Aà cfpofto àgrocchj di chi hà fatto il tutto, e fcn- 
zx il di cui concorfo non s'infantarcbbero ncli'intcr- 
Ao biMnaao ne meno i cattiui p^aficri > io quanto al 

C c mat^ 
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matcriik > ò kAtwf/to del mal ptnfìcro» quale à rcfti« 
po 9 e luogo à canfbfionc dciranìtno malica I<ym 
ls»€liefiieotmo»c£fc«pdiM. Secowfo^clÀloM. 
Aro; ft»<b Cnfetdappa^uC oeUo Ai^^ 

iwfitc m 

quelle materie > die no» fono fcnfibili habituara ki-r 
cYedtresHon alcun^actodi meratiig^lia. SanaGiesùi 
fi P^ratitico > re/lano fi^pide >e rpauenrate iicUa Sa- 
pore le Tutte ; UraM <tBQtwtiaiMi«cine Miiio 
wt MittlMict atmiisr dì neriil > e forte ubMade^elMr 
da ai lum paèlRHr^ ptffi> vitale df nm 
tituao fi meraulgfia» ò moico pocfaì ilair gfanrii k Dia, 
che fin continui miracoU neUa fuaCtccèdi Cafarnaoy 

Cùminu** cioè netl'ankna icicitafi per habtcaziouc> come intec-* 

£H9n, itè^. preca il Santo Vefcouo Zaccaria - 

ARGOMENTO IJi^ . 

PEr finr ksaSlàimnu toSmaT Scribi t oiaUk/ 
Torbie la èoeateTiTiuttkìMt del VunMm^ mom 

V fofo [r commanda^ che rifbrga ; mk^ che prenda aft le 
fuc fpalic il letto j fuU quale era ftatocrfcrio dallo 
Torbe à Giesù Chriiìo , e che rhorai à Cala iua^ - 
DiftoilaiMC :può iadurd ia Qiicfa à credere vno del 
cocco goarito dsitta piMiUfia 'fytirimafe del peccM^ &: 
non da' fe^idtoncNft detta fthitt ricupvmz t conur 
f«vndci6 à dttfbfa nMamaiMb fimàdefomà y ri* 
tìrarfi m Ca&> evingraziare notte, e giorno il ft» 
Benefattore Diurno . Molti fi ConfefTauo t veggono 
rifanati dalla paraliiSa morale > mà a*^ piedi del Con* 
fc(Ibre lafcfatio la memoria delle fuc colpe > qualc^ 
donerebbero kmf/a feco porcam r per via più co«« 
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fondcrfi nelU beneficenza diuina riccuuta nel Sagra- 
mcnco I ed haucr motiuo di far pcnòcrwa t per con- 
traponc il bene al male , che già fece , ed haiiuta la 
fanità > confcruarfi , e viucre cautelata per non rica- 
dere ncirinfermitàjda cui liforfc . Benché fi fia ricu- 
perata Ja falute > ed afficurato della vita eterna per 
bocca dtXSiesìi Chrifto medefirao, deue l'anima imi- 
tare il Paralitico» fecondo l'ordine dato dal Signore» 
iiddoflarfi il letto , cioè Ja memoria del fuo peccato > 
<e la grazia rieeuuta nella remiiTione del rnedefimo ; 
con -quella humigUarfi nel baffo fcntimcnto dclla^ 
•propria fragilità ; con qucila render grazie ^continue 
-à JDio Liberatore , & imi tar'ò Dauide» ò Pietro, ò la 
Maddalena ^ che doppo afficurati del perdono > ftur 
fecero yn^afpriifiina penitenza de' ior j>ecc«EÌ . 

DOMENICA. XIX. 
Doppo la Pcntecode. 

ARGOMENTO f. 

MAnda il Re li Seruirori fuoi à ehiamare al 
Cowiito delle jiozze fatte per il Figlio fuo 
l'Inuiratij e quelli non vi vollero interucnirc . Gl'in- 
«iadi nuouo à richiamiirli, fie efH dal non volcrcpaf- 
forno ad vn'apcrtodifprczzo , più tofto andando chi 
in Villa à diporto , ^i à foe faccende , e chi fu cosi 
temerario # che prcfi li Famigliari del Uè, doppo ha- 
iierJiben'jngiuriati p gl'yccifero . 11 Rè ne fece però 
m giafto rifentimeiitOiC vendetta » diftruffc>cii paf- 
larc il ài diradatati quell'ingrati > e Cupabh e de- 

Ce ^ fcrtò, 
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Tei tò, dando à ferro, e fuoco, tutta la loro Girti . Sl- 
inili fono fholci Chriftiam Cattolici per mczo dd 
Santo Battcfimo: Tutti Ibn'inuitati ai Conuito>chc fi 
celebra in Paiadifo per le continue nozze , che vi fi 
"fanno dal Figlio deiretcrno Rè fpofato con Ja natura 
fiumana ;I priuileggiati dVn si amorofo inuito fpoi>- 
taneanìcnte non vogliono interuenirui 9 c con fatti 
' più enormi, non folo per compiacere alla propria vo«» 
latta , ed interefTe fi dinertifcono > nà pofitiuamente 
refifiono ) e ruffocano le buone ifpirazionidi Dio5> 
<he fon'i Serai , di cui fi p renale, per chiamarli allcir 
nozze . Se diccH'c il Vangelo , come nell'altra Para-< 
boia della Domenica {ztov\A^ di Pcnrecofic, che cia- 
scun delPInuira^i rirpondcfTe, Non pojfum^ pur farcb»- 
bc di che compatirli ; mà rcgiftrandofi Nolcbant ', ti 
loro non voglio toglie il motiuo di compaffionarli : 
Di qual pietà font) mai degni li Gioachinii imiitatt 
dalla Bencuolen'za Diuina per i Profeti Vria>c Gere- 
mia y fc poi pcifero c vita» e Regno > Li Geconic , t 
Nabucchi , li BaltafTarri , i Faraoni indurati ? Se fur- 
no feucramente cafiigati dalla giuftizia diDro da effi 
ftuzzicatajC prouocata à vendetta >ndh fono compatt'* 
bili ; peggio fi meritauano , perche intanto fumo mì- 
fcri>à canfa, che vi vollero effere : Tanto Jjcr'Ò auuf^- 
l'à all'Anima Chriftiana con maggior fpecralità di bc- 
ficficenza inuiraca per inezo delia voce di Dio > ò sii 
le labra de' Sacerdoti zelanti > ò riiuonata al ^uore 
con le fante ifpirazioni, q naie vorrà accettare più 
tofto la morte, che le nozze beate. - ..v. 

ARGOMENTO It. ' ^' ] ' ' 

TRc fono 7 che imiitana rinromo alle fire rrozzC) 
dice S £onaucncura> congiarati i guadagnarft 
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più feguito contro le nozze preparate dal Rè figura- 
to nel Padre Eterno per il Tuo Figlio Giesù. Chiama 
il Mondo ) e promette > ma tradimenti > ed inganni : 
Inuita la Carnei ma fpeflb dà infcrniità,e ftcnti ,* Efi- 
bifce il Demonìoy'mà perdizione eterna: Vocat Mun^ 
dui y fequere me > ego dectpiam : V§cat caro > é^ ego 
infieiam.Vocat Satanasy ego perdam . Manda i Ser-» 
nitori Tuoi il Signore per conuitarc alle nozze eterne 
Tanima j con volcr*egli medcfimo feco Tpofaifi , ed 
vnirfi per beatificarla in perpetuo: L'anima fcgue più 
tofto il Mondo > la Carne, e Satanaffo > perche attac- 
cata al /enfo > fcnza difcorfo » s'appiglia per lo più al 
.peggio. Per illuminarla nonv'ò miglior rimedio > 
che accendere la Tua coniì de razione al lume del fuo- 
co dell'Inferno . Fra le tenebre minacciate à chi ri- 
fiuta il Conuito Celefle, fi rifchiara l'intelletto di chi 
vi crede . Se vn Conuito di nozze Regie non alletta 
à feguir'i buoni Set nitori del Signore > che indrizza- 
no Tanirna all'Eterne pafture ì s'inftradi almeno fgo- 
mentato dall'ombre ferali del pianto 3 c (Iridore de' 
denti^preparato à chi villanamente rifiuta il Conuito. 

ARGOMENTO HI. 

ENtra fcnza la vcfte polita vno de' Conuicati alle 
nozze : Veduto dal Signore , Tintcrroga > con^ 
qual'ardire habbia ofato cosi fordido > e fporco d'in- 
. terucnire al Banchetto v L'interrogato s'aramutifce, e 
.non rifpondc : Il Rè fdegnatolo fa legare > c gettar'in 
vn fondo horrido di Torre, condannandolo ad cccef- 
iluità de' tormenti • L'acco/larfi alla Menfa Regia^ 
cosi intrifo > e Tozzo è meno temerità di chi mai ha- 
DcfTe ardito d'apprcffarfi al Celeflc Concito immoti- 
, . do de* 



10 ée>èccati : Domanda il RòkffOfMohpHdhe 
fi fia CMiegl'aIcpi>fecoiido it Ammsrfpoiiio ntf^lm^ 
bM » MB già per làpcme la caiifii ; mà per rioAcciar- 

•HiVMNre M fatto « fapcndo egli per ajrro> qvai'era^ 

11 Tuo debito , alide incoi rogato fi confonda, e s'anj- 
inutifcc : Non crafì pofto ancora il boccone alla boc- 
ca, quando fìi da Sua Mac^^à inquidrojfiE in queU'ifl- 
teri>ogazione ci ù dichiara rilpirazionc di Dio 9 che 
manda i chi hà vna caJe animoficà d'accoftacfi alfEii« 

( c|iMHb pràM 4i ben ripoUrfi Paoteui; Amberà 



dar perdono» c ticmat d'^tnàar'i preiiderla' 

• fivi±xiAcAi tace: Cosi e (fendo à noiÌFacik il riueftirfì 
della grazia Diuina , perporfi alla Menti cekftedel 
Figlio di Dio , guai à chi lo trafcura) fìcnrocon pad 
infortunio d'hauerpari lapetia4eUaciMiAMlia» mi. 

•aui vfi'Inferfio^ 

m 

DOMENICA XX 

JDoppola Pcncecode^ 

• • • 

VH fcno Regolo pregan4loilSfgiiDrf « «bel! 
pomAt à Ca(à fta per rifaiMrKim^foéN^ 

•rato da* Medici, rcgiilra S. Gionanni, che .guefto in- 
coniÌDCfaiiaà morire^ incipiehat'cnU» mèri -, <^cfto 

• fcmbra im parlare molco improprio > pecche la vk^ 
JA vtt momento tutta afliene Sakce^ vn momeim 
4èpMm4ofi 1 anima 4il<iNrpo 9«oa poceMkfidiro» 

che 
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che s'incominci d morire , mentre vn momento non 
ha parti di tempo, che Ci]\\o prime y mtermedie , e fi- 
nali : Perche dunque lo Spirito Santo dice > che co- 
minciaua à morire > Così volle infcgnarci', che hà li 
fuof fpatii di tempo ancora la morte > e tanti ) quanti 
ne mifura la vita . Il ponto^in cui hà cifcre la vita > è 
il contrapofto al ponto,in cui la morte finifce la vita : 
Quando la vita comincia à viuere y all'hora comincia 
à morire > perche ogni momento^ che pafià di vita-. > 
s'accofta in braccio alla morte • Seneca confolando Srn tMp.t9. 
Mattia dice > che la fanciullezza muore in feno alla^ 
puerizia , quefla alla giouentù 9 così iucccrHuamente 
fiu'aUVItimo fiato . QiKiAa erudizione morale, dcue 
farci riflettere alia breuità della vita nella velocità , 
del tempo j che la mifura, mentre appena fi viue,cbe 
. £ muore , poiché chi comincia à viuere » comincia à 
Diorire • Se dunque fappiamo di continuamente mo- 
rire , e che non vi è huomo , che viua > c^^ ^on videbit 
moTtem^h gran pazzia non tenerfi in ogni azzione per ^J"*^^' 
conigliera la morte . C'auuifa con amor di Padrc^ 
Iddio neirEcclefiafle: Fili Jjfiè conjtliu nihil facias , EttUf- fi» 
fojì faBum non pamuhìt , Dobbiamo per farla dau 24. 
prudenti , prima d'applicarfì ìk farCi configliarfi , per- / 
che tal volta airopera fatta fenza configlio fcgueil 
pentimento , e tal'hor fcnza rimedio . E qual confi- 

?Iicra più prudente , che la morte : 0' m^rs honum efi .... ^, ^ 
' tudtctum tuum \ dice 1 hccleiialnco . Quanto pm non 

• farebbe Terrore condonabile , fc operato come cho 
non fi doutfiè morire , e render conto deiropcre>che 
folo feguono Tanima per effcre efaminatc , e giudi- 
cate dal Giùdice diuino 9 lo Hefib pentimento non^ 
foffc per giouare > Si porti pur fott'occhio io fchcle- 

• uo della morte > e non fi cerna d'baucrfi mai à pcnti- 

, re in 
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re in tutto quello , che fi farà confultato con la mot' 
te )Ch'4azi la morte gradita fott'occhio c'iminortala- 
rà la vita t proteftandofi à ckfcoiio » che medicaada 
ULmonclméUrmumviuitm 



I 



ARGOMENTO II. 

L figlio di quefto Signore > ò picciolo Rè in infer- 
mo graueuientc in Cafarneo > nota S. Antonio di 
" Padoa Sermone 2 1 . doppo la Trinità > che fignificaj 
TAnima oppreiTa da' morbi del peccato nelle voluttà» 
ricchezze» e delizie fraudolenti di quello Mondo l 
poiché Cafarneo» dice il Santo» s'interpreta À^^er pm^ 
W»5«M*.S ^"^^'^'^ > Vtlla confoUtionìs , cosi ancora il Cafflano • 
Gl'aggi dunque , c ringraflarfi ne' piaceri mondani 
ammorba Tanima) e caufa la morte eterna : Con dif<- 
fijQoicifi può viucre in Cafarnao 1 e non infcttarfi ad 
aria cosi pericolofa* Le profperità del eorpo>e dell'a* 
nimo fpeflTe volte mettono l'anima in agonia:Si guar« 
di da i difordini > in cui è fàcile traboccare chi fti 
troppo bene » e lontano dal Di'utn Protomedico » e fi 
fcrua de' beni tcmpora!i,per procacciar gl'eterni . E* 
vero > che fcmbra vn viaggiar più fpcdito> ed ameno 
Tandar per mare > che per terra : Si fa il camino dor- 
mendo! banchettando » fchcrzando : Pioggia» poluc« 
TCi neue > Sole t dirupi % alberghi fordidi > non affan* 
flano di continuo il poucro Viandante : Si ftà focto 
dorato Vafcello> agiato al Irefcot al fiioc|9f come pili 
piace, c bifogna • 5. Bernardo però loda il Marcami 
s'attiene alla Terrajdiccndo» che Lahorìofior fortè via 
videtur irtttr ardua coliium > afpcra rupium-, fed ex^ 
pertis longè fccurior \ Ah' > che troppo gran pena lì è» 

ic d'improuifo vna botaicba > e di apprca«^ 
' , , dcrfi 
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«lerC ditioraco dall'onde > sbranato da' pefci i Noni» 
menofucccdc canuMiare per le pcofperuà del Mondo: 
Se vna ccmpefta ci mette in pericolo della vicajaU^iior 
s'inuidia chi viaggia per le cribottsiMiwe ppnìWttCy 
certi d'arrinarc al porto deireternft^diiiziwe. Scap- 
pigli /« camino trihulationit , ehc qùéib è 1» ficura > Vf*S*X9. 
che folo per qucfta via fi può accertar l'ingrcflo nel 
Regno di Dio> già che tutti grApoftoli c'afferraanoi 
che Ptr muUas tnòuUfioìics oforuf n^s inirsrc in Re* ^a*i^.tu 
ffium Dei» 

ARGOAfENTO III. 

NE' rifcontri del Regolo di quefto Vangelo 5 col 
Centurione di S. Matteo vi è molto da mcr*- 
uigliar/i . Supph'ca il Centurione perla falute del fi- 
glio ) ò del feruo > come vogliono alcuni > e perche^ 
$'efibifce à portar fi in Tua Cafa per rifanarlo» con Vna 
f)rofbhda humiità 9 & fcufa» chiamaadofcne indegna; 
Il Regolo tutto al coatrario i pregi » che vadì fece i 
Cafa per rifaftarii il figlio ; S'altera à tal richiefta il 
Signore , e pure il Regolo più che mai imperiofo li 
replica il defcemde : Il Saluatore fi piegò all'inchicdc-j 
rinforzate dalla fede del Regolo > e per la fede ad 
entrambi fanò i loro infermi \ mà oltre di ciò al Re« 
golo moltiplicò le gra2!e> perche fi regiftra>che non 
fole egli > mà tutu hi Tua Cala > fertiitori » e dipen- 
denti credettero » e fur no fatti dtfgm' d'eflere dichia* 
rati del parfito dS Giesh Chrifio > il che jion fi legge 
della Cafa del Centurione : Iddio non hà limiti iiu 
graziare > e per dar'aniino à chi e mcn fanto>di confi- 
dare nella Tua bontà ) tal volta fi moflra più liberal- 
mente benefico vcrfo il prodigo » che al giufio Tuo 

Dd mag- 
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iTiaggior germano > perche quello più di qucdo lù 
bifogno maggiore di fegni per vnirfi à Dio > & il Si- 
gaore impiega la Aia mano fccoodo vede l'indigeu- 
zampar tirare con vari| mezi Paoima alla Aia Gloria^ « 
La merauiglia non rilcua dalle fiaczze » che vfa ii Re* 
dentore più mcoit eoi pecca€ore> per ridurlo à peni» 
tenza > che col giuflo > per confermarlo nel bene : 
ben da ftupirfi l'oAinazione , con cui refifte vn Farao- 
ne , che via più s'indura > il catti uo Ladrone > che via 
pili bcftemmia all'cfempio del perdono cosi facil- 
mente dato al buon Ladrone > vn Giuda» che quanto 
più lo benefica > e ladifiingue da gl'altri Aioi Difce- 
poli % Tempre più imperucrih nel refiftere alle diuino 
grazie > nel dannarfi» abbracciato da Chifto • Si pie^ 
ghi come la peccatrice Maddklena appiedi del Signo*» 
re } e /ì renderà caro à Dio 9 quale più f? rallegra del* 
la conuerfione dVn peccatore, che della perfcueran- 
za dVn giufto > ancor più benefica il prodigo > chc-^ 
iritorna fra le (uc braccia > che l'obbediente non mai 
aUontaoato dal Aio afpetto » facendo in queftt 
fpiccare aifieme la mifcricordia con la giù- 
Afzia » io quelli godendo di far pom* 
pa deua Ani onnipotenza % c 
mifcricordia . 
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DOMENICA XXL 

Doppo la Pentecortc . 

ARGOMENTO I. 

VN Re chÌ2m& grEfatcorì Tuoi al rendimento 
de' conci » 5c vno di quefti fi trouò debitore di 
éicci mila talenti > nè hauendo come potcfTe rinfran- 
care TErario Regio > il Rè lo condannò > che doueffe 
irenderfi tutta la robba ^ la fua pcrfona iftcfta cooj 
oueila della moglie 9 e de i proprij £gliper rtmbor- 
UrR cositcomepoteflè: Hàaeaa peccato iolorinqui« 
£co 9 e pure fon condannati • e moglie j e ISglf^il che 
pare foiTè cccefìTodi feuera giuftizia; con tutto ciò 
per giuftiiTima ia difende Origene, dicendo, che me- ^f*?*^*'" 
ritamente vennero anch'c/Ti fcco condannati j perche 
per ciVi haueua tanto fraudato > e rubbato il Princi* 
pale ProceflPato : Sono chiari , ed ordiaarij gl'efem* 
pij 9 ebe quelle Cafe > che ili e(lornoni 9 oppreifioni» 
t latropnsj ^ingrandìfcono yfpeilbJianno ne* Pofte- 
ri n tracollo : Qncfti adducano di non baner colpa^ 
nel peccato de' loro Antenati ,* mi si come per il lo- 
ro (òuercbio amore di (labilir la Cafa > non hanno 
hauuto riguardo alla Le^gc di Dio , & a' danni del 
Profiimo» cosi Iddio permette, che ne' loro Defcen*- 
^enti non iiinanutenganoiloro praui difegnì, e ma- 
chine • Quando fi veggono a deteiiorar le famiglie 9 
aVfamini bene fe v^è del mal'acquiftatoifi reftttuilca» 
ie fi rifarcifca al danno almeno neiranima degl'op- 
prefn ) quando poo fofTero più viucnti i danneggiati; 

Dd a altri" 
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eia poco men » che ccf calci • Vn Scrtiicòre irosi pcr-^ 
fido beneficato da Dio di tante grafie » di -commodi» 

tà 5 aggi , profperità > che non vfi la mano liberalo - . » 
verfo gl'altri , che trouanfi in bifogno jè mcriteuolci 
che dato in mano a' Carnefici , li cauino le vifcero 
cosi inhumanC) ed ingrate • Chi vuole del benc>fac- ' 
eia bene al Tuo proffìtno > perche Iddio^coine giuftif- 
fimo » non fì mai male à chi perVimòr fuò fì bencj • 
ben vero » che ^ut ^turmt aurm fusm ad eUmù^ 
rem pauperis^ & ipficlamMu & n$nexémdietur*^ ti è Pr#». ai.&. 
Prouci bio delio Spirito Santo . 'Noi non fiamo nel- ^ 
la barbara Republica di Licurgo , dalla quale cfclu- 
dcna I poucri : Siamo nella Religione di Chrifto, che 
col proprio cfcmpio c'imparò à fuifcerarfi per bene- 
ficare miferabiii. Si confonda il Chriftiano>lcggen* 
éo d'Antonino rouranomato.ilPjo Imperatore , cho 
per foglieuo del Popolo in tempi calamitofi fiiceflo 
vendere le gioie della moglie» e l'ifteflè iuc vedi :'Sa- 
rcbbc d'arroffirfi > fe folo i Gentili potcfTcro vantai fi 
di vifcerc tanto mifericordiofe verfo dc'bifognofi > 
c^uando Eufebio non cncon^iaffc Coftantino coi fou- /^4.2.«,6« 
Taoome di Magno piii per la beneficenza > da cui non 
partì mai fconTòlato alcun ricorfo > che per l'eroiche 
imprefe delle Tue armi inuitte • Fì!i iniquo Zenone^ 
A ugnilo » mi la Dim'na giuftizia non caftigò le di lui 
^ià confamate (ceìeraggini) perche moltimendici da 
lui liberalmente pafciuti) farebbero periti di fame > e 
lo ferine il gran Baronio . E' incfcufabilc il meritarfi Aan^é^-j^* 
i rimproueri di S. Gio: Chrifottomo 5 con cui tè ìtu 
particolare rampogna)parlandoti al cuore : ^jfjd das ^ff^H- àe 
épis tuas wtntrif fui nibil retribuii , nifi ftmm i j^mà '^''««i) 
wiupiatiy qudgehnnMm r^ddiiyó'^fettemjis wrms'4 

Almeno quello fi ttt)»ba con non darlo a'^poueri» non , 

alm- ^ 
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s'impicgafTe ad offendere Iddio : Non fpcrì dunqucJ 
pietà , chi non Tvfa per Iddio > polche già se dichia- 

Prok»2%J. ra tOi eh c defpicU dcprccanum'tfufitnebit penurtam " 
in qucfto Mondo> ed hauerà l'Inferno nciralcro> fen- 
tenziaroui per non ciTeie benefico co' bifognofi nell' 

l/a//fe. 25« £juriui , c^^ fion dedijlis mibi manducare . 

ARGOMENTO III. 

LA Parabola conclude in vn*horribiliflicna Tea* 
tcnza , che hà per porzione vn Sic molto fpa- 
ucncQuole. SrV^uol dire giuflosin quella guirajàpoQ" 
tino > che così ci renderà Iddio la pariglia : Como 
noi trattiamo col Profsimo noflro>così Iddio tratterà 
con noi : Chi non perdona rotfefe, non habbia teme- 
rità di fpcrar da Dio il perdono : Nò dice vn femplt- 
ce perdonare, mà foggiongc de cord^bus^ perche tutti 
quelli 9 che fi confeUano d'hauer'odiato > dicono con 
la bocca» che perdonano^ mà Iddio vede però il cuo- 
re, che fe quefto non corrifponde alla lingua, fcmprc 
Uà viua la condanna : Qnjefta fentenza hi riguardo ai 
Rè , che rimife totalmente il debito deirEfattore , U 
all'iniquità di queflo>cbc non folo non paziencò)Che 
li debitori fuoi lo pagafTero frà qualche fpaziodi 
tempo, mà che di più, prefo vno per la gola, lo fuffo- 
caua: Perche il fcgno della reraiffione dell'odio non 
confide folo in non far più contro l'Inimico , mà ia^ 
graziarlo > fauorirlo , e beneficarlo , haucndo Iddio 
MAtth, non folo commandato il Diligite , ma VOratf , e'I Be^ 
nefactte • Iddio non foto ci perdona rofTefe» ma ci dà 
la grazia nell'atto iftcITo 9 che ft co fi rcconciliamo » 
e di poi c'ammette alla fua diuiniffima Menfa,cd egli 
ftelfo fi rende noftro cibo : Dopp'haucr perdonato à 

Madda- 
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Maddalena , quamc grazie non le fece ? Dopp'circr- 
fi Simon Pietro riconciliato col negato Maeftroi qusf- 
4i preferenze non hebbe frà li fuoi Condifcepoii > 
Che non fece à Saolo doppo > che ce&è di per legui- 
tarlo ne' fuoi Seguaci tramutato in Paolo > Cfaci 
Zaccheo > che al buon Ladrone su la Croce ? Data la 
pace à Dauidc, riabbracciato il Prodigo^ quanto poi 
li beneficò ? Non balla à noi , che il Signore ci per- 
doni : Non bafta ad eifo, che noi perdoniamo : Vuo« 
Je 9 che amiamo il Proffimo > e ch'efibtamo i veri fc- 
gni d'amare 9 che fono il (blleuare ralcroineceflicà 
.potendo » e per lo meno pregando Sua Diuina Mae<- 
ilà I che proueda a' lor bifogni fpiritinili) etempora* 
li > per non farla da (erui ingrati » degni di caftigho > 
•quando non vfino ad altri quella mifericordia > cho 
jpn: fettedefimi (i defidcra.« : 

boMENICA XXI I. 

Doppo la Peatecofte . 

AKQ 0 M M NT O /. 

* * • 

LI Sarifci congiurati Nemici di Chrifto > in vece» 
d^arrrnderfi alla verità predicata » allimaracoU 
confiroMtOfrij detb inede(imà> via più :s^ofiinano ndv 
la loro daunaanme 9 e di nnouo conoocaiio w Con» 

cilio, tramano malignità per poter proceflarloiegìv» 
dicarlo reo di morte • Quando vno è deprauaco % ed 
habituato nel male 9 non giouano né Prediche i nè 
ifpirazioni » nè minaccie > c sforzi per ridurlo neila^i 

firada del Signore v Tinto Tingegao ^ tutte le poten» 

zcin* 
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se intcrne> ed cftcrìori confultano, c rigirano contro 
il beoe • Se prefiede nei Concilio Fari faico IVcilc , ò 
la propria (òdtsÉizziòne % per jqaanco declami io Spi-» 
^iro Stnro'i liintggionc preoccupata dal ittixn noii^ 
6à decidete j che i^fìio coramando : Qaaodo ti Che i- 
ftiafio voglia faluarfi, deiic rendere giuftiziaà fcnàfe- 
dcfìmo : Batca pur fpeflò configlio , mà con la deci- 
/ione di Giesù Chrifto : Renda à Cefare , & à Dio il 
ior Joucrc : Paghi al corpo il tributo à lui compe- 
tente» mà<)uello> che tocca à Dio lo fodisiiin primo 
juogo ; perche molco»beiie fi può eifcr cucco «ti Dio^ 
jc-com piacer debicitoeiiceaacoraa»'bifogaédel corpq. 
^^ridaiiéÉ«dntro grBbreiS.GIo:Batciftatf appeoàà* 
v4cNlero a tralamparli nelle labbra Tira di Dio nel 

Héttb^l'h* l'yogifjìcj vpsrarum > quis vobis ojlendit fugere à vcn^ 
tura ira / che sbigottiti 9 corfe ognVno a' piedi del 
Santo Prccurforc clclamando.vl/rf^i^^r quid facism./ 
tutti difpolli à qual/ìfìa rigor di penitenza . Diffò 
forfi loro qìiel (àggio Direccòit d'Anime inUiato fe«- 
condo il detta di Ziacc^iacu fiio PMr^Ad Élrigendé^ 

Lue* I. pedefnofif§s in^iamfadf^cbtGritirmcrai gVEmt 
mi^s'infanguinaflcro con le brana volontarie del cor- 
po per faluarfi ^.Non altro: Nihil amplius^quàm quod 

Lue,}* 13, conjliputum eft vobis faciaris . Che rnantencffcro pur'i 
xoawn^cj » mautencfrcro i vantaggi , mà Nerhìnetri^ 

/^/^, fiP(MÌ0i^Ì^ > cahmniam ncfactatis : conienti ejloteft'^ 
ffff^^ìVi^f^W^ tonfi itutum ejl vohs/aemsif» Con^ 





ami 







^minacciandoli rcftcriiUnio con-rn fcraliffimoiKifìr 
. Vi£ filij difertares > dicit Dom'mus-i vt quid feceritis cani- 

^•J0*4» jiii^^^ j ^ I or Jitc , tramate-; » 

acfièce>& io da me>jlicfi.ii Sàg/aotCiAMucam gladium 

mcum 
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mumfi^irvùs • E' l'nroffribile al Supremo Monar>^^ 
cha non effere riconolciuco da q^Uo % che è f -e vc*^ 
derfi efclufo» dt ciu fenza di lui pretende vantaggi > i 
poiché Domini ejl terrs > & plemntdf rim : Onde chi PftL 
vuole rcgolarfi con economica priidenza)dia prima à 
Dio ciò> che è di Dio, che egli ci darà ciò,che è fuo> . 
cerei d'ottener tutto » perche tutto è di Dio • 

A R Q 0 M E N T 0 II.- 

MAi li Farifei haueuano detto bene di Chriflo » 
e pure quefta volra li fanno fare tanti elogi; 9 

ed applaufo, con chiamarlo vero Profeta mandato da 
Dio, per infcgnare h ftrada > che guida al Paradifo» e 
che folo queflo era à cuore al Signore 9 fapendo he» 
ne 9 che ooa haueua intereflc di proprio vtile > ò di 
ambizione (tm alcuna parzialità di perfone . Que« 
fte lodi erano per altro donate al Signore » mà ilme 
di q uefte finzioni > altro non era i che tradirloi e far* 
lo precipitare: Iddio penetrò) perche era Dioial fon* 
do del cuore» e rimprouerò la loro iniquità con ifco-* 
prirh' per maligni . L'huomo> che non ha qucfta vir- 
tù) deue;Qolto bene auucrtire di non rimanere fotto . 
rpeciedi lodetradito. La lode Infinga ulmence Tarn- 1 
bizione connaturale del vanagloriolb » che fpeflb lo : 
cadere nelle ironine dell'anima • Sentefi à chDmia*^ 
re galant'huoni09 chi feconda à grinniri di ricreazio* 
ne difoncfta : Periiuomo di tcfta /chi fi tifente 9 e fi 
vendica ; e quefta inorpellatura del vizio è quella, di 
cui più <ì feruc il Demonio per renderlo airiiìcautif 
pili grato . L!adulazionc 9 benché deteflata da tutti • 
piace per Io più i tutti» cosii che vien^colradiehtira ' 
delittore poo !|9cl piacere 9 cui ^nak oghVno gode; 
% * E e della 
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ddk pròpria fiima : Seneca la riconofce cosi i^pé^Viò 
rencomialiitUo fteflb arto di (coprire le fiie cìranntdiV - 
ftriueitdOfCh'fx qiA in pr^can^s Jejitn^t^eò ipfa gra* 

\'$hfa/itiqu0lfdat : Riueftcfi pertanto Tignoranza per 
fcmplicità d'innocente , la viltà con la mafchcra di 
prudenza» di fortezza la tementàjedogn'altro vizio» 

. ò per ecceflb > ò per difetto fi procura di ricoprirci 
col manto della virtù prefa dì mezzo • Se Anafarco 
non rratta da figlio di Gioué Akflaodro» vìperde la^ ^ 
vita ; e tanto fi rende piii difficile il mutarfi da i vizi| 
adolacij pcrchfc j comc (pic^à Seneca al fuo Lucilio^ 

_ Illuci precìpue impedita quod citò nobis platfmusy gion- 

r"*^^' gendo à tal'ccccHo , che liieò mutari nolumus , quia^ 
fws opt{tnos ejfc'i credìmus. E' facile però il difinganno 
à dii bà.aperti^'occhi dalla fanta Fede» riflettendo ^ 
cVone non è la gloria di Dio » ini non può mai efière 
dcgnu lodCf oè vvib gloria : Chi è lodato» teng^ Vdè« * 
cbioal baflbfenriménto di fefteflb , icnbn fUol ia-^ ' 
fcrarfi portar per aria con pericolo del precipizio > 
cerne accadcttc à Lucifero 5 che lufingò fc mede/tmo 
nel vederfi si bello , & ad Eua O'dulata dal Serpo 
Penfi , che tutto ciò j che di bene hà Thuomo i tutto ' 
lo dcuc à Dio Autore je Dator d'ogni btfnc? pcreiò • 
ttHto lo riferifca à Dio > che neU'iftim1ki^li«ikMkii>o«<<^ 
tioo>.di^ ttiaggior lode appreflR> gl'Angèlt > e lùeritd' ' 
appreflb'Dto • • ^ -t^^tff ' i^^vi : - r\ 
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IL danaro con l'impronta di Ccfarc fentenziaJ 
Iddio > che fi renda à Cefare ; e tutto qucIIo> che 
è d'Iddio i che fi debba reflituire à Dio : L'anima è 

qtwHa» che fingoleranenic porr»l*rfi$ie di Dio*^!- 

ij • 1 che 
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che rhuooiQ non fi dice fatto à fomiglianza di Dio 
per altro » fc non per Tanima . Si conrcnra dunquo 
Iddioj che tutto fi diftribuifca fecondo ii fìne,per cui 
è fatto.Couccdcrc al fcnfo il fuo oggetto^purche l'a- 
nima non fia pregiudicatajnè rcfti lotto me (Fa, ina tut- 
ta tributata à Dioj non è in fé ftcfTo peccato: Si pafca 
pure il corpo 5 perche quefta è vna gabbclla ordinar 
ria da pagarfi al corpo : L'anima ha il fuo proprio ci- 
bo quotidiano ; e si come è tutta fpirito > cosi s'ali- 
menta di cibi fpirituali > che fono Topre pie , virtuo- 
fc 5 e meritorie della falutc eterna > per cui è creata . 
Se all'anima fi negaflc vn giorno folo il fuo cibo pro- 
porzionato > farebbe vn frodarli il tributo, e peccare 
contro il Decreto di Dio, che vuole fi renda, e fi fo- 
disfaccia il ftìo douereà tutti . Pafcere il corpo,per- 
chc fcrue raaima , è di douere; poiché l'anima noii^ 
4)Uoroperare colligata col corpo , che per le fcnti- 
mcnta del corpo : ^uem naturi^ vfum , quem Mundi 
fru^iumyquem elementoru faporem non per carnemani' ^^j^ ^ 

dfpafcifur f Scriue TertullianorSc il corpo ancor' canJ!'^'' 
egli fatica da buon Soldato fotto guida dell'anima.» 
fuo Capitano , anch'egli deue cflère manutcnuto , c 
ftipcndiato , fecondo il Nazianzcno; perche è di Oràt.ioJn 
douere nella rcfurrezzione della Carne Cum animai ^'/* 
cognatam carnem rtcfperìt > eam quoque ad gloria c^- 
Itìftis hartditatem fecum admittat^ iucunditates fuas 
cumìpfa comnmnicet , qua prumnarumpart 'tceps fuit . 
Si tratti pure da Soldato il Corpo , mà da Capitanò 
l'Anima , che non folo è la prima > ches'efponga ìvu 
battaglia contro li sfidati inimici; mà di più trauaglia 
in regolarci fenfi > in difporre > ed efercitate i fenti* 
menti, perche ò troppo codardi non cedino ,ò trop- - ^ 
po temerari] non foccombino ad improuife imbofca- 

Ee 2 te. Si 
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te . Si dia all'anima il Tuo douere > e fcoiprc (i rico^ 
nofca per fuperiorcpcrchc noii fc le ribdlino le paf* 
lioni dd corpOfC ferita dal pecetio raninafUoii vada 
40 perdizione aDcor*il corpo; poicbe cosi s'adempirà 
Aci dar'alPatiiffla)^ ai corpo il coiiaeAieiite)tl reiideit 
à Cefarc ciòcch e di Ccfarc>&à Dio ciò> ch'c di Dio» 

• 

DOMENICA XXIIL 

: poppo la Pentecofle • 

ARGOMENTO L 

NEirinfcrmità > ed in ogni nccc/Titàbafla per ri* 
crouar foglicuo ricorrere con buona tede a 
Dio . Non fi legge, nello fcorrerc d'ogni Vau^o » 
bifognofo» chi s'accoftafTe ad efTo 9 ò clie fo(& pie* 
ftomo auanti gl'occlit della Tua infinira mirericor* 
dia > che. non ne ritraete la grazia. latro Preti* 
cipe della Sinagoga appena fupplica per la vìts^ . 
•della figlia già defbnta , che ne impetra la di lei 
rcfurrc^zionc : Difperata da' Medici, doppo haucr 
fpcfo quanco baucua per ricuperar la faluce > dop(M> 
dodcci anni di patimeaci 9 finalneace ricorre TEmo* 
roideflà al Diuioo Protomedico con fede , e col toc-* 
CO folo del lembo della veft'* di ChriOo vien rifanaea; 
Egli fi gloria canto del titolo di Padre » che fin'ingc* 
lofito di vocabolo cosi ad cHo caro>ci proibifcc,cbia- 
mai'altri qui in terra col dolce nome di Padre . 
frfnf nolitc vacare l'cbis fuper terram : Vfius cjl cnìm 
1^ P.t/fr vejler , qui m Cfiis cjt , E non vedete con che 

' teneri affetti > ftriue San Pier Gulblogo > DifienMi^ 



mmhtA , dìlatat v'ffcera\ peffusiporrigìt , offert/tnumy 
gtemium fandit , vt Bsirm ft t^nu objfkréUionts dC' 
mnfim 4gkQù 1 Uiàt, nw^ ^am Dofhmmt effe vult , 
fuàm PMter \ cht rogàt per, miferiieféim » mvèmUtet'sim. tol. 
per rigorem » Se duiKTttC egli ci tì^^flìiiVlki^^ 
perche non iicoriu> ed ancor dtfidbt) quel Peccatore 
in braccio à Dio» qua/ì che non habbia gl'cfempij di 
Dauidde > di Maddalena > del Ladroncs della Sama- 
ficana >dei Prjodigo ? E' egli vn Padre , che è Dio, e 
•aon vn'huomo ) Sàila^S^ Agofiino la crudeltà de^V Z)rtfi7.Di^ 
Jinomiai MAOit'P&doàare in^ pknaincncc roffeio la* . 
ri€etfiit« ^M^i^ lwmms.nmnquM»plenu^ iuduigtn^ 
eia: Mi Iddio cosilE»^/9:iM/^/^^/,vr mifi w^n dunt- 
net vlcififfidfi > neQUfijkfidMtimpK9perMday $iec^àl§ii^ 
/tiligat imputando . Depofitareii pticìi^a' piedi^tlitti 11 
voftri peccaci » ch'egli Proiciet in projìtndum Maris 
omnia peccata veftra . Cosi e > c fc ne protètta per 
Zaccaria : Mifereboriiwum , éf erunt ^fautfuerunt^ 
Ifmand^ttttnproìectréinfeet: Alle braccia apen^^ cor«- Zach.\.6. 
jsL pure dd Ctoccfiflo > che il I^tefice S. Gregorio 
c'miQ(ia^t^ìitSkfetm$ete$esre^^ '^--^ 

' ■ ' ■ '* • 

\ - A fi G 0 M E N T 0^ II. 

IL Regolo perche pregò » con il De/^Mde 9 Gicsk 
ChriAo cbe fi porcafTe eoii- la fua propria pit^ 
feaza à riiàBaili il figlio > lo rampognò della fua^po»* 
ca fede ) quafi 9 che non poteflè ftneo diftante oprar 

miracoli . Il Prcncipc lairO) prega con il Venti dello 
ftcflb il Signore > e pure (ubico Surgens , fi pofc à fc- 
guirlo veifo Cafa . Perche quello fgridare , e quc- " 
Ro nò >. Due podon'eirerck ragioni : La prima^ » 

perche lairo óa Sacerdote principale della Sinago« 
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ga > c?I Regolo fcmplicc Laico fccolarc 5 onde per 
moftrarc la riuercnza , che fi deue a' Sacerdoti, fubi- 
to con gran rifpetto. s'alzò, lafdòJe Turbe, lo Tegui» 
e fece quanto dcfidcrò, per infcgiwrcM'oflcquteyclic 
,4obbfaaiQ alla Dignità Sacer^oule > • boitche in fog- 
getto per alerà. iforfi fctiidaloro rSecondo , qucfto 
Archifinagogo era di quelli Nemici congiurati di 
X^hriftos e forfi vno di quelli , chelo tacciarono,chc 
di Sabbato hauefTc guarito l'Idropico j onde per 
«•1 , impararci , che habbiam da render feai^d -bene per 
( . male , e ciic clù xicpoofre il fuò onroie» ^iioi> fi Ikirie 
liceacffc afecamente, ma con ^niorei eMacAilj^perè 
£00 aaiittìfMitii«il^4«eif^^ 
litgte con miracoli . 

S'Mdk»l»i:«i]C(re cpft'^rprezi:^^ Peccàtori , molti 
più toftaà'indurarebbcro da Faraoni, che conuerHrfi 
^. da Zachei:.: L^humanita, con cui il Capitanò bratti li 
nemici, ò fatti prigioni diguerra , ò refi à patti, faci- 
litano gi:animi d'aicrtaflcdiati > à renderà aUk dt^Oì 
humanità.; S'i^ietaflzanoial'iiorleCiicifchegeiid^ 
no focco <ioauttjte\4rannko-di^fnlgli<Mf^4a *l^^^ 
condizione fotto vn Prendpe di fama clcmcntiirimo, 
benché ò pcrjcggc, ò del proprio Dominante inimi* 
coj e la clemenza è vna foauc malia , che attraho 
gl'amipi' più ribelli- girofTcquio douu«o Sìrapat'4 
4^1 Diijmp Macftco ivfarc aifabiiità , e cortcfia eoa 
tutti , cb$A9ti^^imerà il merito di.gratificitffi 14, 
^i lui gmltiiOia apc6 di.guadagfiarin?aqra Jitàim 
Wsi x^Sft^w^ rend^raffi ogni cnoie iiiddito dello 
4lelÌAiii)ili fittrartiuc;» ..u • j . , :i j.; 

ti il* . : ..>».. .\ j ^ i ^. .... • 
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Dobbiamo ofleruare l'ordine , col quale l'Emoi^' 
roideira fi porrà per rFcupcrarc la falute>qual6' 
non andò sfacciacamcnce auanti di Chrifl;o> m^Accef- ^ 
fit^jretfi i perche conofccndofi tutta fetore , fi vergo- 
gntuadi compatirli auanti : Sécondo>la'gran fede di 
quefta Dooba coAfidaodo . dì «iceuere la falute col 
tocco Tot delle vefti del Signore:*^Ter2o » ette cfTa^ 
s'accoftò , e toccò > quindi venne rifanata . Qiicfta^ 
Donna accenna il modo airanima pòccfltriccjch'c dc- 
ue accoftarfi con vìua fede al Signore , mà con vnal» 
profonda humiltà Retro fccùs pekes , come vna Mad- 
dalena penitènte > e col mczo della doncrizione > e^ 
confeffiohe auuìoinarA xòn Viua fede ^nòti alle folcj 
fiiid>;rie iV»i twKcoGmii Chriflb viqo nell'Oftia del 
SanriiSmo Sagramento: Che reìlioceo<felode' pan- 
ni 3 Opra con la Donna del Vangelo sì gran nniracolo 
di l'ifanarlada vna infermità inuecchiata ? diTpcrat^iu 
da' Medici > che non farà, argumenta S. Pier Chrìfò- 
logp^iacarneiiifangue^ranima^ tutta rhumanità , 
la diuiqilà. di .CiesiiCh^iftpuel Sagramento dell'Ai- 
taKl^c npp riportianai^nt voIeiì:fl.'e|fe€eiiè)perche 
i n noi manca la fede viva dell -accennaca Inferma : Ci - 
manca raccoftarci coniiamiitìye la riuerenza douuta 
à vn tanto Sagramento>quale hà ben dato à vedere il 
fuo valore, i uioi miracolofi cffetti,in chi degnamen- 
te, ò riia adorato «efpoilo (uiT^bernacolo>o riccuu- 
to nella fanta » e degna ComnnliiOkic/ Gi'èfempij * 
fono infiniti ,.ò della Beat^Bemiaiuta d'Auftria neli' 
l^ie delle Beate di S;^ Domenico» Ò df ^elto^ cbe 
fece S« Cbiara coocro dc^raccM col Saii«>flliiié Sa^* 
. . • gramcu- 
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Umìl i7 g'*"*^^^» ^ ferine S. Gcegorio.sò&Bona- 

* uencara nella Viu di S. Erancefco > ed infiniti altri > 
quali c'iftniiicono de' gran aifracoli>c grazie operatit 
in chi con fède j e profonda hamiltà incensò roftu^ 

Diuiniflima deirAlcore: Tutti puonno in(egnarci>che 
> per riportarne confimili » c grazie maggiori > quanto 
con più feruida fedC) e più dime flà humtliaziono 
dobbiamo accoftar/i à Gicsiì Chrifto Sagramentato i 
che non $ 'acce ftò rCmoroideflà alle fimbrie del Sir « 
gnóre per cflcre rifaoau # 

DOMENICA XXIV. 
Doppo iaPencecode • 

ARGOMENTO l. 

Iy Rcdicc Giesù ChriAo la futura ibage- del finalo 
Giudiftioicd accenna di paflàggio con Vn motto' 
da pochi iotelb » ìl'quando fard : Riferendofi alla^ 
profezia di DàoMe» dtcé iCum vfdmtis 'abcmindM^ 
nemdefùlathnhflétnteminlocofan&o. Può dunque 
chiaramente auucrtir/I al tempo,ìncui fi/no per acca- 
dere tante horribilità di fcgni> e delblazioni inuditc» 
che faranjio > quando fi vedranno profanate le Chic- 
^ fc. 9 poco rifpcttati gPA Itari , vilipcfo il Sacerdozio > 
e negletto jil.Culto di Dio. Inquefta apprcnfìonò 
appunto fi A la prioUdua Chicra»qttfnd6f^onlindr^' 
to d^irimpcrator'Adnandv cKe fui Saritb Sepolcm* 
di Giesù Chrifto s'ergeflcro li Simoltcri di Venere, e 
d'Adone : Se Ja caufa di tante tribulaziorti > che pre* 
X cq^lpr^nilQ qpgl giorno dairiradi Dio 5 fi può argui- 
re 9 cjb<? fia p^r e/Sbrc rirreuerenza ì i Luoghi Santi » 
quaiifiopiii fi4M4%fMs«Te»chcktacumni^ 

colari 
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colar! ali! medefimi , fij cagione dcll'crterminio de** 
Profanatori : E' certa la loro ftragc denunciata da_. 
S. Paolo, clic Si quts Tcmplum Dei vioUuerit-, di/per^ i.Cor.2.17 
Aet iìtum Deus . Tocca troppo al vino Thonor del 
Prencipc , chi li perde in fua Cafa il rifpetto , ed il 
fagro Tempio è apponto la Cafa » che fi clelTc Iddio» 
hauendo detto egli f^e/To : Elegi locum ijiummihi tu 
Domum , nè può foffrire , che Seneca habbia fcritto : ' ' ' 
Intramus Tempia compojiù : Ad facrificium accejfurì ^ „ /,j - 
vultum ftdbmittimusy togam adductmus^ in omne argu* 7.c4/y.5o, * 
mentum m$dcfti£ fingimur. E pur quelli erano Macel- • J 

li ) e non Tempi) , doue fcannauanfi àfalfe Deità, ò ' * * * 
Pecore , ò Tori : Che poi Tcfagcri S. Ambrogio,nel- ^.^^ 
la Santità de'noftri, ouc ftà cfpofto Tiftelfo Giesìi J^/y^'f^^ 
Chrifto ; Cìrcumfonarc Sacramenta confufis vocibus , 
cum Genfiles Jdolis fuis reuerentiam tacendo detulerint: : 
è giudiflimo , che Iddio armi la mano a' flagelli , gia- 
cile à sè è ben donata la vendetta . Vitio Dammi eji ^ 
vitto T empii fui • Si guardi pure €gni irrifpctteuolcj •'^''•Jo. 15. 
da fimile empietà , perche auuifato da Dio , che tie-^ 
ne in mano il flagello , per sferzar di fua mano chi' .n, ^.^y^i 
pecca in fua Cafa, fc prouerà fopra se formidabile il • , 
colpo di quel potentiàimo braccio j dourà fol di fo ' 
• ftcffolagnarfi • 



ARGOMENTO II. 



PEr gl'Elètti fi dichiàra Iddio nel Vropter eleStùs 
hreuiahuntuT dies illi d'haucr creato il Mondo i Msttki^ 
mentre difiruggerà il Mondo, perche habbia da far/i 
la refurrezzione della Carne, acciò il corpo , che c 
fiato firomento di meritare all'anima con tante afii<* ' 
ACnzci macerazióni) c martiri; 9 habbia anch'edb 

F f d'cf- 
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d'elTerc glonficaco > cioè adornato delle deci d'vn^ 
corpo gloriofo . Se dunque in grazia folo de' giufti 
^ Iddio mantiene il Mondo, c vna gran malcnfagi* 
ne di chi perfe^uita Ji buoni i poiché in eflfì non altro 
procura^chc la propria rouina : Per i Giu/H fono col- 
Jane d'ornamento quelle catene, che loro fabbricano 
i maleuoli : Li Giufti già fanno dallo Spirito Santo yA 
Prtutrii^.^^^ y4^<>^«/«^w///r impif , qui in reóìa funi via , e da./ 
37. S. Paolo , che Omnes , quipiè volunt viuere in Cbrijlo 
a. Timm'}'^ Icfu-i perfscutìovem fattentur , onde Sìabunt iuftt itt^ 
J i« magna conJlant\a adutrsus eos , qui fe angufiiauerunt. 

Sap. j. I. Qnanto però c comendabilc la coftanza dc'giufli > 
tanto è fenza rimedio la pazzia , di chi da fe ftclTo fi 
caufa il precipizio fuo . Crcfcono le zizaniefcmina- 
tc dall'huomo inimico 5 e quah' paiono > che fi forzi- 
no di fuffocarc le fpighc elette » che fiorifcono nel 
Campo del Padrone Euangelico : Non s'auuedono > 
quanti Mietitori óaix di mano alle falci per recidir- 
le 9* anzi tanti s'auucntano per sbarbicarle dal fuolo 
per farne fafci , e gettarle al fuoco > .quante fono lo 
Sap,^.it. Creature» che fogliono ftare armate Ad uhiofisrtL^ 
ìnimicoruniy quali del continuo fchiamazzano al Tri- 
bunale di Dio : Vis.y imus , colUgimus ea ì Grida 
tutta la Birreria,chc Iddio tiene per aria Ignisygraft^ 
doy nixy glacies^ fpiritus proccUarum^ quéC faciunt ver- 

Pf, 14». S. ^'^^^ ^^^^ * CP^^ guerre > le pcftilenzc 5 le carcftic- » 
tutto il Mondo, i Cicli,rinfcmo, Visyimus / & Iddio 
fcmprc rifponde di nò : Non : Perche ? Non per ri- 
i guardo alcuno de' peccatori i ma per non inuolgcrc 
nelle rouinc i giudi : Ne forfè colligentes zi za ni a era^ 

J^iatth n ^'^^^'"^ ' ^^'^ ^'^/^'''^ > &Srittcum. Come donquo 
hauci'ardire di moleflar'i buoni ì feper rifpcttodc-^ 
buoni Idddio in qucfto Mondo la perdona a'cattiui ? 
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(Jual fìj la pcrdixioiié di Sodoma , fc rton per noil r?- 
trouarfi due foli huomini giufti per ciafcuiw dello 
cinque Città date per qucfto difetto al fuoco > Qual - 
fù la perdizione di Gcrofolima , fe non il non cflcr- 
ui vn 'foi'huomo fedele , come Dio fignificò à Ge- 
remia > E forfcche grAItari iftelTì.le ceneri de' Santi 
Martiri , e Confeflbri , le bocche de' Sacerdoti Ron-j 
gridan giorno > e notte contro i perfccutori de*giufH 
y indica fafiguificm SufiéJorum tuorum? All' che folo pfa,7ì,ìì. 
In multiplicatione iujlorum i pi abitar vulgus ! Se dun- fiou. kj. 
que folo per i giufti, folo per chi attende à far bene. 
Iddio mantiene il Mondo Proptcr Ele^ìos , perche in j^^^^ ^^^ 
elfo traffichino le virtù 5 s'arricchifchino di raerici i 
che cecità perfeguitarli , ò procurar , che diucntino 
cattiui , togliendoli giù di ftrada del bene ! Non e 
quefto vn caufarfi la propria perdizione ì Mà che ì 
Stabunt lufti , e le zizanic faran gettate Ad comburcn^ 
dum , e qui ruina Iftatur alterius non erit impunitus . ''''•«•^7•^ 
i- ARGOMENTO 111. 

Hiudc Chiefa Santa le Domeniche della Pentc- 
cofte con Io fpaucnto del finale Giudizio, e col 
mcdefimo Vangelo principia la fuflegucnte Dome- 
nica , che è dell'Aducnto , perche à capo , e fincJ» 
dell'anno > e nel circolo de! medefimo , Tempre vor- 
rebbe> che viucffimo col timone di Dio, e ce Io figu- 
tàrfìmo inceflantemcnte come prcfente Giudice rìgo- 
Vofo delle noftre azzioni . Se quefta meditazione^ 
s'inchioda/Te al cuore, fi tien per certo, che mai s'of- 
fenderebbe Giesìi ChriftorChi vorrebbe teforeggia- 
re in quelloMondo con tanti ftcnti.e peccaminoic in^ 
diiArie,fc in vn momento tutto il Mondo hà da rifol- 
ucrfi in vn pugno di cenere ? Che vanità ambir pofti, 
fc qucfti efponganoà maggior findicatoc-Chc pazzia 
• , Ff a ' fo- 
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IWisfar'al fcafo>fc fono iftantanci i Oioi piaccri^cccr- 
ni i fiioi fupplicij ^ Tri li Nouiffimi , la meditazione 
de' quali è vn'antidoto contro il morbo del peccato , 
non v'è il più pofTcntc per tener à freno > non» Colo 
Vcfecuzione de' peccati , mà i penfieri medefimi, chq 
il finale giudizio: Alla morte v'è chi facilmente s'ag- 
giufta, anzi chi la brama per finir'i ftenti della vita-» i 
L'amore del Paradifo non infcruora,fe non chi c ha- 
bituato neiramorc di Chriao, & aflaggia la vita fpi- 
rituak : L'Inferno è horribile à chi vi penfaimà final- 
niente non fi vede ne vn Dio fdcgnato , ne vi è roffo- 
ie, età chi ha communc l'obbrobrio. Il Giudizio tor- 
menta ranima> c i [enfi nel vedere vn Dio adirato in- 
ibffribile à gl'occhi d'vn Giob, che defidcra più tofto 
habitar neirinferno,che veder Iddio fdegnato contro 
gl'empi) : Di piìi il prcfiggcrfi nella mcntCrà fentir- 
ii rinfacciare sù gl'occhi rigorofidcirVniuerfo tutti 
' . li peccati più naicofti >ed enormi, bandir dal confor- 
zio de* Beati > vedcrr li difprezzati in qucfto Mondo 
•prender luogo fra'Giufti > li Plebei fatti Prencipi del 
Sangue di' Gicsìi Chrifto. Qu^cfta c la più pofTcntc/ 
ponderazione , che poffa farci rifoluere à detcftar'il 
vizio > à fcguir la virtù ; A qucfta dobbiamo feraprc 
haucr la mira) conformandoci con Chicfa Santa, che 
fpeflb ce Tantcpone > eflcndo incapibilc , che s'affidi 
il Ladro di rubbare fotto il patibolo, con appreiutar^ 
fi auanti gl'occhi vn Giudice feueriffimo, che il PfUO 
si > vede j cramina minutiflìmamenie , & inappella- 
bilmente fentenzia al fuoco, cJ à quel fuoco medcfi- 
ino , douc bruciano i Diauoli , che pure sfogano la^ 
rabbia contro de' condannati , e per vn'Eternitàjchc 
mai> mai, mai finirà. : 'j ;; , 

l^'ciii ancora la prima ÌDcmpiica deWA^aento . 
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PER LE SOLE,tóiXAilMP»ILlT" 

DEL NOSTRO SIGNOR ì 

GIESVCHRISTO 



DEL PADRE 

G IVSEPPE MARIA 

V FAVINI da; CREMA, l 

'Perla Santa Refurrókz^ionc del SIGNORE. KM^ h 



';;L Del medeficno » . 



RIMA di falirc alla deftra di Dio 
Gicsù Chrifto comparue a' fuoi Di- 
fcepoli mentre Aauano alla Menfa » e 
li fece vn'afprifsima corre2ZÌone>pcr- 
che fi à di efiì v'erano alcuni i che va* 
cillauano nel darli credito del tutto : 
Vfcito con effi fuori da Gierofolima paflati in Betta- 
nia, doppo li commandò> che fi fpargencro per tutto 
il Mondo > e prcdicaiTcro in ogni luogo il Vangelo ? 

rcftrin* 
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rcftriiig€n36 il contenuto delle loro Prediche h cpic- 
fto fol punto» che chi haucrà fcdc> e farà batcczzaro, 
fi falucrà ; per il contrarioichi non vi crcdcràjbcnchc 
battezzato, farà da prefcito condannato all'Inferno : 
D'indi pafsò con tutto il fuo feguito da Gcrofolima^ 
ài Monte Oh'uèto> e benedicendoli con le mani àiza- 
tcs'ilzò vifibilmcntc alla Gloria - L'vhimo precetto 
inculcato dal Signore per acquiftare TEterna falute c 
la fede i Quefta però non confiflc (olo nel crederò 
grarticoli delia mcdcfima , mà in operare fecondo 
quello > che fi crede , c fi tiene , cfTcr di Giesìi Chri- 
flo, e della fua Santa Chida : Dice S. Agoftìno , che 
è impoffibilc, che operi male, chi crede bene . Cer- 
ca il Redentore i fegni; della fede , e quefti fono tuf- 
te operazioni , -quali >Tc' bene s'interpretano per Ic^ 
grazie cratis datc^ non^imeno hannc^ il fuo miftico 
fenfo Ahe {>er^ Dei^tonij difcacci'ati^s*infcndino le 
tentazioni fuoer^c ; .1^ dono delle lingue fia i'i spie- 
gar lalingiKUn rligrtuiaitientodj Dio» & irf^difici^ 
2ionc del proffimo: Cosi fi difcoira de' fegni, che fe- 
guono . Chi bdit vi credere dà i fegni con le buon'o- 
pere della fua buona fede , riceue la bcncdizziono 
dal Signore\ilIidcftritlel Padre, -e fecd^ien rapito 

nella (uà Afccnlione al Cielo . 
ii'Cl ib t*3lub - ili; t^iiiU ib AM 
•tQ iocA '.A R G 0 M E N T 0 I /. 

GRan Mifterorcgiflra S.Luca negl'Atti al primo^ 
e fcuopre il Gran Riccardo VicDorino al bb.i^ 
de Emanuele cti^, i6* Mentre ftnnno i Difcepoli à 
pranfo comparifce Gicsn Chrifto frà di cffi , con efìfi 
fi ciba , e con effi paffato ali'Oliuero, in faccia d'efìi 
.afccnde al fuo Regno dc'Cidi . Figura quefta Men- 
tii . fail 
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ipW SantifCmo Altare , dacuipi(^ ilFciiiek^ cvrt 
barfi dd DiuiiMflijnoSagrainento ^;rPrim^ d'alzaitì; 
al Ciclo fi ciba , éd il. Cibo F iicariftico dà |qi;2*y!i 
f irMumcmc di foìlciiarfi al Cicjo^i iBiitf clf braiicb 
dcgnamence quefia ;S«tlcniisca^U.'Ar^^i)fi0P^<jiiy(^ 
na > ogn' vno con Chritto s'accoftì aUa «la de' Sa- 
cerdoti DifccpoJi di Chrifto : Si cibi fantamcntc di 
qucjrEucariltico Pane , che fciuirà rapirfi rAiiini.L^ 
col Redentore al Ciclo, riflettcndce difcorrendo io- 
pra li miracolo£ effccù > che .pj;o4^c itfttli^tfMtfliSf» 
Sagramenco. 

DEL SANTI S S IM O 

n tv li defiderio dell'iinmortalitsLjMKCM«i 

E^yJfxi Primi PaKbti , è qucihi bfinia taiinencc fi 

inmKoratà od mpx deU'hupixio g^iiM9&.> cbr ftcns 

ta la vita > la vita clpópe alla ròortc i|l^a , p^r gutA 

dagnaffi l aura d'vna vana . iinnofortalità nel concetto! 

de'Polieri • Il Pane Euchariftico per Oracoli Diui- 

nofl viuei c in eterno i perche si come quel Pane per 

virtù delle parplq pigtcìite dal Sacerdote fi trafu- 

i{aiizia nel Corpo vii^p di Qicaìi Chrifto,'cp#ichtde< 

gnainciicc fi pj^Tce <it ideilo Paneitcafu^^iami^^s'in- 

corpora per il feruore.^ Corpo IMiìiM Q^^ki 

Chrifto , com'egli dice ntXifjm me mantt^é-^g^ 

ìlio . Non è folo S. Paolo , che ppATa vantarfi col 

Viuo ausem cgoyiam non ego: Viuit vero in me ChriJluSn ^J^'*'*^ 

Ancora il Sacerdote, & vniucrralmente ogni Fedele. 

cibato del Diiiiniifiin^Sacr^cntai VHif i^on P^ù c<»- 

ia prò- 
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lijpMpHaVinàcoft'ltTtta dì Chrifto « quale etTcn^' 
iMiiOrtiif V ftnottak aeHo rpirito altresì è la vica^ 
M dMaMffite pafètato . O' qdatitì Henri quoci-> 

diani per (béisfar la gola , almeno per alimentare^ 
co' cibi fatichati la fragilità delia Vita ! O' quan-* 
ra minor faticha fi richiede per immortalar'ali'ani- 
VMiCùti quefto Cibo la Vira ! Cosi vinà dal fenio la* 
fctam'il Diamaoce per il Vetrume.Coji conilihti dal- 
le Me trafcuriiM per il ncceilariatiicoce' caduco > 
l^PieaabjlmeacèCBcnio» . i 

A R G O M E NXJ^ /i- ^ 

> ? ' ^' 

NElIc folennità di qualche Santo ) di cuiiiabbtsL 
vna Chiefa / ò CòAfraternità il Sagro Cada- 
vere » ò quakhe^oUqaia ìnfigne ) iurta la ComoMi- 
tttti^ Viciinco fi mette in rimboniioièftiiio.: lUon* 
e^NibèalIblItcò ? L'àltegrez2è;e pabBche , e prhMl 
Tono WsàkiMìi DI fììòri di $è il Popolo per fonef» 
chio giubilo, che fcntc in fefteggfàrk glorie di quel 
Santo da cfTo particolanncntc venerato : La coftu- 
maoza è degna di gloria, coriic ricolma di meriti ;* 
Qucfta però del Santiffinio Sagràmenrojchc è la maf- 
fima delie leAiuità > Riditi vn'oflcquio > ed vntàiua 
molta maggiore • GoQff^ónte in qbelle ia d^uòzlone » 
i venerare qiidilh' SàtM-' Rieliquic , A iiah'. la Cròco 
iftcfra,le gdtcìe medefimè del Sangue di Gicsìi Chiri* 
Ao . D'altro riguardo c il cohuenirc ad adorare noti 
due /lille ) ma tutto il Sangue , tutto il Corpo > tutta 
THumanità viua i rutta la Diuinità > c tutto Iddio vi- 
no efpofto sii l'Altare, il Natale>Ia Cir conci fionc-»> 
la Pafqua , rAfcenfione » fono grandiffimefolennità ; 
ai piir'ttla fine ood Ano^cfat-Anniuerfarlf io memo-* 

ria dt 
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xìA di quei fantiffimi giorni , in cui fece il Signoro 
fpiccare il fuoaiBore > le merauiglie fue : Quella del 
Saocidimo Sagranento oltre la memoria dell'amore^ 
dì Giesù ChriOosCon cui iftimì quefto Miftero in fo- 
danza Dtuhiot per conuiuere ancor doppo Buonè vi* 
no con noi^rapprefenu in peribnaGiesik Chriflo»cttc 
fotto il cortinaggio degl'accidenti fi fa vedere efpo» 
(lo fu'l Tabernacolo à publico benefizio ; Qaanta è 
maggiore la fefta, tanto più folennemente fi fcfteggi> 
il riguardi > c (liaranioui ò tutta deuota in o/Tcquia- 
re quella Diuiaità corporata % ò cimorofa di non of-. 
fendere eoo voa minima indecenza b prefenza Reale, 
del noAro Preodpe Supremo • 

NM0 Venufs dflic Spiri fo Sunto . Vedi U Domenica^ 

Per le Fcfte folcnni del Signore j della B. V. Maria ì 
degi'ApoIloli>de'Santi particolari^ò loro fcftiuc 
memorie fecondo l'ordine de' loro giomì 
ifl ciafirun Mefe airegnatioef 
C^eodiario » 



NOVEMBRE. 



NELLA F B S T A 

DI TVTTI LI SANTI. 

AKGOME. NTOl. 

IL Vangelo molti chiama Beati per diuerfi mezi > 
e per Falera parte la prefentc Solennità c'addita^ 

Yoa Turba ioaumQrftbile de Sancì per proporr'io^ 
j. G« cfcm- 



SISTEMI 
cfemplare à ciarcheduno il Tuo Santo > quale fti della 
nedcfìma profeflìme » eferciziO) ò condizione • Da 
melci li predica per dificile U via del Paradifo » cé 
, hk ooefto errami pefthe Iddid non obUgò i fnoi Fe- 
deli ad ?a iblo fenderò ; mà fuppoflo il Battefimo 9 
ne aperfe » ed appianò tanti > quanti fono gl'efercizi; 
honefll non lontani dal giu(lo > purché in effi s'operi 
da huomo > e non da £era > e da membro viuo nel 
Corpo miAico di Giesù Chrifto > e noa da mesibco 
putrido nell'infedeltà 9 od'erefia • 0>ii vn'occUaca^ 
al Cielo fàcilmente fi prona qnefta miti enangeli- 
ca 9 e con vn'altra di contrapoiSo airiftferaoli mie^ 
chiaramente in quell'eterne iamme >che ninna leci* 
ta profeflione mai trauiò dal Paradifòi che) fc C\ pre- 
cipitò nel baratro , fìi folo ò il marvfo nella mcdcfi- 
ma ) ò il diuertirfì dal fuo Aaco per battere le (Irado 
dcll'ipiqttiti % di'hao per cerniae inlcparaiNlc il prcw 
cipizio ecerno. 

AKJ^O M MN T O IL 

LA villa della Macftà del Trono di Dio > accer- 
chiato da Turbe d'ogni fc(ro> condi2ione>e i\a- 
zion€>deue farci parer foaue ogn'amarezzay leggiere» 
ogni patimento fofBsrto per l'acquiftod'vn Premio 
cosi ineffabile f ^uant^i U PoiTcflb della gloria dei 
Pamdtfo : !pero» cbr per manceneie puro t e oato 
il àoM f cèniien «ar vrgflanéè ; Si "eoUpenfa 
quefta faticaycon l'aprtrfì poi degroccbi à beatificar- 
è nella Vida di Dio . £^ duro fo^ir l'ingiurie > e per- 
fccnzioni altrui i dimorar fenipre in 'pianti fopra^ 
l'anima Tnas alienarfi con io fpirito dali'amorede1>c«- 

ni » tdhoooiì diiqnelto Mondo 1 Chi vede però qnoi 

Sanò 
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Sancì ) coni^ non capifcono in fc &M per il giubilo 
indicibile» cbc gQ4ono da Aouiie per il poiT^flb d' va 
vafìo Empireo » che couipreadc ogni bene > deuc ii« 
derii de i leggieri» •Jmtcuì craiiagU di queflo Monda* 
Gl'occhi alla gloria de* Saiiu eipoùt sella ftfta cor* 
rentc » fé fi ^olc cener'à vile il Mondo i c per Tozza 
la Carne > perche nelle comparazioni fi diftiague U 
ma^ior prczioiicà de' $ oggctù comparaci • 



S. ANDREA. APOSTOLO. 



ABiQOMB«TO I. 

PAkà Anderea d^lla Scuola del Santo Precurfore 
aU'Apoftolato di ChriAos 4 perche dallVdirc le 
Prediche del BattiAe » col cuore fi di(Uccò da i beai 
di quello Mondo » con fiicilicà cftcdinoieoic fubito 
ehiamaco lafciò le recbe fi diede al fao leggilo.' Tan« 
to gioua afcoltare la parola del Diuin Verbo » quale 
talmente difpone l'anima ad vnirfi coq Dio> che gra- 
ziata dal medefimo con la Aia Tanta Vocazione fi la- 
Tcia traTpoLtare doue» e come più piace alla Volontà 
Diuina; Senta con Andrea il fiat/tifiai che e Vox cUm 
mmrtis » cioè la voce di Dio » quale diftacca l'aninHU 
dal cranfieorio > t rinaamoca del folido % ed eterno ^ 
ehi con l'Apoflolo Andr^ vuol Bu& , fegoace di 
Qie^ù ChriAo • 

ARGOMENTO II» 

LI duoi Tratclli Pietro » & Andrea Turno egual* 
mente n<:U'j4iflb ponto chiaMCiilal Mefia» ^ 



U ^ l l A FfiST A 
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ambi ocU'ifiancc medeiimò làTciornó il cotto^ e lo ft« 
guimo) € torti due hcbbero il priaìlcgio di morirò 
sù gl'occhi della Mtefià Dioinadiftélf; fiiI patibolò 

della Croce > patibolo con fagrato dalia morte su del 
medcfimo dal Capo dc'Martiri Gicsu Chrifloi giuda 
• ^7» il fcntimcnto di S. Pier Damiano . D'Andrea not,T_. 
Chicfa Santa gtan tenerezze vcrfo la Croce » perche 
k chi ama per Soggetto amato dolci fono le pene^ . 
U Popolo a tumulto volle liberarlo dal Martirio» mi 
egli còniafitemente pregò il Signore Damine ne me 
permittas de ^uce deponi moftrando rallcgrczza del 
Santo» che era fol di patire . Noi nelle no/lrc tribU'- 
lazioni » & infermità facciam far'orazioni , c procu* 
riamo tutto il poflibile per libcrarcinc , perche non 
fiamo innamorati della Croce di Chrido» & in tanto 
triboliamo % perche non amiamo la Croce ; poicho 
amando s ci parerebbe come ad Andtea foaue » ed i 
di lei vifta con l'ApoAolo giotreffimo > cfclamando » 
0^ CruP( diù deaerata * 



DE GEMERE. 

NELLA C0NCE2ZIONE 

DI MARIA VEUGINE. 

• ARGOMENTO I. 

SOucrchiata dal godimento » che le imprimeuano 
nell'animale Prediche del Redentore la Femmi- 
na accennata nel Vangelo t foUeuò' gl'encornij di 
Giesà Chrtflodalla beaticudlftc della Madrcgridan* 
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dot JktCO^uei Ventrcchc portò alla luce vn Figlio 
fi buono : Alle lodi del Venere di Mani ci aggionfe 
gl clogg; di quel pndieiliiiio peaò^ida cui foicchiò 
vn Figlio fi manicrofo il latte . Dalla doleexza ddU 
lingua , che ne' fuoi difcórfi tliftillaua latte LacjUbCM^i. 
Iwguaeius^ arguì forfè quella Donna più la foaui- 
tàdel latte de' coftumi, che nella lanta educazione 
le allattò la Vergine Madre, che Talimcato cffcttuio, 
cteleibmiiwtArafoledìlci caftifsime mammelle i 
percbecoAlmfeipnJi figliii(iMiÉÌiiiotiMai|tt Ma- 
dri cduèati; e n còme k voglie Malia gratf «MriAmo 
foucnte dalia natura imprcfic nel corpo del corteepj^ 
to banjbino i cosi ? perche fecondo Diodoro Partui 
fequitur ftaturamvterh nelle deformità, ò vaghezze-» 
de'buoni» òcattìuicoftumi del figlio s'argomentano 
^le buone , ò cattiue co/lumauze delia Madre> che al- 
,lf ua il proprio parto . Se dunque è tutto im'macurà- 
ta> e cdm#dipcrfez2Ìom il Bigiiodt'MiMiavdaUià» 
di lui purità fi pnò ben'inferire^iqnanto candida 
Gratta piena ne foffc la di lei diuiniffima Madre » di 
cui con raggione la Donna del Vangelo n'clciama.. : 
Beatus venter , qui te portauit , & vbera , quafuxifli. 
Che maggior gloria potè dare il fuo Iftorico a! gran 
Filippojch'il vantario Padre d'vn'AIcirando Magno >. 
Di qmi fafti no» vanno adorne le Anne > le Sare nei 
vecchio Teftanento»ie Eiifabette, le Anne quafi nel 
principio del nnono » che per ellcre flace Madri del 
Pontefice Samuele , del Patriarchi Ifaccho, del Prc- 
curfor Giouanni, della gran 

fia?li Damafccno di qua prende l'argomento de'fuoi * . 
elogij col Dignum fànè quidem , ac maxime dignum^ nÌJm 
^, Htm Uudétrcy qus taiim » ac tantum nobisfiuifum 

f4tfi//(»ac^cnnaado k fiate qiiaUcàdc}k Figlia Mari# 

^ ' per . 
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ftt «acMio d'Asili fila Madre . Si cckbri dunque 
Maria 9 pcidie «bombratole daUa irirtà deirAld(II« 
moH Ventre » fi fecondò > partorì , allattò vn Figlio 

di Dio > dalle cui adorabili pcrfczzioni fi rilcuano 
Beati il Venere > le caftiffinie Poppe della Gran Ce- 
^ctricc di Dio • Per fanutnence Fcikggiar la memo- 
ria di quei momento > ih ^ui hebbeia vka la deftiaa* 
ta per M^dfe d^im ai gvan Figlio» ciBtdù>hiniflUu 
dMiMiai€ idèlMiai dd Sok pcrÀvIè wnto , pev- 
che ogn'ombf^ di eolpa la fottopòrtebhe at l i^v e a " 

detta dei fuo candidiflimo piede ad effcr caJpeftara»» 
ò come Luna piena di macchie > ò fchit^^iaca coincj 
&:r|ueA(c.écfii6iro daiiìiocaicagao;''^ r n j 

\ AH OQ M MN T O il. 

IL VentmMt Sapendoti Seda èk-^tap, 49. ó 
5. BooMentura Cmmem. mbi/upcr Lue. x r; 
afleucrano > che nel ^uinimmò non riprefe il Salua-.- 
torc la Donna , ch'efclamò il Btatus Venterà anzi ac* 
crebbe lodi alla Tua Diuiniffima Madre con artc- 
iUrU anco maggiormente B^cainon folo per ciTerl^ 
Madre» che cai corpo lo concepì, mi per hauer con- 
cepito con la meiice il Diuin Vedio 9 Mi mdi multi 
h€4^i$r ) iiufikm ftmftr mmtmS mumtkéU 
4ttirmm • B^Beato y è coro i Dio » idem Verhmn 
Jpiritualitir audifù fidci concepifcc, come la Vergine 
fua Genetrice , £; boni operis cuftodta vel in fuo , ^cl 
in proxim$rum cprde parere » quafi aiere ftuduer 'tt « 
Congiooge però il Redentore con VEt quelli % cho 
afcoltano la paiola di Dio» e la cuflodifconoi perche 
Mn baila concepire » (è mo fi nutrifee neirvcero il 
patto > e non s'allatu il partorito dallo /p irito • Per 
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giotgect ad ciTcre beato vi vogliono fede » e nono 
opere >vdire» c fare; poiché in S.GiouannT di (To •» 
a' fuoi Difcepoli il Diuino Maeftro Si hiCcfcUfivbtdti im.iì.h. 
irisu fJificnitU m ; DrÌHÌi«BiÉb|f}ttì& AonaBecM»* 
ra y che q«eÙl Ad Gmtd m m é fi k m lè ^i w^ im rimm ^ 
audiant ^dtH^tmt , & factuntfcèmilàmàmmàMèd*^ 
Jlici: ^maudit me -iftonconfundttur : §iuÌ0ffrmtup .\ 
m me 5 non ftccahunt : j^/ elucidani me , vitam <fW-- 
nam babehunt : Anco Gioachimo, Gcconia , lezabcl- 
la, Erode, e Giuda coDoepisM con lamenie la paro* 
la di Dio ^ nà perche imi ìaMOodinii^aiizì co* vo« 
Jesi zw^uatK^'ùea^ 

Matrigne > e Streghe > chVccirero nel proptie^na 

li parti della Voce Diuina . Afcolti chi vuòle rino- 
uar'in fe ftcffo i vanti gloriofi di Maria Vergine , il 
Verbo Diuino: Lo riccua nella inente con quella^ 
purità , cheraccolferole Vifcerc di quella gran Ma- 
die il Ciglio di Dio: Le foaiminillri e fangue di peni*^ . 
CéttHlV t4eÌKr di carità > fe vuorefTere ricolmato di 
Bcatìmitoe s eli'enù dìoerrà Madre ^ e:E«t(rito-dt 
Giesè CkriAOfe0aidofi e|Ui{eflb rpiegatgwl S^m^ 
€umquefeceritv9lmt$$HfmrétrutfKÌ ^qtàmCAj tfti iéAttb.tM 

• ■ • • • 

M fi> L A . F fi S T A 

DI S. TOMASO APOSTOLO. 

A R Ò O M £ M f.i»^J^ : 

SOn'incapibili k^ìudizij di Dio : Pare , che quc- 
Ao Apoftolo gargfiggiaffe heiranioiofità con Si- 

aoA Vkuo di tm appcemc'akiiii ^colo pei 

>fimore 
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. Tomafo coirincoraggir'i < 

iiiuico faifioli ChnflDf.per ritidmacogU 

cerc4tti|G(:per lapidarlo>co'l («o m-^ 
/iirf.^. «tf^wr ««« /o.E pur tutti due inciamparono nelle più 
grani ofifefc> Pictr© in fpcrgiurare col Nonnout bami^ 
nem^ Tomafo in oftinarfi à non crederlo Rerufcicaco* 
Cinfegna conciò rfiuM^oloM voler frcfumerc 
di noi flcfi ^ mk vInct icnipne cm erniose i ed kiiaiU 
cà > perche jUMioicanfa^ihei lapiyiiiiitiili idu noppòì 
aé9mte.«filcjA!opiieÌuci««. lUferifte d'irtf. 
cél fioMmattit Ercole de' tempi Tuoi , che per voler 
6r pompi della Aia robuftezza ncirarginarVn graii-» 
maftb 5 mentre cadeua ftaccaio/ì dal Monte , vi rima- 
^ fe fotto Tchiacciacò ) Ter ueh dòli quel fafTo di pietra^ 

fcpoicrale • Tratta da parzi li Cdti Ariiloàk»gente> 
* che Wue fenza timore : Ceiu praptfnJbJmùmm mbil 
tìttum • ChifKMi è Ai^o oonfèronto iograsii % fià 
(èM/e ibggcml potar d'improitHb|>redpftat cornei 
. > va^jÉìiiB i'ii w Ogn'aniroaqgal veleggia al porto dcU 
^lacelcftcGcrofolima può rioiancr'atfbndaca dava^ 
loffio > e dajrimpcto dVna fol boiafca foni mei Hl-» . 
Quanti vigneti df£Qgaddc irrigati '.col Tangue de|. 
CrocefiiTo » quali promettcuano iàporitc, ed vberto^ 
vindemie >^ vn riirbine inoplhata rfadi le (f^t^ 
ze del VignaK^o > ò infeluaggitifì per la ncgligen'tcji 
coltura noafruttorìiiioicbc «ouil^ggiadtriabrulche ^ 
Quanti quafi che gionti all'aureole del Martirio > ^ 
poi fé lecaBgiar'alIe mani le palme ih ferali ciprc/fi » 
apoftatando dalla Fede ? Lodò Paolo le prime mof- 
k^Qii prefc da' Galau# ma poi k fgi'idò vedendoti à 

allontà- 
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allontanati dal corfo da fafcinatc Atalante a'barlum* 
di poche inda d*oro j ò foruiati s'abboccorno ali In- 
ferno 1 non alla Patria del Paradifo . 11 Sagro Con- 
cilio di Trento auuifa , che Nemo fibi certi aliquid ab^ 
fjlutit cerùtud'me policcatur : Anzi per ifchiantar la-r 
prefunzione fcoinmunica chiunque ardilfc d'affeuc- 
rar Afagmdm illud ufque tnfinem pcrfeucrAntU donum 
fe certo habiturunj'i n 'ì/i hoc ex fpeciali reuelatione didi- 
cerit . Permife Iddio> ch'ancorai più Santi t;irhor più 
graucmentc peccafTero > perche , dice San Tomafo 
d'Aquino in quefto Vangelo, Ex hoc ìnJlruBi cautio* 
res Jimus , d^ humUioreSy i;/, qui fe exjfttmatjiarey vi^ 
deat ne cadati & quicacidit^ eliciat , vt refurgat. Non 
fia dunque temerario nel prefuaicr di fe Aefib il gin- 
fìo , poichacadctte anco vn S. Tomafo i e fe peccò > 
impari dal mcdcfìmo ad abiurarla' piedi di Chrifto il 
proprio errore 5 e per Tauucnirc viua con hunultà 5 c 
timore come l'Apoftoloj per abilitarfià goderlo vni- 
umcnte nella Gloria . 



ARGOMENTO lU 

COmc à Tomafo > dice anco à noi il noftro Diui- 
no Legislatore, che Beati fono quelli) che Non 
videruftt^& crediderunt: Come però non baftò airA- 
portolo la fola fede 5 e'i non inciampar più nella di- 
fcrcdenza •> mà impiegò tutta la fua vita in opere di 
carità per diuenir , qual fìi j così gran Santo» cosi à 
noi per imitarlo propoftoci da Chiefa Santa > non è 
fufficiente il folo credere» perche San Giacomo nella 
fua Canonica ci fpicga > che Fides y fi non habeat ope^^^P' 
ra , Mortua efi in Jemetipfa , conchiudendo 5 clieS/f«/ 
corpus /ini' fpiritu mortuum ejl , ità fides finè operibus 

H h mortu:s. 
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m^rtua • La carità c ranima della fede f che è la vZ" 
dice della noflra giufìificazione , fenza di cui queflai 
pianta non può mai produrre degni frutti di peniten- 
za y d'honore y e d'honeftd . Senza TiiiafHo di quefl' 
acqua > che difTeti l'aridità dell'anima > e le labbra di 
Gicsù Chrido Mentietur opus oliud , arua non af^ 

jlhàiBc j* ffrenf cibum , e quando fi fiipporrà di raccoglier ma- 
^* nipolidi pingue fpichaj fi troueranno paglie inuani- 
te da fucntolarfi con paIe,non grani di frumento clet* 
to per faziar la fame del famelico Meffia ritirato fui 
Monte Santo - Ch'importa il folo credere ^uoniam 

Uc.i, 19. <i!uus ejl Deus / Benè facis; mà anco Damoncs crcdunt^ 
i^contrcm'ìfcunt \ lo confcffano i Demoni; fcacciaii 
da' corpi inuafi per iWero Figlio di Dio ; ma quefta 
lor fede però y perche non e congionta eoa Tamor di 
Dio 5 come quella con cui S.Tomafo credette, per 
cui tanto ramò, che per eflb confagrò la vita, e1 fan- 
gue nel fuo Martirio , doue accrcfce à grinfernaii le 
pene , moltiplicò all'ApoftoIo la Beatitudine nel 
Gaudio del Signore . Meii male farebbe l'ofFcndcro 
vn Prcncipe, non hauendolo per tale riconofciuro» 
• che riuerirlo da grande , e poi fprezzarlo da vile : 
E pur quanti» fcriflc S. Paolo à Tito , che Confitentur 

AàTìiu ùfi^^J}^ Deum , faEìis autem negant } Chi vuol gion- 
gere alla Beatitudine pi omcfTa da Chriflo a Tomafo, 
imiti il Santo , che diede fcgni dei fuo credere col 
bcn'operare , perche folo llU verè credit , yw/ exercef 

5.(Trr;j./A- ^pg^^ndo , quod credit . 

Vedi anco la Domenica in A^bis . 



NEL 
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NEL SANTISSIMO NATALE 

DI N. S. GIES\^ CHRISTO 

ARGOMENTO I. 

NEI DiuiniiTìmo Natale fi celebrano tre MeflTo 
foicnni > vna di mcza notte > Taltra all'alba) U 
terza verfo il mczo giorno . Dicono alcuni Autori i 
che Ciò coftuini Chicfa Santa per fignifìcare le tré 
Natiuitiì del Signore , la prima eterna > la feconda-» 
quando nafce in noi fpiritualmentc con la grazia , la 
terza temporale quando nacque chiariffimaiiìcnto 
dalla Beta Vergine in Bethlecm : Vogliono altri, che 
fi figurino li tre Aati ) Tofcurità della notte auanti la 
legge 5 il mczo chiarore dell'alba nella legge, il me- 
rigio della luce nello Aato 9 nel quale fiamo della^ 
grazia : Molti però tengono più palpabilmente 5 che 
la prima fi celebri in honore dell'hora notturna ìvu 
cui nacque 5 cosi accennando il fu© proprio Vange- 
lo : Nell'aurora quando fu annunziata alli Paflori > 
come nel fuo Vangelo iì defcriue : E la terza nel di 
chiaro in riuerenza della grazia confcritacijdi mani* 
feflarci chiaramente la diuinità dei Verbo Eterno 
vnito con la noftra humanità, polche dairhor'efprcf-' 
famcntc con gl'occhi della fede Vidimus glonafn^ 
aius > doppo che Verbum carofa&um d^ habitauif 
in nobif . In quefte rifleflìoni ognVno vede Fobliga- 
2Ìonij che hà à quell'Infinito Amore , che volle con.» 
si fuprcmo atte/lato manifeftarci l'Eterno Padrc^ 9 
glorificando la noftra humanità 9 c beando con la 

H h 1 prC"; 
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prcfcnzajbenchc corporata dcIFigIio,i] MondorTur- 
ti motiui di Aar notte > c giorno in quefla Solcniiica 
gcnuflcili> à ringraziarlo di si ineiFabilc benefìzio. 

> ARGOMENTO IL 

L'Angelo del Signore fubito , che Maria Vergine 
hcbbe partorito il Bambino Giesii, volò ad au- 
uifarc i Paftori ed inuirarli al Prefcpio -, per godere 
la vifta del tanto tempo fofpirato Meflìa - Pcrchcj 
però priuilcggiare prima li Paftori> e non più torto li 
/ic/Ti Cittadini di Bcthleom ? Perche quelli , dice il 
Vangelo? faceuano la Vigilia, e ftaiuno intenti à ben 
cuftodire il loro Gregge : De' Cittadini > chi giraua.» 
di notte Aliato per la Città>chi crapolaua in quell'ho- 
ra 5 chi profondamente dormiua > per qntfto non fu- 
rono degni di vedere il Bambolo Giesìi : Li Paftori > 
che attendeuano a' fatti loro 9 che vegliauano anco 
la notte per tenere il tutto in buon^ordinc > furno li | 
primi fauoriti > anzi doppo hauerli l'Angelo annun- 
ziato si gran Miftero> fubitO) dice il Vangelo? tutto 
le Gerarchie celcfti non tanto applaufero alle glorie. ' 
ccccife di Dio > quanto ferno fefta à gPh uomini di 
buona volontà : Quefti furono li Paftori , pcrcho, 
queH'huomo ha buona volontà , che inuigila fopra./ 
il Gregge Tuo , arrende alla fua Cafa , a' fatti fuoi , c 
non iiuaga , ò curiofo à criticar l'altrui cure, ò mali- 
gno à rompere l'altrui ripofo > mantenendofi prima,* 
co» Dio > c poi con tutti gl huomini in pace . 
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NELLA FESTA 

DI SAN STEFANO 

PROTOMARTIRE. 

ARGOMENTO I. 

NOa canto predice il Redentore a' fuoi Scrui le 
flraggi ) che faranno di eiS i Mifirredenti > [e i 
Contradiccori ) quanto à quefti profeta l'eilertninio 
temporale > ed eterno : Quelli anima à patirci con-* 
Stefano i faflì del Mondo ^ dandoli la vifta aperta de' 
Cieli in fìcuro omaggio deH\'tcrnicà preparata» à chi 
cofiantemente patiice per Tuo amore > quant'iegU per 
nof^ro amor fii Croccfiillb : Con quefti non giouando 
Tallatamento del premio ecccffiuo > fi prona à fgoi* 
mentarii con anceporli il caftigo difegnato k chi non 
s'emenda : Segnitiam Stefano frà le pietre ^ che In- 
gioiellano la Corona della Gloria > ed accendiamoci 
eoa generoncà all'amore ^ non con viltà, fei uile allo 
{paucnco delle mioacciacc defoi^zioni , 

ARGOMENTO II. 

Dlfcorrei R gennUette» e prega Stefiino per i fnoi 
Carnefici dal fu6 SignoreA.fua imitazione sù 
la Croce il perdono nell'ateo d'eflfcre crudelmente la- 
pidato » cosi > che fcriue S. Luca negl'Acci al 7. chc-> 
acteggia^ndo.) e parlando > ( volendo dire » che mori 
Martirisato» ) defcriue» che fi pofe à dormire nel Si- 

goore • Non è iierè da marauigliarfi d'm mortcj» 
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così morbida fr& le felci fcagliateli contro » poiché 
egli medcfìmo ce ne refe raijionc con > Videa 
Cfloj apertos , Filtum homiftis . Tener gl'occhi fifli 
nc^ Cicli aperti > & in Gxcsìi> c non morir dolcemen- 
te , benché fcinbri allo fguardo fallace del fcnfoj che 
Ha Graziato da cribulazioni > infermità) e perfecu- 
zioni I non è capibile alla fede» che fcuoprc > k ben 
cieca ) la verità > che non trafpare al fenfo . Poteua^ 
accadere tormentofa la morte in chi veniua martiri- 
zatonel vecchio Tcfì:amcnto> quando ancor non era- 
no aperti i Cieli, nè Incarnato il Diuin Verbo : Nel- 
lo (lato della grazia ^ nel quale (iamo >già col fuo fa« 
lire alli Cicli j li Cicli ci aperfc Giesù Chrifto ; Può 
dunque raorir'ogn'vno da Stefano» e fembrarli Ja^ 
morte vn caro fonno > quando tenghi la vifta iiu 
Ciclo > ed à Giesù Chrifle : Chi akrimentc muore & 
dolga di fe Ae/!b > perche da fe fleffo fìffa gl'occb; in 
altri oggetti» che le Stelle > e Dio • 

NELLA FESTA 

DI SAN GIOVANNI 

APOSTOLO, ED EVANGELISTA. 

ARGOMENTO I. 

CHiamatoalfuo feguito dal Sahiatore Pietro col 
Sfqueremf » Pietro h riuolta à dietro»eilà of- 
fcruando Giouanui : Chi confiderà Patto prccìfo di 
Pietro hi fondamento di cacciarlo d'inciuìlc i ma chi 
penetra il miftcro vede nell'atto» quanto Giouanni 
foflc caro al fuo Signore • L'aniiqa fecondo Tetica è 

più 



Digitized by Google 



O 1^ A T O f f. 249 

pili nel foggettOjchc ama > che nel corpO)Che anima. 
Gksìi fuor di modo amaua Giouanni : Pietro > pri- 
ma di feguir Gìcsli> fi riuolfe ad ammirare Giouanni 
tanto amato da Giesù > efTcndo quello ^uem dilige^ 
hat lefus, Giouanni dunque è antcnomafticato il di- 
letto di Gicsìi> c Giesù di Giouanni, e talmente fono 
trasformato dal viccndeuole amore Giesù in Gio- 
uanni > Giouanni in Giesù > che Pietro honora Efc- 
ftionc in AlefTandro^ò Aleifandro in Efeftione, Gio- 
nata in Dauide 9 ò Dauide in Gionata ; poiché Tani- 
ma di Giesù per affetto era conglutinata all'anima di 
Giouanni - Si vede chiaramentejdi chifiajpercui vi- 
ua ciafcun'anima innajnorata : Marc'Antoniojch'an- 
cor fuggendo fconfitto, chiama la Tua Cleopatra> vi- 
. ue in Cleopatra: L'Auaro ha il cuore nel fuo Tefaro; 
Amauno non ripofa per l'ambizione 9 Saulle per Iju 
vendetta . Chi parla d'Iddio, e cerca in tutto piacer- 
li , ama Iddio . Amò tanto Iddio Giouanni , perche^ 
Giouanni amò , quauto potè > Iddio . Ami dunque/ 
Giesù , chi vuol poi hauer da dire di se come Gio- 
uanni d'cffer quello , ^uem diUgit lefus . 

AflGOMENTO II. 

IN duoigran rincontri diede à vedere Giesù Chri- 
fio quanto aniaffe Giouanni : Primo,neirammct- 
terlo confidenzialmente à ripofarfi fui petto fuo: Se- 
condo I quando dalla Croce à lui confegnò la fua^ 
Madre per Madre, ed à lei Giouanni per Figlio. Del 
primo fi ftupifcc Tomafo di Villanoua comparando- 
lo fuperiorc nell'atto domcftico ad vn Tomafo Apo- 
ùo\o 9 che toccò col dito le piaghe del Signore > ad 
vna Maria Maddalena i che toccò i piedi di Chriflo 

ali^iftcf- 
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all'iftefTo Prccurfor fiattifla, che domcfticamente hi- 

ucua tMttaco col Rcdeatoic ; Del fecondo ne dà Ja^ 

Stm*6i* raggione S. Pier Damiano 9 che per eccellenza della 
fila Vergimcà meritò d'eflère il fedele compagno » e 
cuftode della Vergtae Madre ; .per il che anzi fi refe 
così venerabile all'Angelo iftefTo defcritto neirApoc. 
alli cap. 19. c 20. che non voile Tadoraffc chiaman- 
dofi fuo conferuo , e fratello . Qnanto e grata la ca- 
(limonia del cuore all'Agnello iminaculato ) Qui ul- 

toém»i>d» /'/ peccata Mundfy quale non fi delizia^ che fra ì gigli 1 
deUa purità > canto è abbomineuole à Dio 9 chi s'im* 1 
bratta scUe fporcizic del Diauoio 1 -come chiamò I 
graffi impuri S.Agne(c« Sia puro 9 fia catto corno \ 
Giouannla chi iruorclTere ammcflo à ripofarfiin fuio i 
iDio. 

GENNARO^ ^ 



NELLA CIRCONCISIONE 

DEL 

NOSTRO SIGNORE. 

■ 

ARGOMENTO l. 

* 

QVeflo giorno £u teiiiitoper foltime Aoco tp* 
preflb i Gefttflf i poiché flk ^abilito per il prif 
Rio deirAnno da Numa.e chiamati \ giorni fuoi fuc- 
cefllui Hno allo fpazio d'vn Mcfc in honorc di Gia- 
no Re già deiritalia , Gennaro 5 cfperimcndofi me- 
glio in Latino à lana loituarius . In qucAo giorno li 

&oma* 
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In queAo di volge nel Zodiaco ▼erlb noi il Sole la^ 
fua faccia» e parciche tatto il Mondo fi riniioui nelle ' 
fue operazioni , coftumando/i annunciare il buon-» 
Capo d'Anno nel faluurfi . L'anima ancora dcue ri* 
nouare tutta fede/là > e pregare Iddio > che crei ìvljl 
noi vn ciorepiù mondo di quello s'hebbe l'anno aar, 
recedente, e che ci dia vnofptrico retto nelle pron 
prie vifcere * U taglio della Circoncifione » i cui fi 
fottopofe Fiimocenciffima Giesk e! figuri il peccatot 
dì cui voiI« per humilcà comparire apparentemenco 
reo , e fimiìc à gl'altri Peccatori . Qu,efto c'inuica à 
fcparar da noi ogni colpa : L'età infantile , in cui il 
Bambino Signore infanguiaa fc fteil9,4{pppo otto. 



co » e ftatifichiamoTlcoii yn fanto» e finalménte ri folu* 
to buon principio tsm^ il corro d^Ua nq^ vita » V^' 



AKQOMEHTO l 

NEUa Circoncinone perche imporre al Bambi* 
nadi Maria Vergine il nome di Giesìi > e non 
più tofto Enanuele fecondo la Profeeia di Ifàia ì Pa» 
re I che molto piti fofie competente il nome d'Ema* 

nucic ) che /ignifìca rccccllenza della natura > & ha* 
ucrebbe cfprcfro > the il Fanciullo Circoncifo foflc il 
vero Diuino Mc/Ua 5 come Dio Creatore > Prouiforc 
vniueriàle , Conferua^ore del tutto 9 e pure Focafim 
ifi n§mefi eius lefus: Risponde il Lippoman nclcap*2« 
dell'Erodo^ che i Pndjri antichi Iblean'imporre quel 
nome à i figli » quale era più atto ad efprinerc ciò • 
nhc deftaua -la loro memoria à ringraziare Iddio di 
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qualche gran benefìzio nel nominar'il figlio . E\e« 
ro » che Emanuele efprime la magnificenza della oa- 
cara d'ni ul FigUo Diuiooi mà Giesìi figotfica &€• 
dentore. UdiocoflueOcacetecihàecceffiiianeotfi 
bencfieati nel cmrci ftior dal ttullt i GmadUSmamcn- 
ce ci benifica prouedciido a' noftri bifogni > e confér* 
Dandoci vini. Se non ci haueflè però doppo il pecca- 
to redenti) tutta la Tua beneficenza fi rifolueua in^ 
darci) e conferuarci queAa mifera vita : Col titolo di 
Redentore ci hà tratti fuor dalle miferic % ed immor- 
calati ad vnVterotcft de godincaci • Cquanco è più 
benefico il nome di Redentore > «he di Ettaniielo ? 
Pér conqniRare quello preaetofifliMo titolo di Giesùi 
<fotnincia da si renero Bambinello à fparger fangucj 
per noftro amore . Se Tamore di quefto fagratiffimo 
nóme dì Gicsù non infiamma al Redento grafFctti , ò 
c vna Selce incapace ad accenderfi > ò vn Giuda olii- 
nato à dannarti > quale per aonwrendcrfi aU'amorci 
di Giesìliyteaiendo di non intenerirti con vn cosi foa- 
ue nome tiioti ardi chiamarlo Cì0aà> mà'folo Rabbi 
cioè Maeftro • 

NELL'EPI F A NI A 

Deimedcnnio. 

AKG 0 M E U X 0 I. 

CHiamaual! anticamente queda Solennità Theo* 
phania , cioè Manifcftazione di Dio > perche» 
in qucfta fola tefta fi celebrano non vno>roà tre fatti, 
in cui venne notificato Giesìi Chrifto al Mondo per 

vero Dio • La prima fh con el&m maniftftato per 
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tale da vna nuoua Stella , che guidò li tre Regi aira^- 
clorazione del Signorc:N ella feconda Io Spiiico San- 
to informa di Colomba calò fopra di Chrifto , mcn- 
ticS. Gio: Bactifta lo battczzaua nel Giordano , c'I " 
Padre Eterno Tacccnnò per Figlio fuo neU'///V efi ri- ^intth. 17. 
ittts meus Terzo , manifcftò fe ftefTo per Iddio i *' 
quando di propria virtù die fuori con Tonnipocenza» 
la p rima volta nelle nozze di Cana di Gallilea > mu- 
tando l'acqua in vino : Per quefte tre raanifeftazioul 
della Diuinità di Giesù Chrifto fatte in qiiefto fefto 
giorno di Gennaro chiamafi qucfta fefta l'Epifania^ • 
Nel medefimo Prcfepio > oue pati freddo 9 incom- 
modità , pianfe , vagì > c diede fegno della fua paf- 
iibile humanità > iui poi riceuette le primizie del 
Gentilenmo nelli crè Maggi ) da cui fu adorato come 
vero Rè della Gloria: Non però accettò l'honoro 
auanti di meritarlo , paffando prima per le fpine de' 
patimenti > che ricenerc Tomaggio dalle Corono . 
Vuole così infegnarci il modo > per cui potiam'an- 
cor noi efferc inccnfati sii grAitari. Que/lo è l'entra- 
re nel Prefepio con Thumiltà : Amare con tutte ìzj 
forze Iddio > com'egli amò noi : Patire per Iddio e 
pouerti volontaria»e macerazioai nel corpo,com'cgli 
fc le addofsò per noi : Infanguinarfi nella Circonci- 
fione con rimouerda noi fino rombra>e'l (Imbolo del 
peccato^ com'egli fece per noi > doppo di che ci afli- 
cura j che ancor noi faremo manifeftati per Santi , 
riceueremo dalli fieni jR.egi il tributo d'iaccnii . 

4 SGOMENTO 1 1. 

L\ Magi feguendo la guida d'vna Stella miracolo- 
famcnte comparfagli > (i portano dall'Oriento 

li % . per 
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per adorare il Omino Meffia nuouo Rè della Giudea: 
Dall'Oriente (ino à Gerofolima > fin che tennero gi' 
.^occhi fifìS in quel nobile £ioale » direttore de' loro 
• .paip ) viaggromo felicemeate : Quando fi diuertirno 
per!thtrare in GerofeUma 9 perfcro di vifta la Stella % 
ed andauano ramingando y e chiedendo VFhi rjl ì 
confeffando d'cffer/i moffì guidati dalla di lui Stella > 
quale poi haucuan perduta di vifta > Vtdimus Stel- 
lam eÌMM . Appena però vfcirno fuori da Gerofolima» 
per rimetterfi in camino» che di nuouo gli comparile 
laScdladelSignore^cfe Vi riefibì à guidarliiLa feguir* 
no fenza pitr diueitirfi» ed nBk li ftrnò gìtifto al luo»* 
go > Olivera Fadorabile MefAi » qoale hebbenria for- 
tetPcflfcfi primi fra i Gentili d'oflcquiare: refem- 
piode'Santi Magi fi palpai che mentre fi lafciarru 
guidare dal Cielo5Ìl Cielo non ci manca mai per gui- 
da i mà quando perdiam di vifta le Stelle > non fap- 
piam piti » oue fia il vero bene > che noi cerchiamo > 
raggirandoci alla cieca M milk confiifioiii : U Ciclo 
con rateo ciò d tanto bitmB^mf^H aoiseb'ogni w\r 
ca ci riponìano in (ba mano per hfciarfi da eiTo gn*- 
dare«volontferi ci ribenifici de' Aioi fauori. Guardi;i- 
moci nondimeno di non fdegnarlo con le frecjucmi 
ripulfc^pcichc non sòifelMagi haacflfero liauut^ 
per guida ogni volta à lor piacere laStella» 
quando à proprio capriccio fi foflcso 
fpcflb diuertici dalla foa 
direzziooc • 
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Digitized by GoogI 



0 ÀT 0 \1 l> tss 

« 

-rr — ;;^@Ji^s'' 

I F I C A Z I O N EUSlogoSt^' 



NELLA PVR 

DI MARIA VERGINE. 

ARGOMENTO l, 

CHiamifi quefli fcifai la Parificazione y e da altri 
la Frcfcncazione : Quf fta dinerfici di vocaboli 

rifguarda duoi precetti diucrli della Legge Mofaica : 
Il primo fi rifcrifcc alla Vergine,chc pafTaro il tempo 
delle purgazionijdoucua prefcntarfi al Tempio, onde 
dicefi Purificazione » perche veniua riceuuta nel 
Tempio come purificata dal parco hauuto . Il fecon- 
do fi denomiim Prefentazipnetperche Giesù Chrifto» 
come Primogenito di Maria Vergine» doueua fecoa*' 
do la medcfima LeggQ olFerirfi al Signore.Nè Gicsù» 
uè Maria erano foggetti airoflcruanza di qucfti dnoi 
precetti > perche Maria Vergine non fu nel parto, ne 
doppoil parto immonda , mentre fu femprc Vergine 
purifiima : E Gicsù Chriftonpn era femplice hucnio, 
mà vero Figlio di Dio , e come tale era difppnfato 
dalia Legge : Ambi però vollero obbedire : Mark/ 
per auuertirci» che oe meno l'ombra 9 . elfoipectó 
d'impuro deuc haucr luogo nel Tempio )^i Dio j fc-> 
prima non vien del tutto purificato: Gìc$h Chrifto 
con lottoporfi alla Legge volle infegnarci con quan» 
ta riucreoza dobbiam' inuigilare all'ofTcruanza di 
quei precetti) che Iddio hà dichiarati per mezi d'ac^ 

quiftarci il Paradifo • 
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ARGOMENTO II. 

NEIPoblazionc dVn paro di Tortore , c dVn'al- 
tro di Colombini, non potendo per la fua po- 
ucrtà Maria Vergine offerire ai Tempio vn'Agnello 
catto » ci figaraao li Santi Padri come dobbiam cele- 
brare fantamence la fefta della Purificazione: Noi 
fteffi dobbiim renderci VOtàe aco^ctabiM al Signore» 
primo con la ca(Ìtù della vita adombrata nelle Tor^ , 
tore 9 delle quali fé vna perde il Tuo compagno » mai 
più con altro s'accompagnav mà sfugge tutte le occa- 
fioni viucndo ritirata > e folitaria : Secondo, con l'in- 
nocenza della vita difegnata nelli Colombini priui 
di fiele > ed amarezza, quale è comjpagnaiodiflolulM- 
le della caAimofilii del cuore * 

M E L L A F E S T A 

DI SAN MATTIA 

APOSTOLO: 

- ARGOMBNTO f, 

POIH del pari Gftifeppe , e Mattia» con tutto àhu 
quello fbfic parente di Chriflo , anzi dallo Spi- 
rito Santo antenomafticato per il Santo , il Giuftoi 
Iddio nondimeno volle moftrare con vn raggio mira- 
colofojfatto calarerul capo a perpendicolo di Mat- 
tia» come è opinióne più probabde de' Sagri lorer- 
preti »che haueM eletto Matda» e non il TaoGioIèp- 
pc all^ApoftoIato « JLa buona fortuna viene dal Cie- 

Io> ne 
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10 » ne accade fperarla d'altronde y perche , fe bencj 
(ajuoiu i fi vede foUeuato Tiudcgno , e preferito al 
ticriceuolc» tuttoèdirpofizione di quella Proui46ii* 
zg di Dio » che gioca ia quell'Orbe delU Terra % pcf 
confondere» chi troppo cvrioTo vuoi penetrare i fe- 
greti di Dio • Dal Signore dunque dàtor di tutti li 
beni fi fupplichi , e fi confidi hauer'il bene i percho 
è vanirà fperarlo da i raggiri » e machine mondano > 
quali follcuate fenza Iddio , Iddio fi prende à mira./ 

11 rouinarle> e mortificar co&ij con accidenti inopina- 
tif la fuperbia huoiana • 

ARGOMENTO II. 

TVtti gl'afflitti , c tribolati d'ogni feflb > condi- 
zione> e qualità > che fijno> tutti, om»es , Iddio 
inuita nei corrente Vangelo con promcfTa certa di 
riftorarli • Non altro ricerca per ricompenfa dcUa^ 
fna beneficenza 9 fe non che c'addoffiamo l'ofleruan- 
ta foatie della (iia JLcgge amorolà » e che à fuo efem- 
pio c'cfcrcitiani# nella manfuetudiflc » ed huniltà • 
QHcftofegreto appena vien'al Figlio di Diocommu* 
nicato dal Padre > che il Figlio humilmentele rende 
le grazie j e beneuolo à noi lo nucla; proteftandoci» 
che queflo non è medicina, ch'adoprino li Sapiento- 
ni del Mondo» perche fono incapaci d'intendcrno 
fl'eftttifiioi prodigiofii mà folo gi'humiii, e quelli» 
che fi lafciano guidare dalla volontà di Diaf nosu 
quelli > i quali vogliono gonfi del loro faikre firmtc 
di guida ad altri , quando da cicchi affieme con li 
condotti precipitano all'eterna rouina.A t>io dunque 
ricorra , chi vuol foglicuo , e l'aggrauato farà allcg- 

gierito } e i'vmuerraloicnce bifognofo foccorfo > per- 
\ che 
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che Iddio come Creatore del rutto» e Redentore be*^ 
Acfico del genere h umano non vuole > che da altri t 
che da lui fi fperi il bene ^ dichiaraodofi > che non il 
Mondo > non la Carne» non il Prencipe dell'Oinbrf> 
mà Egohìo Ego refitiémws. 



MARZO. 

I - rt 

NELLA FG STA 

DI SAN GIVSEPPE. 

ARGOMENTO!. 

SAn Giufeppe s'adombrò nel vedere grauidalaJ 
fua Vergine Spofa > e talmente, che fé bencv co- 
nc dice S. Pier Cbr ifologo > Eraf iffi VìrgimtMs sfn 
ftrtoT'i per troppo sdo di non contrauenire alla Leg- 
ge , era per prendef^vn nic2o termine per faluiire>c la 
Aia o(leruanza > e l'honore della fua Spofa> di Occultò 
dimittere eam . LzCcìò Iddio adombrare ancor que- 
flo Santo per auucrcirct ) che (ino li Sancì > e li più iU ' 
luminati di Dio fono foggetci ad iagannarfi» lèguca* 
do il fuo fallace giudìzio ; che però dobbiamo ftar 
bene caocclaci per non renderci giudici dell'altrui 
fiuti : Giufeppe non peccò $ dice S* Giouanni Cbrt- - 
fbtlomo , perche fofpetcò non per malignici > mà per 
timorc> che non foflè ofcuraca la fua ripucazioncicon 
tutto ciò non parlò » non diede fogno alcuno cftcrio- 
re > per cui poteffc farn'accorgere ad altri : Per difiii*- 
gannarlo» li mandò Iddio va' Angelo » mà perche ap« 

parir<- 
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parirli /« fomnìs , c non Aperte^ ficut é* Pafloribus^é* j, .. 
ZAcebarU , Vifgìni i Chiede S. Gio: Chrifoftomo» 
e lo fteflb Santo Padre rifponde » pèrciie Nulli fuera$ 
ipfi coftfejfus $ ium ìmlufum tsniummpdi menii rtuol^ 
uebaf 9 nam dicitt4r co cogitante j perciò Iddio In firn» 
fiis j c non Tuegliato > come ad altri > inuiò l'Angelo à 
/incerarli rinimaginatiua> non douendo appagare al- 
tro fcnciménto > che non haucua aacor'cfter iormence 
adombrato . Nelli giudizi; temerarij fi camini cir« 
cofpetto 9 mà fopra il tutto nel cuore » oue hebbe 14^ 
vita il fofpccto > fe li dia la morte s perche fono trop- 
po facili'! Tenfi à reftar deluft 9 e troppo fragile laj . 
malizia ad apporre anco nel Sole l'ombre non fuc • * 

ARGOMENTO IL 

• 

SCieirc Iddio per Spolb legittimo di Maria Ver« 
gine S. Gì ureppe9perche frà tutti egli fii il cano« 
nistato dallo Spirito Santo per il Giufto : Cum tjfa 
Juftusy nè frà gl'huomini antecéflbrÌ9Ò fuccellbri del- 
la ftirpc di Dauidc vi fii chi nell'innocenza del cuore 
forpafsò il Giufto9 e Vergine Giufcppe . Neircfferc 
fatto Spofo dì Maria Vergine 5 fìz il Mardocheo di 
quefta pudici(fìma Efter: II Serafino Cuflode di quc- 
fio Paradilb animato» ed encomiato da tanti altri Ti- 
toli>quanti ne danno le Sagre Carte in figura de'pri* 
luleggj della Vergine competenti proporzionalmen- 
te à Gittfeppe per rdggione del Santo celibe Matri- 
monio contratto da lui con la mede/ima Beata Ver- 
gine Maria : Tutte qucfle prcrogatiue fi fondano j e 
per cflcr chiamato Vir eius, cioè per eflcr vero Spo- 
fo della Gran Madre di Dio, e sii la canonizzazione, 
che li fa lo Spirito Santo Ufifb au$€m €um ejfet tu^-, 

K k Jèuu 
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^vs . L'cffcr giufto di Giufeppc fecondo S. Grego- 
rio I s'incende innocentiilìmo di vita> & ornato di cuc- 
ce quelle virtù % che fono neceilàric > e d'ornamento 
d'vn gran Santo ; perche l'innocenza è il fbadamen- 
tó d^eflèr grato à Dio i e quanto più quefta crefcc; > 
unto s'augumeminoi prìufleggj appreflb Dio: Pro« 
. curi Tanima d'imitarla > che il Teforo delle Diuino 

' Grazie non è mai cfaufto > e quando non pofTa com- 

ttiunicarfi la gloria dcirclogio di Padre communc- 
lyiente reputato di Gic^ Chrifto com*è Giufeppc > 

Cap $.e. fcriuendoS. LucAdiGiesii > putabatur fiiius Lo^ 
Jifh »può rimaner certo > che Iddio lo dichiarerà nei 
fuo gran Regno de* Cidi per figlio Tuo » c coerede» 
della Tua Gloria eterna • * 

NELLA FESTA 
D E L t A 

VERGINE ANNVNZIATA 
Dair Angelo Gabriele • 

ARGOMENTO l. . 

Molti rapprcfcntano per incapibile qucfto Mi- 
Jflcro dcirincarnazionc del Verbo Diuino , c 
vanamente Ci fermano à concettizzare coi^antiteii 
del come mai foilè poffibile reftringerfi in vn pugno 
d'hiimanttà riinmenlQ: Vnirli Tinfinicocol finito: Vn 
Dio» ed huomo in vn'hipoftafi loia • IlSagramentoè 
* verO) che è ineffabile 9 non però incapibile ; poicho 
frinbra più dirHcile > che vn'iuiomo s'iiicrinfcchi per 
la grazia con Dio j che va Dio fi faccia huomo, dice 
. . S.Ago* 

• — 
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S. AgoftiiiO)e fi rpiega:I(kUa per il confenTo del Fisi 
dena Vergine Aamrizfaca prende carne iNiinafia 9 e 

fi fà huomo nelle di lei fantiffiine Vifcerc.OgniFcdc- 
Ic col confentimenco che dà alle chiamate di Dio ) 
tira Iddio per la grazia ad habitar dentro di se > e fé* 
co fpiritualmence vnirfi ; Onde l'huomo fì fa per Ika 
mcdefìma grazia partecipe di Dio. Secondi dunqi>e 
col Fiaf della Vedine ogn'Anima à gPinaici del fuo 
Angtlò Ciiflode9ed all'ambafctafe celcftì perlebiUH 
ne infpirazionl interne > ò per le chiamate eftenHL» 
de* Predicatori, ConfefTori, e Zelanti , che con faci- 
lità vedrà in Ce (ìcfCo rinouato ilMìAcro dell'Incarna- 
zione Spirituale del Verbo con l'Anima fua diletta > 
perche non fole è beato il Ventre diMariajquale rac- 
chiuie il Figlio di Dio 9 ch'airzi Tifleffo Figliuolo di 
Dio diffe ad vna certa Donna> quale efclamò; Beatus 
Venter , fui tepmauit : finimmo Beati, fui atidkM Iar«ii« 
Vè -hum Dd 9 é* cuJlQdiunt jliud . 

ARGOM£NTO II. 

Noi dobbiamo grandifTIme obligazioni alla hczi 
tiffima Vcigine>percheco'i fuoaflcnfo ail An- 
nuQziazione Bell'Angelo Gabriele ci portò al Mon^i 
do !« cbta^at notizia della Samtffima Triniti» fin da^ 
quel giìn^ Aoaefpreflà 9 che in ombre à i Santi Pa- 
dri del Vecchio Teftaraerito . Spiega diftintaracnte 
TAmbafciatorc Ccleftc lo Spirito SantOjchc Tadom- 
brarebbcil feno : Diftingue il Figlio di Dio, cho 
prenderebbe carne dairVrero Aio immaculato ; e ci 
iuela neirAltiftlmo TEterno Padre 9 à cui fi riferifce 
come Padre il Figlio Diuino « Nel principio dcTnoi 
Vangeli; l'iftefib S«Glouaniu pare che ci confonda la 

Kk a mente 
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mente nel darci notizia delle tre Perfone della San- 
tiffima Trinità > fcriucndoquafi che enigmaticamen- 
te 17« principio eratyerbum , aia airaccennarci > che 
VfrbumCgró faéìum (finche fìi fecondo S.Bafilio lUi 
timc • che dilTe Fia$ la Vei^ine Annunziata ) fubito 
veniamo in cognofcenza chi foflè il Verbo cioè » che 
il Verbo era rVnigenitodel Padre » e che lo Spirito 
Santo procedente da entrambi j con la Tua virtìi lia- 
ueua fecondato il (èno di ì^uu Vergine dVa con- 
cetto Diuino» 



APRILE. 

• — ■ « ' * 

NELLA FESTA 

DISANMARCO 

EVANGELISTA. 

ARGOMENTO I. ' 

MAnda Iddio li fuoi DifcepoH come canti 
Agnelli in mezo à i Lupi; e vuol acccnnar- 
li con queAo /imbolo , che li veri fuoi Operar; nan^ 
gli ha pofti al NIondo, c icg rogati dal Gregge de' re- 
probi C^|>reui j3^j^K^oiBpa di lane morbide > mà 
per (lare in continui trauagli» e perfecuzioni de' cat- 
filli ; Sh qaella pietra lidia fi fcuopre Toro della per- 
fezzio»e> poiché non i da ftitnarfi (e non s'affina al ^ 
fuoco > e refifta à coppella ) ed à martello . A torto 
fi quercia del Signore, chi è in qucfto Mondo traua- 
gliato 9 ch'anzi per qucftimezi di^'uu quali fijno li 

fuoi 
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fuoi Agnelli efpofti in mezo à i Lupi : Iddio cosi laJ 
vuole : Egli è » che ci precetta » e Viu % e VEcce fg# 
mitio Vos rRefifloreal fuo volere è im(>offibile:S*ob« 

bedifca volonticri' > fi fopporti col cuore per farfi al- 
meno merito nel patire ciò > che per altro farcbbo 
forza fopportaie % e prefo contro voglia ci fi rende- 
lebbe veleno. * 

ARGO M E NT Olì. 

NEI precettare ii (uorDKcepoIi l'hauercura^ 
degrinfcrmi , benché moralmente s'eftcnda 
all'infermità fpirituale , Icttcralmcnce però ci dimo- 
ftrala premura, che Iddio hàjch'efcrcitiamo qucft'o- 
pera di mifcricordia, di affiftcre à gl'Infermi, poiché 
parlaua à chi haueua conferiu la gtgzisLgrafss data^ 
di curar grammorbati. Egli per noi addita il recipes 
ch'i quefii fingolarmente habbiam d'applicarejchc è 
vifitarli» con(olarli> ed incoraggirli > con rimo^arli> 
che purgando in quello Mondo le colpe > ò accumù* 
landò con vna Tanta pazienza meriti apprefTo il Si- 
gnore > loro s'auuicina il Regno di Dio i perche ria- 
fermicà corporali trattengono l'Infermo dall'cffecu-» 
zione del peccato, li fanno conofcere la prò- 
pria debolezza > e ricordarfi deiranima'if 
di Dio i oue le profperità fono per ' 
lo più inciamoi allf colpe ) e di- 

uerfiui della taemom r r ; . 
di Pio • 



MAGGIO 
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PER LA FESTA DE' SANTI 

FILIPPO, E GIACOMO 

APOSTOLI. 

A n G 0 M B N T O I. 

I Delio fi chiama V/a > Verità , c Vita ; Chi non ca- 
mina per le ftrade rette>c del giufto non è di Dio? 
che c Via retta > c per il retto conduce lujium dedu-^ 
Séf. IO* 9àt Dominus per *vias reCias : Chi trauia in fentiert 
obliqui 9 c circoli viziofi è dichiarato per empio : In 
àftàìtu impy ambtdimt ; La bugia è immediacainenH? 
oppoifai à Dio , che a fomma Verità, e tanto Aìfyiict 
à Dio la lingua bugiarda» come peccatrice diretta- 
mente contro di EfTojcd ofFenfiua del Pro/fimo, qual 
rimane dalla bugia ingannato , che nc'fagri Prouer* 
. bij al 17. e 19. ne minaccia Tefterminio perpetuo* 
Chi opera fuor di Dio opra fénza Vita> perche Iddìo 
folo è Vita delle b^pone operazioni : Li Santi Apofld- 
li non foto battente ItTi « mofiratali dal Signore alle 
molte ManfiolH accennatele nella Cafa àA Aio Cele- 
ftc Padre i ma furno ad altri guida efemplare col lo- 
ro Miniftero Apoftolico : Filippo alla Prouincia deli' 
Afia fuperiore nella Scitia 5 c Frigia , oue pofto iiu 
Croce fìi lapidato : Giacomo il Minore in Gerofoli- 
ma predicando la verità d'Iddio j per cui fu pcrcoiTo 
eoo vn groflb ballooe nelle tempia» e fparicle cer* 
. • uclla 
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uella dal colpO) mori : Entrambi nella virtù di Dio 
che è Vita > fecero miracolofe , e four'humane ope- 
razioni . Tanto fa chi viue nel Signore > camina per 
la fva ftrada>ed abomina il maggior de' vituperij>che 
è rciTcr fuggito f ed odiato da lutti per bogiacdo.» e 
fraudolente ne' liioi difcorfi • 

A fi G 0 M E N T p 1 1. 

LA Fede viua fecondo la Profezia Dluina nciro- 
perayqu^ egofa€toó'C. dà virti| di rinouare i 
miracoli del Redentore » anzi d'operar merauigUe^ 
maggiori dell'operate da Giesh Chrifto medefimo : 
Li piimi di rifanarc d'ogni forte d'amraorbatiidi tra- 
mutare in vn'iftante vnWremo nell'altro > c di refu- 
fcitare Morti > fono ftaci miracoli communemenco 
interceduti da' Santi : Le feconde , che fono mera ui- 
glie maggiori in ogni Penitente fi veggono coii-r 
gl'occhi della fteiTafede , mentre Giesii come inca- 
pace di peccare>non potendo dar morte moralmente 
all'anima fua col peccato j nè men potèa in fe fteiTo 
rauuiuarla i col Sagramcnto della Penitenza > ò per- 
fcttiffima contrizione • L'anima qual'è viua ili Dio > 
che è fua Vita , per la colpa mortale muore alla me- . 
defima Vita ; Se è anCor fedele > bafta per operare-i 
mé^iora, che non fece il Saluatore; poiché ancor pcg- 
gioi che quatriduana! pure puoi darli nuoua vita col 
pentimento : Benché però paia tutta noftra Topcra- 
sione 9 il vigore dell'operare l'habbiam da Giesù 
Chrifto , eiegli medefimo fi dichiara» che il Fedele 
Malora borumfaciet , e vi adduce il perché» £t£Ì^ ht^uA^h. 
ego ad Patrem vado , auanti cui efibendo i fuor mcri- 
tiicifàfomwiniftvarsì* talfoadaracnto raiuro d^pe* 

" rare 
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rtrecos^prodigioraoieace . Qiiefta Verità rinfacciò' 
ne' Peccatori fierezza maggiore ^ che ne' CococIrHlt* 
delNilOipeìrchb*ti6ìiìeno iì dolgaoo doppo hauer le* 
«ata la- Virai non- dico i diuerfa fpecie» mi all'Anima 
del proprio iiid(uiduo\ potendo con va fol fofpiro di 
vera penitenza refufcitarla . 



Gì VGNO. 



P^r U TeM BARNABA. VedimiCÈmmu^ 

nt digPAfofiM. 

N ELLA NATIVITÀ' 

DI S.G10; BATTISTA. 

AJLQOMEUrO.l, 

T Veto il Paren tato > i Vicini > e tutti li Monta- 
gniioli della Giudeaihauendo veduto vna Vec- 
chia fterilc à concepire » e nel fuo parto ichiudcrfi la 
mucolezza di Zaccbaria > per confermare il noinc|di 
Gtouanni alBattffla,preraggFrno gran cofe del mcdc^ 
fimo partorito Bambino • OgnVno riflettendo a' por- 
tene! del Ino concetto • t della fna nafcita > andana^ 
dicendo puttn Puer i^e erit i II Cr^tenfe nell'O- 
razione delta Decollazione del Santo, rifpondc > con 
accennare di lui molte prerog3tiue:ClìC farebbe StcU 
la del Sole, Prodigio della ftcrilità, Voce del Verbo, 
Orecchio degno dVdir la Voce dell'Eterno Padro > 
Minilo del fiatcefimo del Figlio di- Dio Incarhato % 

Occhio 
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Occhio degno di vedere Io Spirito Santo trasformato 
in Colomba > c fra tant'altrc rafTeriTcc Ornamento 
4ella Verginità> e Legislatore della Caflità:Ogni ap* 
propriato è yn'ampio Panegirico del Santo: Il più 

{proficuo però è il jnodo 9 che tenne per cuftodire a' 
boi lombi la continenza» col quale c'addottrina con 
la foUtudlne è fuggir Toccanone d'inciampare in 
braccio alle Tamar efpofle col temperarfi dal Vino » 
ed vniuerfalmentc dalla gola; Con digiuni > e mace- 
razioni del corpo fi fiacchino le forze della carno 
fchiaua) che fpcfifc volte fi ribe]la> e prende ifchiaÉ* 
fi fino gl'Apoftoii Paoli > becche mortificati» cnoa 

fiijno mai ozi^ > per ioiiurc jl Batttfta • 

r 

ARGOMENTO 'il. 

N Acque il Santo Prccurforce nacque Santo>per- 
che Santificato nel Ventre d'Elifabetta dal- 
la prefenza del Diuin Verbo Incarnato nelle Viicerc 
éi Maria Cognata di fna Madre 1 quando la Vificò » i 
come dice S* Pier Chriibiogo » perche generato daj 
Zaccharia Sacerdote Santo » e concepito^ Elifabet'* 
ta ProfetdGi Santa'; vero»che la Santità non fi prò* 
paga per la naturale generazione ; La Santità però 
dc'Padri> e delle Madri molto concorrcjfc non à gè*» 
aerarli Santi > ò partorirli Santi , come il Battila, ad 
educarli Santi • Li Padri,e le Madri fono Tpecchi per 
lo più de' figliuoliiC per lo pjù«ò s'arguifce nel figlio 
dilcolo > ò il Padre » ò la Madre » ò entrambi viziofi : 
S' fuòri «leU'ordioario > che riefca marinclinato vn^ 
Sgliuolo^fè non hà in Cafa da' fuoi Parenti vna mafa^ 
piega : II Padrcj e la Madre non fi querelino de' loro 
f^li i k non fon S^ci 7 perche cosi qrcfcono come fi 
; LI concc- 
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conccpifcono» e s'educano nd fanto timor di Dio : 
Viua d'Elifabctca Ja Madre , da Zaccharia il Padrc^ , 
particolarmente in ben cuftodire con virtuofo filcn-. 
2io la lingua fua> che potrà cantare fopra dtl figlio 
Aio il Bifiedióìus Bémmus Dm$ Ifréul ; Et Pm0r 
Pr^pbetm Jifijfimi vncaierir • 

y<di ic DomfmcbeJèQonda » c terza dcltAiucnt^^ 
PER. LA fESTA D£' SANTI 

PIETKCEPAOLO 

APOSTOLI. 
AìiGO M tur Ù I, 

]rNterrogò il Signore! fuoi Difccpoli , che cofa ra- 
, gionaffero di lui > & in che concetto lo tcncfferoè 
KifpoferOiChc molti credciuuMi>ch'egli foffc 6 ii Bat-^ 
ùRz rcfurcitaca , ò Elia , ò vno dagl'Antichi Pfoinrv 
«bchc il di' loro fpintftfolIrioeflQbtsasft&yiroaiff^S 
9ttt d'Elia in£li&a . Volle di por fenriiié il ter ]p«. 
fcrfi , c Mito Simon Pietro s'alzò y e lo confeftà per 
il vero Me/fia Figlio dTdiho viuo: Piacque tanta 
^uefta rirpofta uoa arginata d'alcun rifpetto huina^ 
no, ma proferita con calore di fpimor cvero2«b> 
della gloria del fuoSignorcchechiaiwanJolof Bc'acoy 
in dsquel ponto Io (kbgnò poi Vicariare 
tefìcen«ira:riia;Chiefa. S'bbligs^KNideiiiciNrkUIa 
à dii.mMt.ciiia rifp!éctt6uii»ai.v - riguardi dr nm pfl« 
pcrcper RiMtcìietir la verità» che è la Caufa di Dio» 
che non folalo prcmiaii Pa:aililc>niiancor'in Ter^ 

ra,mca* 
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ri I mentre à PittroijCbe fu U piùcotaggjofe Rcl se* 
l<h il più £)Uccno fct piihlicaiC) e manceiiere il verQ> 
dicdcconc li jpfomii^ Oliasi del ft^no de'Cidì. 

ARGOMENTO IL 

IN Cafa di Caifas S. Pietro apoftacòiftamifchlan* 
dofi con Donnaccioile Pretoriani nell'Atrio» e 
fpicr^turò diiiot jrifiDiiorceiv ^ xhi jfoft Giesù Chri- 
ito :: Mentre dimorai con i fuol CondiTccpoli > e Coa- 
pofloli anco flngolarmenteiion interrogato > ma iiu 
communecon gl'altri incontanente conFcffa la Deità 
del Figlio dcirhuomo Giesù Chriflo . Paolo frami- 
fchiato con Perfccutorì del Vangelo > talmente di-> 
uennc contro la Chic£à £ambiaa inhiimano^ « crii* 
del e , che il Poitteficc S. 6re{oHo ^ riflettendolo iiu 
tale ètM 9 loxIùiiBa JLiipo :.Lvfmttra$ FmtUus t jelo 
SphKoSamodCeJodefoiiietielpiià 

de'AoueUt Conuertiri : Aébuc fiirim nammm^ 
éf Cfdis : Tocco dallalLuce , che llluminat omner/L^ Joa*i*Q*a 
hominem , appena s'introduflfc nella prattica di Ana- 
nia > che caduteli k fqnanimc della iagrilcga cecità 
dagl'occhi 9 e dal ctiorc > con accompagnar/! con li 
Difccpoli del Redentore, diuentò TApoftolo dello • 
ìGenti > il TjDCdatte^deiUi fede > ii Serafino dcirArca 
SttittBritBa » <cil yaro^retlestto del ianttdimo nomi: 
dd SfgiiDtc * i^ueA^f nenfici d'oprar bene i ò male 
vien caufata dal dincrib pratticarc co* buoni , ò con 
cattiui. Col Santo ) fi diucnta Santo . Col peruerfo, 
's'impcruerra . Fugga da Sodoma > chi vuol fchiuar 
^'incendio» c^ongere in compagnia di Lot al Monte 
della Saluazionie : ^ttichi huomfiii Apoftolici ) chi 
tom ricMoftàre per iifo:Oia> :c Kiao nicto Giesù 

JLl % Chri- 
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Chrifto ; perche nelle Cafcdt'Sconrcieiizarr» telici 
conjicriàzloni de' Suùci \ e congiurati contro del 
^ore 9 facilmente fi perde la cognizione di Dio > ed 
apofiata col peccato dalla Tua Sanca Legge • 

• » 

L VQLIQ. , 

NELLA FESTA 
D E L L* A P O S T O L O 

S. GIACOMO MAGGIORE. 

• ... * . » 

. ' ARGOMENTO l. 



LA Madre > cbe AmeffbsihrMnsi&fims al Si« 
gnorcHg ura PainbtztonC)<]uaIe s'accofta atfw* 

no chi ftima pofTa folleuarlaj e lo profumale Tincen* 
fa 5 e l'adora > mà tutto à fintdtì proprio intercflo > 
^ perche da e/To afpetta il fuo ingrandimento : Chri/Jo 
♦ però col Nefriti s quìdpetatìs^ tratta d'ignoranti quel- 
li , quali tutta la loro mira pongano nelle grandezze 
* ^ Mondane i poiché ^mdfrod^ homìnifi'vniutrfum^ 
Mundum lumtur /Che vanità» bea fi riflette alU 
itenti per ottenere » alPagitazioni per confernare > al 
pcfo, che fi aggraua nel rendimento de^ conti per 
i'ammini/lrazionc del pofto fatigato ? Quanto allo 
Sedie delia Gloria è profonzione degna di ripulfiu» 
rafpirarui prima di forbire il Calice amaro auanzato 
alle labbra di Giesìi Chriftosù la Croce: Egli mede* 
(imo diilé fgo bibifurus fum ì Era fua la.Glo- 
riai ina per redimerci difcefc da'Cìeli>e per ricattar^ 
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ni , Oporiuif pati Chrìjìum , & Uà Sfttrsrf in Glortani^ . 
fuam . Non 6 dà da federe in quel loglio » fe primA 
con Paolo non fi c fudatOie canfumato il corfo • Ot- 
tenne S. Giacomo la Sede del Paradifo» mà pronai 

bifognò ftcntaffe in prediche, in perfecozioni per 
Gicrofolima , Samaria > e Spagna , e con il Martirio 
ddla fua decollazione fotte Erode in quella Metro- 
poli dì Palefiina: Se v'è chi prefume altrimenti>di fa- 
|ir fenza>l'appo|ggio delia Croce al Ciolo » contradi^ 
ce allo SpìritoTanto j e fi rènde reo di profunzionc/ 
^cfflcrarjui* 

ARGOMENTO Ih 

Icsìi rimette i figli di Zcbcdco al fuo Eterno 
Padre>perche haucuano impiegata la loro Ma- 
4re per mezo di ricercarli la grazia > e perche imme- 
4iatamente eiS non erano ricorfi à lui, mà per la Ma- ^ - 
drc, cosi egli li rigetta» c rifpcdifcc al Padre Vuole • 
Iddio 5 che confidenzialmente ad elfo ricorriamo yt ^. 
benché rotazioni aJtrui molto giouino per impetra- 
re , vuole però , che immediatamente dal canto no- 
ftro lo fupplichiamo , e coU'emenda del viuere ci 
réndiam prima degni d'ottenere e non prima riccr- 
carejchc'renderfi meriteuoli d'ottenere : Infegna an- 
cora à rigettare chi fenza meriti precedenti paflaà 
chieder podi per mezi altrut i 4ouendo il premio ef- 
fere della Virtii>che merita» non di chi raccomanda 
Toccando folo al raccomandato hauer capo per reg- 
gere la corona > e non porucU conia tcfta altrui • 



NELLA 
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NELLA FESTA 

DisAN tanna: 

ARGOMENTO /. 

IL itegiio de^CteUTien paragonato adyn Tefbfo 
itafcoAo in tr CampO) & adanamIO' Chicfii San- 
ta qucfto Vangelo alJaprefentc fcftiuità dtS. Anna , 
EflTa vuol figurarci quei Campo forcnnaco , in cui fi 
racchiufe, i] Ventre della Aia Figlia Maria > del qvia- 
le parla S. Gio: Damafceno Orat. de Nat. È. M.pro- 
fimm^ dicendo ; Cuìms ypnter Cflum ejl^ in qua hS' 
Utamt is , qui nullo hca cap'ipotcjl . Dì quefto Ode 
ti piift incenitere^e parlaflè C^auide jn fpirkosquan- 
. . do caiitò AJitmm firn fgrej/io fifts > e di ijoeAa 
In cimenta ^^^P^H Rcgno dc' Cicli applica S, Bonaucntunu 
[uptt jLutl ^'^ Maria la forma co' Salmi , in cui s'cfprime; Glori»' 
llf din^ funt. dc u Ci Ulta 5 Dei . Et pofl : Hi^mo natus 
rftìnea-i éf ìpfe fundauìt eam Alttjfimus , L'huomp 
prudente vende tutto per comprarli quefte Campo 
ricco dì si preKfofoTcfbro^ pcrclienon può rendecft 
Padrone del TeToroi fé òon $%i^flèfla del Canipoi | 
Di cotofimile indfaftria dobbiamo nbi prenalerfi per 
^W^qt^^ftarfi il Teforo del portntiflmto patrocinio di I 
Maria Vergine Madre del Figlio Regnante , ed arbi- i 
tro dclk fbrrunc temporali , ed eterne . Coi prezzo 
delia diuozioiit verfb delia Madre della grand'Im- 
peratrice del Rcgno de' Cicli potiam comprarfiii 
Onpo per hauer'il Teforo; poiché si come fi ricor- 
re à lilarta per cflèr Madre di Dio per hauer'lddio 

prò- , 
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propìnojCosi per ottener la grazia della valida prò* 
cezzionedi Maria > fì dcuc ricorrere airioterccBìoiie 
delia Madre delia Beata Vergine* Si cùmfù dunque 
eoa i pià religiofi oflequi j il Campo fortuimyd'Aa- 
na.per ifBpoflètfatfi di sidouizioTo Te ÌÌN:oiaiiak pef 
noi impiegato ci darà il poflèfla éel Regno dif Cidik 

ARGOMENTO II. 

D Opp'haucrci adombrato il Vangelo il R^ao 
de'* Cieli fotto colore dVn ^cibro nafcoftOi e 
d'vna preslofiffimia perla.» ci figura ti modo» che ler- • 
xaOfio^gJ'^AAgeli iaiàr la icielia di quelli , chd faraa* 
IVO gettati nel camino del fuoco > c gl'ammcni aJIe^ 
beate manfioni , c Io dipinge ncTcfcatori> quali tcfa 
la rete , e predato Ex omm genere pi/cium , poftifi poi . 
5Ì la fpiaggia fcielgono llpcfci buoni i e li ripongat- 
ao>»^ficiando via li cacriui » c le fporcizie raccfìli^ 
atiamc col buosio . Tanto hanno da pratticare gi'inr 
namorati di quel bel Regno de' Beati » à cui non ppr» 
lemtointrdduriiificos'alcuQa d'impuro > deae perciò 
Taftpa dcpurarfi d'og^'immeiidO) e cornipaFire can- 
dida d'vna vita innocente» ed immacolata ^fe pièten- 
de cfTcr'ammcfla fià quei Cclefti Cittadini > quali 
tutti fono Amiaijiolis albis . Non altro più infegnò ^P^^'l t* 
il Rcdemorc nel Mondo , ch'il fepar^r le margarite-* 
dal vetroi il frumento dalle pagJiC) le pecore da' ca- 

Ì>retti 9 la luùe dalle tenebre» le piante fruttifere dai- 
c Aerili t MsUs de medio I ufterum % perche si come 
è incompoflSbilc (éruìr'à Dio» e Mammona» cosi non 
può darfi virtù ? e vizio affieme » ne fono compoflx- 
bili poiTefTo del danaro da impiegarfi per la compra 

del Campo» ia cui ii racchiude il Xelòro > e dominio 
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del Campo col Tcforo non comprato col danaro T 
Saac'Aniu tìi quella Doana force» che C§nfiderauit 
agrnmi-ò' emit eum^i cxxx in ogni paflb puonn'addat- 
tarfi gyElogij» che le applica la: Chiefa dercricd dal- 
la Sapienza delle Spirito Santo neirSpiAoIa dAìz^ 
Mefla . Ella feparò con robuftezza di merito la va- 
na compiacenza della grazia fallace > e delle tranfi- 
toric bellezze i (di cui canto fi preggia la vanità del 
Tbo refTo)) dalle vere lodi» quali deriuano dal viuere 
col timor di Dio : Sopportò con fortezza la flerclità 
de' lombi Tuoi raficgnata nel voler dei Signore : Rt«» 
i I- poaò sà la di lei boncà C»rf^m/m t Non apri bocchi 
che à difcof fi dèflaSnpicDza Ecema»e $h la di lei ìia^ 
Jbid. Tempre campeggiò L^9C €Ìementìé^ non applicane 

dola ò à curiofità malignctod in cenfure d'altrui por- 
Orat,i.iJe tamenti • Per queftoc'inuitaS. Gio:Daniafcenocol 
U^t.B^M» Dignam fané quidemy ac maxime dignum cfi^eam lau^ 
darei hauendcH meritato^che fé le fecondale il ven- 
tre di quel gran Frutto , Ex quo dulcis lefus prùdjft » 
e d'eflcr Madre delia R<gina de' Cicli • Altrettanta 
impieghi rafiioM Con'ladilei faota intercelEoae.^ 
• sparando il male dal buon'operare > ppr eni cac • 

• ;. d'cflcr gettato dagl'Angeli al fuoco > e per 

. cflcr' introdotti à venerarla con o/Ic* 
.- quio fiiblime in Ciclo 5 quanto ' 

hoggi diuotamence U ; - / 
- incenfiamo ili . , . \ 

• - • , Terra* • ■«* ' ; 

. . • • • > 
■ * * 

AGOSTO 
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NELLAFESTA 

DI SAN LORENZO 

MARTIRE. 

ARGOMENTO i: . 

GIcsii tanto amante deirani(na)Conie nel Vange- 
lo prcfente minaccia chi l'ama > e promette la 
vita eterna à chi l'odia? Ci rifponde in qucfto Van- 
gelo S. Tomafo 9 che djMC fono gl'amori con cui fi 
ama; Vno è ramore vero» con cui amandoti fi vuole 
airamato tono quel maggior bene» che fi può: L'aU 
tro è vn'amore deficiencet con cui fi compiace l'ama* 
co folo in qualche bene particolare » e non in tutto* 
11 vero , e tutto il bene > è folo Iddio , quale per ef- 
fenza è il vero , e tutto Bene , & ogn'altro e benc^ y 
che al racdefirao ci è guida, ò mezo : Il bene partico- 
Jare à quello» che folo in porte e bene, e carhor non 
è beue > che apparente » 0 prefifTo . Minaccia Iddio» 
cki ama Panima eoo ampr particolare 1 e non le pro^ 
cura tutto quel bene » che conofce eflère reto bene » 
non fodisfacendola> che con coitipfidclsrla negl'appe- 
titi difordiiiati dal fenfo , à cui viuecolligata: Qucfto 
è anzi vn tradirla > dandole tutto ciò , che con gufto 
dcprauato appetifcc inferma nella carne , 5c è lo ftcf- 
fo 5 che cagionarle la morte . Non è amore , è odio 
kel Medico» fe conof isce l'ammalato % che difordini 

Mm àfuo 
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è Tuo piacere : All'hor rama « quan Jo ligido par che 
Mract'odio nel . precettarli iociifioai di vene» rfgll« 
rofi: diete % amarifliine pozioni « Perche S* Lorenza 
odiaua airanima Tua il concederli temporalità s e bc« 
ni particolari , non la compiacque mar ne' diletti ^ c-f 
concupifcerizc di qucfto Mondo . Tutto daua a' po- 
neri > per non Ibdisfarla negrappeciti.deiroro . Eri 
però quefio vn'anfiarla di itio amore , perclie cosi te 
procuraua la ?ka etjenla > prelkiruandoia dal dolete 
attoscato ) per cibarla à pane^i cenere» e didolorCf 
pe^immorrali^Ja«lI«^laHade'San«f • Intalfenei- 
mento su i c icmpia del Santo Marcire predica ad 
©gn'vno S.Agoflino il Neli anìmam amare in bac 'u/-- 
ta , nt perdas ut dterna vita , Ipiegando il come s'ami 
in quefta vita l'anima minacciata per qucfto fuo iUe- 
gitimo amore S. GioiChrifodomo ; Amai auum am^ 
mamfuammba€Mimd0% fui-de/Uiria eiusimfùnue^ 
nkntàa f&tit ': Oiit oMtemi jritf nùtt tiiit ri M$xia c$hcu» 
fi/cinti. Cosi dunque dobbhim come il Santo Mar« 
tire regolare i noflri affetti j e Podio contro la noRia 
vita 5 fc vogliamo ancor noi riderfi > e sbefFar Tiran- 
ni in hcc\:i alli tormenti , e riccucre nel nofiro tran- 
fito gl'Angioli di rincontro con lauri 9 epalme iin- 
moitali per introdfircì trkmfand ndU Bcance Sioo • 

Ano O M E Nt 0 tu. 

SI protefit il Figlio Diuino » che quale è Tofle^ 
quio^cbe ti preftaremo da Serui fuoiytale ci cor- 
rtfpondcrà il fuo Cclcfte Padre in amarci» beneficar- 
ci ) e glorificarci . Gii kaiieua Iddio fatto incendere, 
ch^li vfa con noi » come mi io tracciamo $ e chaj 
rr9M. %. «mMÌoIo4oi ina : Ego M^mu m diligo^ e die Vgm 
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tuHMemtimentiumfefaciet. Più cfprcffamcntc in.^ P/4/.U4, 
pcrfona fc ìic dichiara nel Si quis mìlfi mifiiftrauerit . 
Ce ne prefenra con la corrente feftiuità le proue in-» 
Lorenzo fuo Santo Miniftro . Fatto Difpenficro dc^- 
Ic facoltà confcgnatcli da Santa Chicfa , ouc col ma» 
neggio de' danari Giuda preuaricò , quefta fii mezo 
per cui s'auanzò tanto nella Santità,che già non ccr- m, 
ca più lo Spirito Santo Ift(er Difpenfatores fjelis quts 
inu^niatur/ I poucri da lui pafcìuci prcfcntorno all'c- 
xariodi Dio Tautcntiche della fiia fedeltà nella pro- 
pria amininiftrazione , ed egli ftefTo al Tiranno l'af- 
ferma > che tutto quanto li diede Iddio Inc£lejles ^^^ .^^.^^ 
thefauros manus pauperum deportauerunt . Il Signore % y.^^^ 
che non fi lafcia fupcrar di cuore magnanimo, fà,chc 
il Mondo l'adori glorificato su i primi Altari > ed of- 
fequij fublimato 5Ù i primi Tabernacoli della Gloria. 
Bel fafto dVn'anima tanto grande, quale ardendo 
ncirAmor Diuino fà, che fi rida su gl'acccfi carboni 
à fiato di barbarie auuiuati'.Schcrza fra le vampe de- 
folatoric, perche gioifce negl'ardori di quel Dio,chc 
Ignis confumens eft . A chi viue coftantc nell'amor 
fuo , dà fermezza maggiore frà le tempcftc , che piìi 
agitano quefta mifera vita 5 qual'ò trabalzata da tri- 
bolazione in tribolazione, quafi che d'ondata in on- 
data nel mare di quefto Mondo . Cosi à noi rifpon- 
de Iddio , come noi l'inuitiamo , perche dice S. Ber- 
nardo ^ualem te paraueris Deoy talu oportct appareat Stm.^^Àn 
tibf Deus : Cum Sanéìo Sanffits erit , & cum amante^ Cant. 
amans , cum vacante vocans , cum intento intentus , & 
fumfolltcitofolltcitus. Douendoti peròeflcre femprc 
all'orecchio, che al contrario per Ofca egli minaccia ^^^^^^ 
all'anima: Oblita es mei^ego quoque oblitiifcar tui^c nel 
Paralip. Si derelinquerisis Dominum , derelìnquetvos^ m/>.ij,I4. 
^ . , Mma NELL' 
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NELJU'ASSONTA 

DI MARIA VERGINE 

ARGOMENTO I. 

LE merauiglie » che fece Io Spofo nel vedere falir 
per il deferto verfoéfl Cielo la fuaSpofaco* 
me vnt flrtfcia di fumo profumato » le rinonania 
gl'Angeli y quando vtddero coti Còrpo gk>nofe f ed 
Amma beaca eflb^Aflbnia dal Bm Figlho Otetiio la^r 
fea Sanriffima Madre Maria doppo morta» feconda 
alcuni)di fettantadue anni . La Madre è vero> che fu 
con fpecialità di priuileggio graziata in eficre AfTon* 
ta con si maeftofo trionfo . V'era però qualche con- 
iiciikiisa> cheuaso fioflèper grazia glorificato il 
Corpo^di chi haucna fommtnìfiraeo il fangtie al Fi^ 
glio> qoaat» per propria vicm con la di ki carae in* 
Mllko , era (alito il Figlio alla dMrardcI Padft . li 
fangue del Figlio haucua vna naturale fimpatia al 
fonte> da cut era deriuato, Se vna mirabile artrattiua> 
à non dimorare diftantc dalla fua origine : Onde fo- 
Icnnizzò tutto . il Paradifo vna si degna Affonzionu 
di Maria VergiM^qiMficome preflM0doiUilo à quei 
Corpo ioiOMculato > da cui s'era fbrmacawcUa firn- 
t^SuM hitnaoità prezzo deUaredennoaàaVn gene-' 
te banano • Maggiore dett'eflSnre ia aai Papplaufo t 
per eilère (lati li veri beneficaci; Qufifido in noi man* 
ca(re vn'oflfeq^iio particolare verlo vn giorno cosi 
folenne ) e benemerito » fi dichiarare/nino, ò inuegns 
d'vn cai benefizio9 ò ingratdmentc inuidiofi ^a^lo*) 

lii pacttcoUifC dclUaiioAc» Camiitaftcgina . ^ 



Digifized by Googl^ 



r 

ARGOMENTO II* 

r 

IL VangdOf che ìegg/sB per la feda Mefence > non 
poco fembra incongruo alhi medeuma: Vicn'Af- 
fonta la Vergine in Cielo , nè di qucfto fi fà menzio- 
ne j raà folo> che Chrifto entrò in vn Caftello di cosi 
poco grido ) che fé bene era ben noco al Vangelifìa^ 
.tichiamaiTe fietuoia luogo tli Marta > nondimeno 
non Io nomina come Ofpizto di poca importanza^ • 
, Molci afierifcono » che ?ingreflb di Chrifio in detto 
paflello figuri Maria «cbe trsoo&nte entra heXieli • 
Pare difadatta però la fomiglianza > poiché GicsN 
f^icn riccuuto in Betcania di breuc pafTaggiO}e Maria 
per vn'etcrnità nella Cclcftc Sion:Giesù come Ofpi- 
tc ) Maria come Concittadina > anzi Imperatrice Re- 
gnante : Giesù in vn fìto di niun nome > Maria in va 
Regno de' Cieli • Mà quadra quefto Vangelo piii 
4'oga^tro > perche » in tutte le folcnnità di Maria^ 
Vergine > Chiefa Santa hi icelto quel Vangelo % che 
la dichiara per Madre del Signore > come fi può e&* 
minare diflintamente in ogni rolennità> fatto > òme« 
moria 9 che celebra Chiefa Santa della Beata Vergi*» 
ne . Qucfto deirAflbnta di Lei la figura non in Chri-i 
(lo i ch'entra nel Caflello > mà in Marta > che riceuc 
Clu^i||[^cheUJ^^ > ed alloggio in (ua Cafay 
è ntitriSieiBM^^comc fece la Beata Vergine al Figlio 
di Dio» ric((àendolo nel fuo puriffimo Seno 9 ibmmi« 
niftrandolt l'humanità» coà cui s'vni» e fi flcinft» me-: 
diante il fagrofànto nodo hipoflatico>la fuaPerfonai 
per dinotare > che tutto di grande^ e di priuileggiatOf 
che gode anco ncli'AfTonta miracolofa la Vergine-; t 

iucto cUpeii4cuc daU'agccttare col ft^ ddOfiu Madrc^ 
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di Dio t éol fecondale «Uà volomi > e ciuamiice del 
mcdefimo Si'kBote . 

N E L L A ^ B S T A * 

DI S.BARTOLOMEO 

APOSTOLO. 

AKQ 0 M E N T 0 h 

GIcsii Chrido per attendere all'Orazione fi fe^' 
gregò dalla Communanza > e dalle Turbe > ed 
anco dalla conucrfazione de' fuoi ftefTì DiTcepoli , e 
fi ritirò fui Monte : Qui vi dimorò fempré pregando 
il ftto Eterno Padre il giorno » e femohatts , vegfl/ò 
Cam U «otte In Ora§ièmDfi:Col tuo ridrarfi ci vol« i 
k ififègnare» che l'Orazione feruorofà vuol folitudi* | 
ne > perche l'Anima » non diftratta d'altri oggetti > ò 
(limoli, tutta s'infuochi nell'Amor di Dio : Il ritiro 
dcue cflere fui Montccioc fiaccato da tutte le aflfez- 
2Ì011Ì alli beni di cjucfto Mondo,altrimente rOrazio*- 
•le non è perfettaicome fpiega S. Ambrogio/^? 4* 
ine. perche babbia l'Ortmne rioreoto» deoe di pii^ 
eflbre p«r(èiieraiice»Molti con vn me^oqnarto d'Ora* 
zione fi credono dliaaerfi obltgato tutto il Cteloi ed 
impegnato Iddio ad efaudirli , dolendofi del medefi* 
mo, quando non impetrano quelloj che pregano . H 
Signore oltre al giorno , vi impiegaua la notte , per- 
chcil valore deirOrazione corififte aocòra n ella per- 
feamnza^Tenza la quale poco (i maóne Iddio a gra« , 
ziare le ((rime incfaiefic » che fele j^o > giuilo Tant 
. . niidmettco di & Bonaueocurs 

ARGO- 
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PErfar l'clezzionc > frà canti fuoi Difccpoli» dcgl' 
Apoftoli j fi ritira Gicsù Chrifto fui Monte, c fi 
Orazione giorno, c notte : Due moralità fi riflettono 
in quedo atto : Prima , che Giesii Cbrifto era riftcf- 
fa Sapienza del Verbo Incarnato 9 quale molco beiu 
conoiceuaicbi doiieoa eleggerà per fuoi pid panico- 
lari coòfidcnti » ed atti al Minifterp delPApoftol^tO'» 
c pure fi raccomanda con l'Orazioni al fuo Celeflo 
Padre , per Tciegliere i piti habili à fpargere il Semo 
Eiiangelico . Noi fcnz'Orazioni , anzi per occafioni 
indifferenti ,ò rincontri profani c'eleggiamo gl'Ami- 
ci, contrattiamo i Patentati) non auucrtendojquanto 
importi l'ingannarfi così nel far ramicizie , come nel 
Éntg^re parentele : Di noi ftefli dobbiam dolerfi»io 
li parenti > e gramici beo fpdlb ci rìcfcono ingrati t 
parche neireleggerli non premettiamo le neceflàrie^ 
Orazioni • Secondo » che il Redentore frà tanti Di* 
fcepoli foli dodcci ne elefIèairApoAolato,e frà quc- 
fti vi furono e vn Traditorcc vnoSpergiurojC vn'In- 
credulo oflinato ; Con ciò ci fi dichiara > che non^ 
dobbiamo fermare tutto il noflro cuore negl'hiiomi* 
ai 9 Tamore de' quali è bugiardo 9 e fallace t 
oieotre fino degl'eletti con Oriaziooi coai 
aflidue di Giesù Chrifto per fuoi piik 
confidenti > alcuni mancorno^l ' 
medefimo di debito di 

couiffottdea^iit 
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r NBUA DBCOLLAZIOKB 

♦ 

DIS.Gia.BATTISTA; 

. A M. G 0 M E N T O I. 

COmpàrifce sù la Tauola del Conaho ti Capò 
del Precurfore S. Giiouannì » perche dalla^ 

gola cominciorno curri i mali nel Mondo allo (Tbiue- 
re di S. Ambrogio > r/W cfpff , ibi finis fa^us ejt 
Alundi , così fra' bagordi fi fomenrano le fccJcratez- 
ZC maggiori . Si come Sìnè Ceren ^ & Bacche friget 
Venus » cosi dalle crapule > ed vbrlaGheize fi racriia 
rinnoceDza>$'inoigorifce la lafciiiia>e non vanno miì 
fìnUf*%^ difgionte da c^wìXiJfujrum Deus w$i$er eft l'Erodia- 
di idolatrate • Non pDonno meglio eflèr defcritti Jl 
difordini della gola» che dal fagaciffimo B. Loren- 
zo Giuftiniano , come gli raggruppò Ugno vité 
cap, X. ^uid narnquf mali exgulte inordinattonc > Ó* 
^/intris repTcttone non oritur / Fji enim fomes libidimsf 
» flagitì$rum omnium mater^ radix criminum » erigo vi" 
iiomm xfubuerfio finfus^ tempejlas linguéy prooetta oof^ 
pms » nauJrMfftm o^fttiéUtSy in/amis voluniarim^ égno* 
mintofui languor ^ turpitado morum ^ diieeus vitéty\bo* 
neftatis infsmiu » Mnim^quo ccrruptela : Cpnfundit ne* 
turam^ammittit gratiam y per dit glori am^fò' incurri f 
in damnationcm dtcrnam . La gola fcacciò dal Para- 
difo tcrreftre Adamo : Gula de Paradtfo regnantem^ 
expuliii raffermò nell'accennaro fuo dticorfo S- Am- 
brogio : Per qual peccato fu profetata da Giona la^ 
foauer^one di Niniue» che per la gola ì Nam eMe* 
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fasy à cui và concate^ato^^' luxuriajlatttem euertuni 
Ciuibftem, lo fcriue S. Gio: Chiifoftomo : Perdono la 
Vita» l'Arca) rimpcro delle Tribù Ofni, e Finco:H*- 
Uiùs venterà ^ carnium ercptio , & infanus mulierum 
Mmr ejfeaf > vt Opknh & Pbinecs Sacerdotio^ à^Arca^ 
cb* Triiuum Infcrh , & gloria , tPuncM% 
hofiUi gladio truridarentur , lo regiftrò U S. Pdufioca. . ^ ,^ 
Doppo che S^'i/V populus manducare^ & bibtreyfurrfm 
^erunt ludere ; c que/lo /«i^i'rf altro non è, che Tido- . 
latrare U Vkcllo d'oro , enormità fcguita doppo Iju 
crapola ; onde Videmus facrilegium ebrìetaitjutjje S.Amhff. 
niunaum: Rifcaldati dall'intemperani» delU golii ^•'/«F''^ 
lèafifaono perder di mira e la Religione^ e Dio epsl» 
che fioco imporual gòlofo Efau dopEO che Comedi^ c«.»s.J4 
& bibit noa fercontadella pri Aoge^MI|llMCi^ " 
nacoU del celefte IfaccoiSi piffiri^clri^iiefia dlnii 
credere , ch'altra beatitudine pofla darfi da' Epicurei 
cantando VEdamufy & bibamuspofi mortem nulla vo* 
luptas . Adocchia Erode ) oue ti traportò il tuo ba- 
gordo ? CoH tutto che rifape/fi eficr Giouanni Vìrum 
liìfium^&Sanaumi quello» che cufiodiui per foc- 
trarlò dtirìofidie conofòute della tua hiccftuofoLii 
£rodiade>è fatto crttdo fi^uatlMNtMf m golas Fe- 
ce ogni sforzo la lafciuia , per riportarne quel Cip* 
in Tuo trionfo : E con tuttoché InfidiabafurìUirà^ 
volcbat occidere eum : nec poterai ; E pur fìi più poten- 
te la gola > per mezo di cui , come Tua vera mezanaL» ^. 
fi ferui la lalciuia» cosiicbc Mtulit Caput cius in dtfco. 
Vn^Erode 9 qual tanto temeua % U haucua in venera- 
2iooe qncl Giiiflo % la gola lo fece diuenir tanto era- ^ 
dde,e lènza rifpetfo cashcb^ìfafcredulitsiifimdtim 
dchibatur , quo infstìaim Mpulh fmus vifieresur . 
S. Ambrogio dt VirgJtb. pofi im$. Se tanti danni 
; ^ Nn ~ l^n- 
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ncH'aflincnze H Preourforcc npn detcfleri inì^ ({cP* 
fo il goJofo.Erodc ì Moderi rinfaziabilità del palato» 
porche da qucfla {o\:\Occa/fonantur diutrfa pecc^tcL^ • 
S.Tomafo de Aquino 2.t»gu^,i/\.S.art.^* E per noi| 
p/Tci'efciufo dal Paradifo chiuda lV>FecchÌQ«a( Serpct 
JmM. chc«*i/4ip46tìf-^f r p ci'apx^ alte voci ìi Dio 9 qualc^ 

e. . .A R,G 0. M U. NiX 0. u . . lì 
. .V- • V**' ^' - • - ^' ' - ; ■ 

• irj JRode, qual tcmeuaGionanni per la cognizi'a- 

X2# tìC 9 ch'haueui della dì luì (àatirà, da cu j Tenti* 
. .« pivofónciériàrjptieDdérn ^ &iit moIccco(g 
' diiia^ con faciÙti JQAggtoi^ bauerebhe^ /donato 1^ 

to Precurforc. AI fcntitR cbtcd^ve Capuì^Joannif 
Mapfijl/^^ quefto Rè fi ratcriftò deirrmpcgno precipi- 
tato di fua parola, c per rifpettojche li Coauicati non 
Io ftimafìfero mancacor di parola re non difguftar Ihlt 
.figlia della fti9 Inceff uofa : MÌJJo Spicida^ffiprgceprf 
Afferri Caput rias in difcQ . iri^ecti hofinani ;triocv« 
dbronondk crudele iiuqitk)^> 
COSI tiranna f e «M^tilie .•Xi^'Ciicifi.dcceQa ra Bran- 
de è ben tanto più obbrobriofb Jie'Baccezzati: Quan- 
ti hanno inclinazione al bene*» «e per non parer buo- 
m,c comparir brutalincute con gl'altri galanthuomo, 
trafcurano Oratori/, jc frequenza .de' Sagramcari > 
Plutarco de mi^h pufdefre c'antepone mólti di queftt 
kCQdàtdi 9 che craportati dalla debolezza de' fcioccùl 
. riipertf 9 eoa tatto che conofcefiero d'efl&re in GdmS 
, i notte» iper nofi modraredi di£darc dcirinorpeItj|« 

. ' taami* 
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ta amicizia ) act«R»rno gl'idolci > e coA tìmàftsto vc« ^ 
cifij Dione da Calippo > Ain»pam>da DenicÀ-io^f 
TErcok giouane 4a Poliperfo . Adamo prcuiddcil 
male ì che li fouraftaua 5 fc fi cibaua del pomo cfibi- 
toli 4a Euaj mà Nè contrijlaret delicias Juas , lo prc- S,/ik^ttft, 
fc j e fi trangogiò la morte : Tarcfempio fegui Ero* 
de 9 che Noluii'lfsmcontriftare : Tanto accadcttc i 
quelli EbrebchoiSonuiAti della diuioicà nei Saluato* 
xe internamente lo crcdcttaiìo peri! veto Meflia » mà 
fro}}t€r metum ludforum non ardiuano dichiararfi 
del fuo feguito > perche lark confpìraucrant Jud^'h '^t 
'fi quii eum confitcretur ejje Chnjlum extra Sinagogam ^019» 
jfyrft» . jSì sà> che quella ma^a prattica difònóra l'airi- 
ma j É\ Jiome rlchciqucl CòèipiM|Qo Att dalle ftrade 
4el Signore % iC.guida per le vie icommunicate di 
maria > e ^aliiloiua ^ ic'pùk pó^ ctole di rifpon- 
derli vn non voglio vemre> Qon irogHo piik ofiodcre 
Jddio , non voglio dannar iWrtiaffliiayContiJttothr 
fi fia intefo da Dauide : ^niath Deus dìfipauit ojfa '7«-5»- 
jfùrum > qui bomimbus placent . Perche qucfli medefin 
mi rifpetti non s'hanno con Dio à cui fi giurò fcdel- 
tà > eil obbedienza f Pierche pofporl0 admo fuiaco» 
iche precipicàj'aèlnaayid viuriguafdo, clvcci fa com# 
parir maueatòit di pkrtula >cili fedt4acaiad vnPrav^ 
jcipc sì grande , ad vn OsluagficrQ si'nobilci» c di fin* 
guc Reale > qual^è Giesù Chrifto ? Epurc Eglifterto 
ci promife in premio di qucft'honorata coftanza la^* Af4/.i.2i. 
beatitudine fofpirata . Beali ejtisy ct4m maledixerins 
vbhis tìomines • Beati eritisicum uos oderint homines ^ lh% $« 22» 
Pc(fl<Mpf^jbnddrfì nell'empietà^ d'Erode ricolme^ 
dlgnònìtiÀe^hCl'MMdo s e caftigace neU'Infcrno col 
fìioéòlff Ibtté&rralèiliaiad imiurUc<»'aggio delSaipi- 
ito Precurfore > cfa4>ro|ico DecoHafa per ibridar col 

N Q a li^n 
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iktt 9 nulla curandofi di Ipiacere al Rè > 8e alliùr 
fua Cogtiata iofinnc 9 vien'incen&co da Sana Chiefit 
su grAluri come glorificalo ^fii'eriaii Tabernacoli 
del Paradifo . 

Vedi nel glorilo della fua Natimi e la /ecojt^ét^. 
Domenica dell' Adumo^ 



S£TtEMBRE. 

I >J_J1IM- 

NELLA NATIVITÀ'. 

DI MARIA VERGINE.. 

ARO 0. . M E H T O I.. 

DOppo il SantifbMHaraledi dtskChtìttOf 
deue preferirfi il giubilo viHiifrfaie per la Hà« 

fcita della Aia Santiilima Madre . II giorno natalizia 
de* Gran Perfonaggj li celebra con fcftini> hanchcuU 
e publichc allegrie . Il fantogforno dclJa Nauuicà di 
Maria dette bonorarli con il cando^re dciV^nima » 
^ella cooiparifce io fuo oflc^qujo q^umag^ioi^ gala» 
Khc coir maggior pi^rità 9 e dcuo^ipne più ioruorofa^ 
impiega viMstiaocaf tornata io^ercizio di Remigio- 
ne • M Corteggia di (blennita sì celebre > ficonuor 
cano tutti gl'Antenati 9 e Parenti del Sangue di Ma» 
ria Vergine PredeccflTori per prepoftera Geaealogii 
della Medcfima ; Non s'annumerano pcirò > ne incer- 
uengono in qucAa Fe/la quelli 9 che con tutto QSktc 
del Sangue furono viziofì , pecclie meritamente dal 
.Vaogelifta yengoiio f i^lnfid^lf ompuióde'jCopcpi^. 
. V . ^ rcflci 
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natà k (efteggiarcie glorie di Macia 9 perche ad viu - 
parco ricolmo di grazie fin. nel fuo primo concmo 
non meritano afiiltere li peccatori > come tenebre, in-* 
compoflibilt à ftar^à fronte alla comparfa dell'Auro- 

ra>quale)benche figlia deirEterno Solcaè degna d'ef- 
fcre nucrica per vera Madre del Sole di Giuft(zia^^ 

» 

ARGOMENTO II. 

NÉUa genealogia degl'Antenati 4* Chrifto^ trà 
lora I ed Oa^ia» tré Rè vengono troncati » e ri« 
gettati datr Albero delia fua Famiglia» cioò OchoaMa» 
loai & Amafia> ed in Ruth alcuni fi numerano inefla- 
ti di bafTo Lcgnaggio . De' prinxi alfegna S. Girola- 
• mo> che intanto vennero quelli eìclufi, per cffcrc Di- 
fcendcnti proffimi della Tiranna Iczabella ; Pinco 
però più Rupcrto ichc dice > che non in riguardo di 
Iczabella » mi per effere flati quefli Perfidi di cofiu- 
mjj) vennero fcancellati: Per li fecondi» ed in confe»* 
ma di q uefto parercjci adiu il medefimo Autore>che 
il nafcere 9 come non è elezzione di ehi nafcc da Pa- 
dre Prcncipc > ò da Santo » così non è colpa nafccrc 
pouero > plebeo , ò di Padre fcelcrato : Qucfto pre- 
cetto nondimeno non fà efcludere il figlio buono di 
cactiuo Padre dalla Famiglia Augufliffima di Chrifto: 
Le proprie azzioni fono quelle > che nobilitano la^ 
propria Perfbna > efTendo maggior gloriali dar prin- 
cipio alla nobiltài che ofcurar la gloria dé* fuqi Pre^ 
deceflbri con opre degeneri dal Sangue Ereditano > 
Quef!o , che per fortuna s'eredita » non conferiTce à 
glorificare la nafcita di Maria Vergine, qual dice nel 
iuo Cantico : Fecif mibi Magna^^rù Pounse^ ^ quia 

re/ffxU bumilifftm Ancillgjfug ; Oga'Aniina > chcj», 
... ' .--^-^ i . ... - . opera ' 
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opera tiene sinéfla ndia Pianta delia fna '^amigtii > 

e fi della Profapia di Maria Vergine) De qua natus 

PER LA DOMENICA 

* 

Fra rOttaua della^dciuiti 

DI MARIA VERGINE, 

Giornó omi^grè^ «i di lei San- 
tinìmo Nome per la iiberazio 
ne di Vienna nel 1^3. 

AttGOJHENTpr, 

■ 

PRincIpia S. Luca qucfto fuo Vangelo col Nome 
di Maria , ed introduce Gabriele ad annunziar- 
la Madre del Diuin Vcrbo> cominciando rambafcia- 
M dal falutarla à Nome : JL'Euangelifta prima di li- 
tieare la fancirà dVn Notoe si prodigiofo i )à deferi- 
Ile due Kolte Vergine 9 e regiftra lo Spofali^^io Con- 
tratto col pudiciffimp Giufeppe 1 huomo di Tchlatta^ 
Reale 9 di virtù fourahumano . JL'Archangclo prima 
di proferire vn Nome si Potente > la venera con mi- 
racolofi titoli di ricolma di grazie, di fauorita del Si- 
gnore, di priuiJegglata, fopra tiitto il fuo fefib, ama- 
bile à Dio V adorabile dall'VniucrfQ Cdcftc , c Sub* 
lùìiare VX'viio , c l'altro pòitcuaho venire ÀlPiiniiie^ 
duco df nomarla Maria^ non ìgnorahdò àlcun'ai lótb 
iirdopropVioNonic, c pure coxuanco rifpetto pri- 
ma la 



Diyitizou L 



Illa la venerano >* e pòi pronunciano il di lei lantilìi- 
mo Nome . Per ifpicgarci, che importi qiicfto No- 
me vn'Oratore Arcangelo fcieltó dalla Santiflima-/ 

Trinità I ci fa intendere > che vuol dircefuberanza di 
grafie) rìdòndànza di perftzziònb ttab^cca^riza de 

Tc^blii ^iguafcfeuolibrcrogatmé .9hej)ófla comìnu- 
fìicarfì da i«n Prcncfpé Oniiitìòceiitb alla càra ÌFi- 
gliaj d'ai F/glio Diuino aUa (uà dilettinimà Madrósi 
dallo Spirito Santo alla Tua predetta in irpofa > iii-» 
vna paroIacQn S. Bcrairdo, e S.Bonauentuia, &*al- 
tri Santi Dottori ? ch'interpretano Marij> Domina^ k 
Padrona . Scnz'vn'apparaco dcirefpofizione di tanti 
Priuileggi acnhauereffimo iotefo j che voleflc figni- 
£carcil MaitieffiMariit9^otne ipiega il Beato Al- 

Jbcrto nel Papicolo di ciucfto Van^cjo,- Com^ P^idtQr 

^"àbnque dtlle grazie;» die difpenfa la Bcn^fieent 
Diuinas e degl'ordini rigòrofi j che rìlaffa la^gitriff- 
ziadi Dio vendicatrice degl'empi; , appena (i (enti ^ ;•, 
chiamata in aiuto da Vienna agonizzantce già vicina 
ad efalarlo fpirito in braccio al Turco^ch'à Uuorc di 
quefia ^ontro la perfida Setta armò gl'Angeli fuoi > 
preuenne aràiaca, ferribilis^ vt Caftrvrum àcìes ordu cmMM 
is^iiièViÌrde&«ndoKdd Campo 
tadàl Dió degt^ferciti, liberò la ràa fSdèle aità , 
l'arricchi di fpoglie Odili ; edoue s*apprefc fotto il 
fulmine Barbaro incenerita » per Tinuocazione dèi 
fuo Potenti filmo Nome s ammirò più maeftofa trion- 
far fotto vn'Iride di Gloria incfpreffibile . Gran mo- , . , 

*tIuo di i:eQdinicnto di grazie ncirhaucrciliberafi ' ** ' 
dall'Inondazione Otcomanna \ col foflegno d Vn'A^- 
gine^ cai Te ce4etiaf. Cra forfi irreparabile la fonimej:- 

' (ione della miglior patte del noftro CatcolichiTmò • 
Chi per il ben publico adora nella prefcnte fediuità ^ ' ^ • • 
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il Nome di Maria canto benefico > può hauètlo i Cm 
vtile ) Priuaco } Spinellale ^ e Temporale vguaUneiitè 
foliecico > ed eiScace : In ogni trauàglio cU meato • 
d'infbrtomq9 ò di corpot s/applichi qtiieAo (baniffim^ 
Nome» che dolcemente portarà riftoro a' propri; ma- 
lori t e rintento alle fperanze ; mà s'auucrta di non.» 
proferirlo , che e con bocca purificata d'Arcangelo > 
e con ogni maggior riucrenza di Vangelifta > per non 
farfi dVn'antidoco veleno all'anima 5 fe mai villana- 
mente, non dico , beftemmiafle t mi folopiafuiaflcJt 
la purità d'vn Nom^ si grauoro • 

jtn^O O MJB N T O li. . 

LI Santi Padri Gregorio Niffeno ; Ambrogio J 
coirerudito Teodoreto efpongono > che Tam- 
, mirazioni rcgiftratc nel (ft ijia , qu£ afcendit-i fi^ 
CmUU cut virgula fumi ex aromatibus , foflcro degl'Angeli» 

. , quali nel vedere cosi maeftofa forgere nella mente di 
Dio la loro difcgnata Imperatrice Maria attoniti in- 
cerrogaflèffo il ^/uè ^ i/la. M en tre la Sagit Teologia 
c'infegna » che coflofccodo ì Beici nel Dinin Verbo 
Teflcaza d'ogni $oggetto»'non ignorano molto meno 
il Nome)Concui s'appella l'Oggetto da Jorconofciu- 
to; perche dunque ad altri interrogano queirintelli- 
genzc Celefti , chi , e qual foflc ii Nome di Maria ^ 
Non è in elfi ignoranza » rifponde il Dottiffimo Ric- 
liu il cardo , mà folo perche gioifcono tanto in fentirfi ri- 
^ f uonare airorecchio il dolce Nome MARIA \ chò 
vanno con Pinterrogatorij ftuzzicando » chi lo profe- 
tìfca 9 riipòndendoU al i^mf ifiifi^i^ Maria; Duke% 
Zjh.i.tap. d|ccqiieil*efud|itplnterpicte> Mét^NwmtftjSU dcfi^ 
9. iifém reff9Hdm : Aggiunge S. ivìgià^^ , che tanto è 

foaue 
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(baue aUVdico degl'Angeli qiicflo SantiffimaNonicr» 
che à chi rìoerenceiDeate Tinuoca s'accofiano > s'aF- 
fezzionauoie slntereflano per i loro vantàggi. S. Gt« 
roUmo spud CémifMb.i.c4p.u fpiega PEtimologia di 
qneflo Nome Maria > e riiucrprcca Illuminatrix ; £^ 
dunque poco nominarla con grAngcli vna fola ftri- 
fcia di profumo d'aromi , che dal deferto di qucfto 
Mondo afcendc à ricreare il Paradifo . Ella è vnaj 
luce del Mondo > e sì come ogni. più riguardeuole > e 
preziofo Soggetto > incarcerato fra le tencbreiiGfL» 
compariice quel > ch'egli è 9 inà per la luce riceue gli 
caconi) della fua ftimabiUtàs coti il Moirdo Spiritual 
te 9 (èfliza la fpleodida protezzi oae di Maria fembra* 
rebbe fri l'ombre . Ella è vn'Aurora Figlia, e Madre 
del Sol di Giuflizia > à cui il Sole materiale forma il 
Manco> le Stelle Corona, la Luna Scabcllo anzi tut* 
to Ciò , ch'è luminofoj prende da Maria il lume, per- 
ch'Elia è lUumnatrix : Pretcfc la Luna Ottomana^ 
ibctrarfi dal fuo piede con la dcflruzzione di Vienna» 
t compir nel giro delle fue macchie tutto l'Orbe Cat« 
«dico del Mondo : Già focto nembi di fumanti folfi > 
fbcce tttfbioi di barbare fiictce balena poco ipent eh* 
ccdtflato il bel Sole deirAuftria, e ridotto airOcci<^ 
dente il luflro delllmpero in quella Imperiale Cittàf 
da cui forfè dipendeua IVniuerfale cccliflfì della li- 
bertà Chridiana . Appena fu inuocato il Nome di 
Maria » che compac(à da lUuminajtrice » calpeftò i'al- 
cerÀgia della Luiu Infedele : Le fcemò l'orgoglio con 
perdita de' fuoi macchiati fplendori » e la rincalzò 
fuor della fua sfera già iniquamente dilacara» fpro4 
fondandola Irà le tenebre di confufioni > e inericatc# 
rottine • Ogn'hor- che farà fedelmente inttoeaea Ma« 
ria > farà femprp a' fyoi d^uoti più che propizio ouc* 




fio aflrO) e guida à i Regi Chridiani ad adorare ò ih 
Bcceleme la Cuna > ò in Gerufalerame la Tomba del 
filo Figlio Dittino. S'acclami il fao potencifllmo No» 
dae per rallegrar gì' Angeli « per intetcflkrli à oo^^u 
publica ) e particolare difeià ) e perche^la intniMiia«i 
tricc ci faccia lume per l'horridc ftradedi quefto De- 
ferto airEterne Maafioni^ad ammirarla cruberaftte di 
iplcndori beaci* * 

N E L L' E S A L.T A Z 1 O N E 

DELLA SS.**A CRO C E. 

a 

ARGOMENTO 1. 

* 

L'Albero della Croce è la vera Pianta della VitiU 
trapiantata dal Paradifo Terrcdre sii del Cai* 
uario • Il frutto à lei ine/lato ) è il Frutto del Veturt 
di Maria.NelJe Tenute di Edom l'hiiomohebbe prò* 
faibistone di cibarti de' frutti della PiaotA triiale^ Sul 
Càluario Phuomo èjnuittfto à r»pofar ^no l'ombra^ 
d'Albero si fatofifero ) e nutrirti rAntmrdel frutto 
fuo . Quello pafciuto da Adamo in cfTo auuelenò 
rhumanità. Quefto non gufhto arreca morte più cru- 
da à chi io fugge : La Pianta della Croce al primo 
afpetto genera horrore : Ma à chi s*accofta imprime-» 
^Ice allettamento > à chiuder gl'oc^ fdtto la di lei 
ombra ; La fua corteccia è ruuìda al tallo t II midol- 
. lo èdelicàtiflimo al gufto; 11 frutto à lei attaccato nel 
lederlo tutto fquarclato eccita cooipaffioike: CibaM» 
niMiy% foauità , che lo paffi ; Gl'effètti > fono grazie 
mefprcffibili; che fon caparre di gloria : Quà ogn'ani* 

mn 
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mi accorra à goder l'ombra di Pianta si ammirabilc> 
perche chi fé n'àiìonuna. % farà efpofto ad eildre lùi:* 
tù cU va'eccf iu » ed incendiaria eÀate ^ 

« 

4&G0MENT0 ti. 

• - • 

NEI Deferto Mosè placò Iddio con le fuc fupplt* 
che , che non profcguiffc à difcitar'ii Popolo 
difccppato dalla fchiauitu di Cene res Faraone d'E- 
gitto : Iddio per irchermirlo da i Serpenti incendiarij 
tatti fufcitar conerò ilmedcitiiio per Tingratitudino 
incluile delle naufeate fuc Qiatine> li propofe» che fa« 
hw^to^ VQ Serpe di bronaso lo drìzzaflè sii d'vn le- 
gno à*TÌÌ(h|Ail tqtci raeeià cbi là riguanlaffet fé noiu 
eraancor'adcncatoie bruftolico>fi preferuaflè da mor« 
fi infocati > fé tocco da quei Serpi ricuperaflfe la falu- 
tc . Pare flrana la ricetta» e la medicina applicata da 
Dio à tanto male > non potendofi capire > perche con 
vn cenno non opcrafle immediatamente prodigi) > ò 
noli rifluiafTe l'Angelo RafFaeleà guarirli » che s'in- 
terpret^ Af^^ns Dei , S, Anodino dice» che cosi Io 
^ce , per^h^ ipqq a(zar ((l'acrili 4l ScKpc 4iff^^if^ 
0k^ermArm'04 Céfl^Ì0 erigifffffur , (i Mftrò Clio- 
re' cosi dourebbc inalzar^ con refaluzimie deiUL» 
Santa Croce al Cielo , per preferuarci da i denti del 
Serpente infernale > c curarfi le piaghe > che già hà 
Jmprefle neiraniraa coll'hauerci indotti per la tenta- 
zione nel peccato . A quefto fine Chiefa Santa cele- 
bra U^CQ^ioocia della Croce » perche rtconofciamo 
VQb|i0i2:ioni, ch'habbiimoà <}Mcfto Sagratidìino Le^ 
fdp» 9iildict|ì eral»|ca il Figlio dcirUmmo) pi^ 
l'irà del fuo Eterno Piadre 9 tei portò lafalute * «Moó. 
yi Cia, chi naafcfiUci $ù le iue fpalle ^ per f falur tu 

Oo a ficiTo 
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ÌMtAÌ.é^ fteflTo fui di lei appoggio per giongcre in ParadiforSe 
per rientrare nella fua Gloria oportuìt preualcrfì dei 
mezo della Croce airifleflo Figlio ili Dio>per dar le* 
va vcrfo del Cielo alla Caroc» con cut s'vnii non de- 
ne alcuno jprefilttiere lèn^a Crotfe»poier^iaalzarfialla 
Gloria; che però U Signore inoica cacti à dar di mano 
pér tareffcctb neceffario alla fua Croce , piHrchc fia^ 
fatta fui modello di quclla> che adoriamo del R eden- 
tore« non di quellaiche deccftiamadel Mal Ladrone* 

N£LLAF£STA 

PI SAN MATTEO 

APOSTOLO, ET EVANGELISTA» '\ 

A K G 0 M E U T Q l. ' ' 

A Lia fama > alla veduta'di taatilegnf , e'miracoH 
operati da Chriflo»innamoraco diikr^uoDi^ 
fcepolo lo Scriba defcriccoci da S. Matteo t w le gec<« 
tn a' fifot dioiniffiDii piedi lo fupplù» ad accettar^ 

lo Magiflerfequar te^quòcumque ieris J li Redentore 
lo guarda con occhio indifferente , e lo rigetta con^ 
vna rifpofta molco Jifparata Vulpesfoueas babent f 
Fìltus autcm homìnis non babet^vbi caput rtclinet: Ve- 
de Giesii Matteo nel Banco de' fuoi incercffi» ciò 
chiama al fuo ieguito»^ uandoàtutc'alci^qaefti pen-« 
ikua,ch'à farfi fuo (eguacc • Perche non gradinoci* 
'lo>ch'efibifce, c voler chi oòft vi applica? Preuennc 
/:fr/.?7,3o*^**^P^**^'^'*^- -PerchcfiiVaiftiwtfii «Muffai 
^^o/. I. cxpedium; Spggiongcndo S. Gregorio di Nazianzo» 
' * • ' che 
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nibus cùfpùf^ùs offerumur. Sono è v«ro li giadizj del 
jSignore Iqporapreafibilti ed ioiicfti^d>2Ì > mà acccr*- 
ìfaildcfci Io SpiricoSaifto Vnlmrjk Domimi ntfferi'-^ 

cardia 'i veritas : Potiam bcn'arguirc , che hauen*- 
do la Prouklcnza Diuina ^abilito canta diucrfità de 
flati) come ci dice per Baruc Ipfi adinuenìt •uiam Sgruc^.sj 
nem difciflind , per il gouerno in generale > per man- 
tenere vnice le parti diiiinue dei Mondo con la mol- 
tiplicicà degl'impieghi 9 e per il bene parcicolaro 
^'ogn*vno»*^afio la propria inclinazione» ruttò qut- 
fio rìpartimràto'fia fatto per la noftra eterna falute» ^ 
ordinando dosi vari; mezi non come alienatiui 9 ^^^^f f^^^J, 
come coopcratiui della noftra faluazione , regiftran- rejmeditP, 
do S. Agoflino, che FaSìa ejt h^comnis difpenjUtioprò Tener poi 
fallite 7inflra . Vuol qucJlo allo ftaco Laicale > qucfìo ut u prc- 
alla Religione, perche conofccjchc ^uod'vniprod^ w/rr Unày 
ad vitamt alteri obeji ad f %lutem . Vari; medicanienr » !• 
ti ) dice S. Ambrogio hà il Gran Medico venuto da' 37» 
Cieli )iiè s'applica ad ^n^infermoio fieilù antidoto» 
ch'anzi dò) che opera in vno « in altro farebbe vn fe% 
rate veteno • Tutta la fisrzia coniAci pjBrò in obbedì^ 
re alla cieca à quanto con le tante ifpirazioni ci pre- 
fcriue Iddio : Appena chiamò Matteo > che lafciato il 
Banco , abbindonato i commcrcj % e gl'ori , fubito fi 
diede alla di lui fcquela : Qucfla fu quella forza di 
merito 9 che lo folleuò-all'ApoftoUto > e tramutatali 
la penna di negoziante in mano in quelle d'argento 
della Còkfmba Diuina già fofpirata da Daokte)»^! d» 
efla volòVTaberfiacotl delia Gloria» ed impcnnè 
Talf allaFarma 9 per traportar^il candidato fuo nòmc^ * 
Inmmutrfum Mufidum . Si chiudino le palpebre à 

quella iuge in^celìlibilc^ che i^lmjuum fasit oririfu^ 

fer 
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hiàth* 5» fer honos^ ò* malos , per non pctdcxfi in quefto abiflb» 
4^* pcrcht ludwin Dà ahyfjus multa » .ìed ttccnda ad imi- 
jji^y sjnj^ Buangclifta coWMbcéutA&^ufreme in- 
^touuBa adi ogn'aiiiiiia dalSignore 1 per emiihr'i vaact 
4elgraod'Apoflol(Hccrtf>»chccht'ló ficgiie nelle fue 
' ftrade fognateci crA fangue fiio , giongerà ad impor* 
poi4iiì il mauca nella Ke^ia de' Beaci % 

ARGQMéHXQ Ili 

« 

NEI rìfletterctcli'il Redentore chiamai sè il pec*^ 
cacor Maa)eo«fidieiia il modoscol quale trim» 
Af econfloriaflMggiorc diftrugge i Aoi nemicU 
^on vuorEgiì la morte del colptuole > perche rcci». 
. dètidolo nel -fio peccato) irerrebbe in perpetuo ad^ 
cflcrc ingiuriato da quel dannato; mà loio in e/To 
annrchiltta la colpajperchc à Aio piacere li cambij sic 
la lingua eternamente l'ingiurie in lodi . Non è più 
famofo va Cajpitano^ic jenza iparger fangue conqui» 
fia Prometei e Regni > che fu^cadaueri de'iiioi pe* 
mici ergendo à fé fteiò vo Monte di gloria > vaikaft« 
il» m VII Mar di (àngue aUc palme ^ im^tA può 
ben difflraggerc^ taoìmotìfV f^mm f mi U cleiiica<« 
£a benefica d'vn Grandetiu manodi cui è rinconcra.* 
(labile potenza» non folo abbatte ranimo col timore» 
iiìà lega il cuore all'amor del generofo > che gl'odij 
debella > e faina intatti la vita > la fortuna > Thonore « 
Con taParte vince Iddio li fuoi ncmic»;PoÌEchc fecon- 
do S. Agoflìflo % Sett^fiBÙm/i c^Mm inimót » 
'IH'* $4* ff^fii^orHmviBoriam^'^^rep9rtatydmmtm^ 
ad Méued» firmu & komìHK^fertuu , Qhe faOo di glòria vedeifi 
proftrato a' piedi Knimico» piàngere» fofpirarea chie« 
dcrli bumiloicncc perdono l Che maggioranza bene<« 

ficar> 



Digitized by GoogI 



^ 0 7^ A T O /. 297 

ficar » chi col fol volerlo > fi poccua annieocare ! Pro^ 
ftratus eftffuiffmìuspirfecutjr^ & freffus eft ^dcltffi^ 
muj Prddifé^or^^j^l^ ili Saoio faumigliato» e.cangia- 
to in Paolo si. Ago iHiid: & di Macceoli GhicEK ance* Lib, 5 . hom 
poneadoct) che dal leder pofando fui pacato dell'a» ^« 
uarìzf'a > ad vn Seguere accennatoli da ChriAo li ab-- 
batta nel cuore ogn'afFctto al Mondo>e li faccia cartt* 
biar partitO')C dadi Albico al di lui fcguico, ricolman- 
dolo di quei beati tcfori rnon corrótti dal tarlo > non 
roggecci al cafo» ^ ad vgnc dell'altrui rapine . In* . 
ilrutco l'ApofloIo in qucft'arcetrionfatricedc'cuorh 
«molò co^ vantidei ficdeatore» e eoa la.liiigua>rpada 
non ficìbonda di fangue > e con la pcmia> lancia noiu 
jdfuomriee di iMeeve > vaatìdAellà peccatori» e fot« 
topofe airamofjdel Tao Prencìpe fedelit&mi fudditi 1 
quanti ne diftaccò con le fuc accorte maniere di pe» 
rorarc > ed iftruìrc ne' fuoi VangcJi>dairadoraziono 
de' fafìi ali'offcquìo del Dio viuo . Sii refcmpio del 
Santo ) perche non fi diamo noi pure al fcguito di 
£ieaììi > fapendo 9 the fol vuole in noi la morte dei 
peccato 9 €ii'an2i per elTa c'immòrtala la vita » c'I not- 
ine ^ D^ma àuuquc peccéamt i $mrtm ^ éfìm^uì^ P/.ioj.js 
étiw mn finu Brubtfaant > Cofifundantm^^ ò'itttant: té* 
Màcome Pereantì Comenta in qu elio pam> 5. Gi- 
rolamo : Pereant fecundhm hoc , ^«1?^ malt funt : Et 
Jalu€tur , quod bonum ejl : Perche godmo dciratrrat- 
tiua clemenza di Dio , e fi rendino ad imitazione del 
"Santo gloriofi come quei Beati>^«i babìtant itt D^nm pf^u 
4tM Dmm 9. quali In/émia/immm imtdé i ums ir« 

VQMl* ^ 

PER 
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D£LI.A D£D ICAZIONE 

x> .1 

S.>1ICH£LE ARCANGELO. 

ARGOMENTO l. 

* 

P Aragona il Signore i FdaciuUi (irmplicetti à gli 
Angeli i d'indi denuncia ramcco d'vaa MoìL* 
Afiiiaria al colloidi chi haueffe ardire di prouocafC à 
ftandaio quella tenera età » faeiie à riceueic oga'im^ 
preflione ) per confeguenxa ad imicat'il male % e pié- 
fellac'il vizip • Tanto nella feAiattà delF Arcangelo 
ninaccia Giesù Chrifto à chi mai ardifTe, di fcandali* 
zarc l'Angelo daco à noi per noAra Cudodia dallaj 
Diuina Beneficenza . E' incapibi!c> che quel rolTorCf 
che rìtrahe dal misfatto iminente l'anima deprauaia^ 
in pftftnza dVn forhuooioi ò feriotò d'aatorìràoM 
s'impronti fui volto per il medefimo ctktto alla pre« 



mo > e per natura $ e per condizione» e per mini flem» 
e per {antità > Aando Tempre auanti la faccia del Pa* 
drc celefte> benché prcfente airanima,che cuftodifcc: 
Vergogna di chi vi credc> che sii quegl'occhi mede- 
fimi , che veggono il Volto Diuino , fi commeitino 
empietà > che non fi pjatticano ne meno àà li perdila 
d nelle Arade delia perdizione I 



ARGO' 
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FVoco eterno fi denunzia à chi sfauilla fguardi 
ardenti nell'impurità delle fiamme della lafci- 
uia > ò curiofi ad oggetti pericololi > che puonno tra- 
niandar'incentiui didefiderij prohibitial fuco all'al- 
trui cuore • Dall'occhio principiorao le ooftre com- 
muni fciagufe;tmperòche d'Eualeggcfi perche l^'tdit 
ie frutta vietatile I benché sii la corteccia dell'albero 
Icggefle ìncib la fentenza di morte^ne feg ui:£r^^ tU" 
Ut. Poiché n'argomentò S- Gregorio : Neque tnim lu ^ 
gnum veiitum covtigijjìt , nifi hoc priùs ìncautè conjpe'^ 
fc'tjftt . Giobbe qual conobbe i difordini caufati dal- 
le pupille venne con eflè à patti > & egli ce Tattcfla-. 
nel ^cpigi fxdus cum ocults meis , ed il fine ce lo rcgi- 
ftrò S. Gregorio Magno>fcriuendo : Nepnùs incaute 
aff ienai -^quod pojimodum inuitus amant . Salmeggia- ^^^^ 
.ua Dauide fette volte aldi: indie laudem dixt 
tibi : Mafiicaua pane impattato con ceneri : Cinerem^ pfii. loi. 
iamquam famm manducMbérn : Stringeu^ con funi I 
kmibi faoi.'Paflàua le notti in coUoquìi con Dio;Raa* 
nauatefori per fabi icar'il Tempio : Perdonaua l'in* 
giurie di Semei, e di Saulle , !c ribellioni del proprio 
Figlio ,* c pure,per Far'va vada di tutti i menici cumu- 
lati per tante virtuofe azzioni, baltò vno (guardo c 
cafuale , e lontano : Vìdtt Mulierem lauafitem J'e^c ne i»Reg*lUé 
lègui da quella forocchiata rinfanjia > coucro di cut 
tutto dì s'efagera dalle li igue , che c'efortano à non 
fidar/i degl'occhi» ch'infidiano rhoncftà) e inanumet* 
tano ogn'altra vlrth . Il Capo del Battifta etiamdio 
fpiccato dal bufto » e pofto $h la Tauola d'£rodc/^ 
comparuc eoa gro:chj chiufi contro iVfo dc'Oecol-' 
* . Ilici» 
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lati 9 i cui il colpo calato tha (c palpebre i e la erti» 
lÀlu j. i€ ^^'^^ Maoigoldo per pi ik ctoderlo fpaucatoft 
r/i^* chiude • S. Ambrogio però n'afl^na il pcr« 

che nel Prccurforc > ch'intanto da sè ferrò grocch/t 
per non veder Ballarinejed ofccnità fcandalofe, con- 
tro cui quanto da viuo vibrò la lingua > fin da morto 
non TofFri di darle vn'occhiau : CUuduutur lumina^ 
n§n ium mortìs neceffttMtCy quàm horror^ iuxarid.'N on 
ini date ad iotcdere^ ch'il cuor fi vanti padico>fc l'oc- 
chk) è di iTolunridiceM S. AgofOio : Jj^s^ in y yrftoi 
Miluf imifMiiei V9rdis ^ mmams . Se ramimalt èsA* 
«an dflghicclij , non mi Ihipifco • fé ^tMimmtmlu 
C^to. s.Soffronio fcriue d'vna Vcrgincche fi eaittr#e gl'oc- 
dij > perche l'amante fuo ccfTafre d'importunarla ia- 
namorato delle fue brillanti pupille i e che il Vefco- 
uo S. Aquilino impctrafTe da Dio > che s'acciccafrc^ 
fecondo il Surio , amando meglio la cecità , che per* 
der di villa con l'occhio interiore dell'anima il Para» 
difo . Frenati gl'occh; » la pudicizia è in fatarne con 
cfla fi tira i sèli ftiiardi Angelici» anzi a^arttioli^ 
j^xbórt. éd to la nrìlfzia del Capo d'AngeH Michele » eMi^iaB* 
^tri» legna S. Ambrogio ; Hoc wbis fuadeo iqm misi pnU 
• chriusyvf intcr homines angeli z.etis . Tanto addunque 
pratrichi j chi vuole la procezzionc di qucflo grand' 
Arcangelo, e tramurarfi anco qui in terra da huoBU-- 
ni in Angcli^vcre delizie dell'Empireo beanctv • 




OTTO 
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HILL A FESTA 

DI SAN L V C A 

-EVANGELISTA. 

ARGOMENTOI. 

SAn Gregorio Papa nel fuo Difcorfo Famigliare^ HomìljM 
fopra il principio del Vangelo corrente c'addoc- Eum^t 
crina» che il Diuino Redentore vsò hor le parole^ho- 
fa li fatti)per iflruirci ne' mezi^quali dobbiamo prat* 
tkare » per accertarci la faluazione dciranima • Li 
prcoectt datici à bocca» e icrìctici dagl'HuangcIifit 
fooo per fc ftefli chiarismà le opere di Giesù Chriflo» 
perche fono grefemplari d'imicarfi dal noftro viueret 
ci (bfia maeffman dalli Divini Oracoli^ ò della Sa^ 
fa Chiefa > ò de' fuoi Santi Dottori 9 e Padri • Cosi 
c'ammaeftra il Bcatiffimo Pontefice Gregorio , cho 
nella deputazione fatta dal Saluatore de' fuoi DikC'' 
poli inuiati à due à due à predicare , M^/h illos binvs^ 
s'intenda Tofferuanza impodaci dclli duoi precetti di 
carità yef fo Iddio verfo il Pro/Gmo 9 minus » iM^futtà. 
jfttim inter duos^cbarhas baheri non potift, Seata qilA» 
llodoppio amore noti.^ poffibile k et^etaaui 
L'amare Iddio è il priuiq deiftt 1 toi imi hanerci » . 
doppo l'amor di Dio? amore per il Pro(imo9è vnper« 
derc col merito del piimo la difcepolaQisadi Chri/lo. 

... Pf » \ li 

•«' 
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Il fuo precetto non diuifc l'amor > che li dobbiamo \ 

/(M». I5« d^^'^oaor> qual vuole, che fra di noi fi partiamo: Hoc 
* ^ mandatum , vt diligaiit inmcem : Anzi daireffecu*^ 
2Ìone di quejflo ne deduce va publico Teftimoniot* 
che fiamo veri (noi Difccpoli: Im boc cvgmjeent iwmi^ 

tbid* I }• nes^quid mei eflis Difcipuliyfi ebariunem habuerms in^m 
ter njos . Per fondare la Legge del Teftamento Vcc* 
chio fcielfe Iddio due fratelli per Capo > cioè Moisè» 

P/tf/.S^* & Aron . Deduxijl't Jkut oues populum tuum in manu 
Moyfi^ & Aaron : Per fondare la Chiefa fcielfe prima 
li duoi fratelli Simon Pietro > & Andrea : £ fuccefìi-^ 
uamentc Vtdit aiioj dùos/ratres laeùbum Zebedei » 

Mttb,^» j ffaunem/ràf rem e/'usy Efvocauit eoi , Perche prcnZ'* 

:lcrfi.di due fratelli nel Vecchio > di altri .quoterà nc!^ 
Hmiiu 7. Nuouo Teftamento ì Rifponde S. Gio:CbrifoftoiM;: 
in Frétf. m Ideò fufer fraternltatem ebéritatis Beclefid eompofuie 
3iéttb»i»2» fundanmnta , vt radicibus charitatfs exuberans , qua/i 
humor accedat in ramosy^ ipfa charitas firmìor babea'» 
tur . Vna fabrica materiale > fe la calce > ò altra col- 
'* ligatura non connette le pietre 5 ogni fcofla può at- 

terrarla ; Senza la mutua caricà^non confile J'edi^cia 
fpiricualc della Chiefa > che vuol dire vnione de- Fe* 
deli • Si riguarda per Scifmaiico^per membro putrì* 
do>ediuifo9 cuinoncongtonge net Corpo miftico 
di Giesh la carità • Non à cafo nel Santo Sagrificia 
della Meda ad honore delììoftro Euangelifla intuo- 
na il Diacono il Mijit illosbinos^ per additarcijquan- 
• • to amò S. Luca Iddio 5 per amore di cui rinunciò e 

Taderenze di nobili f/ìmo Parcntato 5 e ricchezze, fra 
^ cuifioriua in Antiochia lua Patria • Moftrò via più 
^ quanto Tamalfc con applicar/! à giouare al Proffimo, 

Kriuedo il Vangelo,regi{èrando gl'Atti degl'Apodo» 
[ : lische fa cópagno d' va S« Paolo ne' ile ti>peUegriaag-* 

ir " - 
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gi> éfemori di Ipiritoper guad^oar'animeaUatGro^ 
ce > eccitandole ali» fìctà cpn ci:auagUarQ.in reggen? 
za di Vcfcouacii'e con dipingercdi fua manoj^fagre 

Imagini del Redentore , e della fua gran Pr(^tetlricc 
Vergine Madre > non hauendo lafciato > doppo illu- * ^ 
minato alla fede, vn momento fi n'agl'ottanta quattro 
anni di Tua vita > che non lo dafle ò à Dio^ò^iiramor 
del Proffimo per Iddio • Impariamo dal^S^anto à ca- 
minar congioncamente > come ci ordinò jjl^ignorc^ » 
eon li duoi precetti deirAiiiorDiuino,e vtfrfojl Prof- 
fimo , fe Yoeliam'iftradarci Jnìe facii^Jìfam , per ^J'"^^ " 
prepararli nelcuore , il luogo , ^^C/? fpfi vemuruSf 
acciò il Sourano Dator d'ogni benp .affegni à noi vn 
Tabernacolo nella Gloria , oue criopfa il Vangelifia 

• ARGOMENTO IL 

SV rcfcmpio del Medico S. Luca» intima à noi il 
Vangelo l'haaer cura de' noftri Infermi» ec'in- 
fcgna il modo di curarli» con dirli^cht ad effi s'auui* 
Cina il Regno di Dio.Gl'aggraaati da'morbi)chfòcon« 

fumano il corpo.Gl'opprelfi da paf/ìoni interiorijche . 
Tanima perturbano^ fono ciuci gl'Infermi, à cui s ac- 
cofta il Paradifo, fe riferifcono li patimenti l^o alla- 
PaCBone di Chrifto . Vìuereda Santo nelle profpe» 
rità > non c impoffibìie ; ma con difficoltà > e f^\lì\oji:z 
.con probabilità di fmarrirfi > £ gionge iOtCalpvftato 
alla cel^fte Cerofolima. Senza nimjrii.^erpQvali»^ 
ed agitaajoni di mente tollerati per j^moresdi chi per i 
noi ra coronalo Rè de' Martiri neirAtrto di Pilato % • 
ed intronizz'ato Monarca dc'Tribo|atifulXrdml;deU 
la Croce,(ì può giopger.e aU'£t;ci:i\9 np.QÌctÀl^à;èen- 
. . ' " tata- 
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tMamcQte^è èpn pericolo : Safti|cr (tlaiffi Mire 
Iddid 9 amate per Iddio H ProiBmo s A dri petò Top** 
porca le tribiilazìom i e paflà per le sfi?fzate> e fpinai 
di qucftaTerra)noii folo fi hcìììiz raccclTo alla Glo* 
riàimà )a Gloria ifte/ra fcendce corre in feno delHii- 
fermo . Le Naui del Saldatore più fouence arrenano 
nelle bonaceie > che bob rompano nelle cempefto • 
L'iflcflo €iìuHU> MeHfìa , quanto dolcemeate dorme» 
e r^na beaìNcttdim nelle tempefte del Mare » fi vede 
poi ìueaim'inr agonie Hiortali frà le versore del 
Gecrematff. L*Amofeconnien>che fia il Medico dd 
cuore mrgVaflTannf delle paffioni. Sono queftilelba* 
uicalamiccquali tiran'à sèlacornTpondenza dell'og* 
^ getto amato : E doue la macftà del volto , VcCibizia* 
ne dc'premij non hanno forza > à piegar chi ì>*anìa j le 
lagrime , il (angue fparfo > la coftanza delle pene , la 
tolleranza de' pericolii anguftie > infermità « non folo 
conuincono» anzi rapifconoTalma di chi fi vede caa* 
tò coftanccmeoce amato . Definì S. Agofiino l'Amo* 
xiif . f ; che «r/ inmifma àmMtiscum amsìù » fMta^ 
TriMiùof. ^'"^^•^ ff^' eupiffréffiffria amsH • Che>fe Iddio fi ve* 
IO» de così ben'adorato > che per fuo amore fi fopporci» 
no li franagli di quefto Secolo , con raggione fi pro- 
icfta 9 ch'egli fteffb corra , e s'accofti à ftringerfi al 
feno Tatiima fua amante » e tanto per fuo amore pa« 
ziente. X2u<:fti fono gr£lixir> quali c'iftrttifcc ad ap- 
plicarli à gl'Infermi fuoi : Curéiie Infirms t & dmH 
MbK^pfràfiftféhméì^ m voi R^um Dd . Quefti fono* 
gl'antidoti^» che àianipolaua S. Luca » per cui giiiftt* 
mente Chiedi Sandi li diedé qnefti applaufi > che la^ 
cieca Gennlità fauoleggiò)douerfi ad Efculapio Ido« 
lo della Medicina . Venerato sù i noftri Altari> c'in* 
fegoa ad imiurlo ncgrefcrcizij dciropcrc della Mi* 
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i) che feiirefido volonrieri per amor di Dio k lo4 

aiIìoni> ad cffi s'accofla reterna falute: Àpprofin» 
' w T/^?/ Rfgnum Dei : Poiché si come non è ondi- 
i Ja Gloria , che per tal mezo s'acqui/tò S. Luca; 
minore fard il merito » e'i premio di chi applica** 

ucf^efptntBalimcdkiiicàglliifennf» eiccNsfo* 
id Mondo* ' >ji 

NELLA FESTA DE' SANTI 

MONE,EGIVDA 

APOSTOLI, ....^ 

• 

>receccotchc pih d'ogn'alcro il Dittino Legisfc^ 
re c'Inculca è la Carità , cioè Taaiorc doppo di 
lei Pro/fimo , perche qucfta ci canoniza per 
e non il far prodigi; , e miracoli , fcnza di cui 
eHerc gran Santo . Caifaffo profetò , Se è dan- 
Giuda hebbc la virtù d'operar légni» ^c^^rapO 
robi del noouoTeOamento. Si rallegraroné 
floii catMnrvederfi folleuati i tant^cnrà àfìtof^ 
on»à fop» i émootj $ ini Oiirifio li'riprelo 
ali : ^iH-iw w§l$i€ gaudete , quia JfMikrtfikk 
vntr f Gsuéne èmtem , quòd nomina vefira feri- Xw.lo.io 
in Cfiif . Qucfta è l'allegrezza vnica,chc dc- 
rre Tanima , d'oprar'in guifa , che il di lei no- 

tampacoàcaramfidiitcMc Ad'Cacalogo de' 
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WndtSàtMDi • L'opr4r miracoli » come che C'gfi2»G 
gratùdMid commune a'reprobi » ed à gl'eletti 9 o 
flè tìfttì gl'decd firendon cali per operar mecAuiglie: 
Non^im tmnes Eleifi miracula faciunt > fid tameng 
, nomina omnium /cripta funt in Cflis: notò S. GrcgorÌQ 
Z^nO'f^ ÌAstgrio , Se dcgl'Apoftolt Simone, e Giuda non fi 
Vff»^$9» celebrano copie dc'gran miracoli per ef/ì operaci^non 
perqucflo non fon'eglino li meno gloriofi nc'faftj 
deir£mpireo • Nè meno S. Gio:Batcifta oprò prodi^ 
/#:io»4r. gij : loannes quidfm nuUum^gnum font 9 e dichiari^ 
S. Agofttno ; Ideft. nullum min^ufum qfiendii^t pure 
la Sinagoga pensò > che Egli fbfle ràrpfectaco Me<fia: 
Bxifttmante autem populo de Ioanm » nè forfè ipfe efftv 
£«(•1.1 5. ^f{^{ft^~^ ' Et era ben fondato quefto penderò ■> ripi- 
glia Origene , perche Dignum erat vtplùs IoanM% 
CaUAnrJn quàm Cfteris homiwbus dejeretur , qui ali ter , quàrn^ 
€Ap*ì*lkc* cun6ii mortaUs , uixerat . Anco del Gran Vefcouo 
S. Fulgenzio fcriffc S. Antonino : Mirabilia facerc^ 
2.p.H,flor. g^ffg^ff^^ deleéiatur: Perche Mirabilia non Qonfirunt 
s/i. <^ quamaiU 

fugtenda ejl 'tfuàm qti^eriMds» Scàmcfltéàlà^nic^ 
iianza della carità maggiore fi (blleuajltneritbde' 
5antiChaucndo il Redentore intimato il precetto d«t 
la carità nQ\Vhl<ec mando vobis^Dt diligatis^ e non^chc 
s'operafTero miracoli,) leggete h Vita di quefti Santi 
Apoftoli^ed o/Tcruando il femore della carità nel zc- 

10 dciranime, fcorrendo barbare Prouincie , non cu- 
randofi dell'ingiurie , ftcnti , dileggi » e tormenti» fra 
c«ì efalaro intrepidi rvldmo fiato » fio'al confumato 
martirio per far'acquifto d'anime^ quanta gloria non 
godano sù le trionfali fabbricacefi a' trofei di fupera- 

11 Tiranni nella Metropoli Jc* Beati > Qwcfto feritore 
di carità «'accenda m voi > ch'^aco.fcnza pompa di 
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»r<xligij operati potrete col loro iknc'efempìo>c prof 
titim giongere à coronacui di q|ifii cdedi allori ^ 
be adornano i loro fafiì cerni « 

AJLGOJUENTOIÌ. 

"NAuidc per Icuar'Vria dal Mondo li confegnò 
^ vna lettera ben fìgillara > in cui haueua fcritw 
fcntenza) e'i modo della di lui morte* Se Vriau 
ucfTe letto l'ordine chiufo > che doueua prcfentare 
ili doueua efleguire Tefporlo al macello > ò s'ha» 
Te potuto imaginare il contenuto 9 di certo nooj 
^bb'itoàfàrfi trucidare • Giesh al contrario aper« 
icnce diffe à gPApoSoli > che il Mondo gl'haue* 
be odiatij come odiato haueua la fua diuina Per- 
i : Altre volte gPhaucua auuifati : Inijcient vobif 
lufy perfequsntur : Tradent vos in conàlìjs , ^ Luc.zi.-^ 
fllabuTìt vus : Oscident vos : TrademÌ7JÌ autem à ^^^'^- ^ 
niibus 5 amicis ò'C. E pur coraggiofi là corrano > ^wr^aVió* 
è la barbarie più fiera > Incontrano volontari; la * * * - * 
te : Perche qui fpiega S. Tomaio > che refempio 
:;:apitaBo è di gt^ confolazione assoldati» quali 
*ndolo efporfiil primo a'pericoli^vergognandofi 
m fcgnirlo s'inanimifcono à cimentarfi > e forte- 
on foinigliante coraggio gloriofamentc le Aeri- 
la morte . E'' debolezza , anzi fellonia ritirarli 
irtuofo operare» ò per timore de' perfccutori > à 
fyctzi humani rallentarli dal corfo , ch'ha per 
io la corona» ci pallio promeiTo per bocca di 
•>lo à chi felicemcncc lo confuma. Siamo certi) 
rndo in odio de'cattiuiypcr non volere fiaccarji 
>uico di Giesiii chV:gli s'intercflà à protegger- 
'impegna à noftra difcfa : Si ctus caufa odio ha* 

bemur^ 



5o5 SISTEMI 

bemur , debitor ipfe flt nobis , lo difTc vn S. Gio: Chn'-i 
fodomo . Ci malignino j ci calunnino > ci tribolino i 
no/fri difamorcuolij c fopportando gl'odij per la vir- 
tù ) ci lì chiama obligato il Ciclo fteffo : D'allora^ 
OìTine Jidci robur cxpenditur 5 cum in ferrnone zfulgi , 
laud. atque in opprobrium generis , lo ferine S. Cipriano . 
Ch'imporra ad Abramo 5 ch'altri lo figurino peggio 
d'vn Tigrcjch'anzi con la propria vita dìicnàc li par- 
ti fuoijlè egli fltfib s'allegra di potcrjnon dico foffii- 
re in vcJcrfi priuo dcirvnjgenico Tuo , ma egli ftcflb 
fcannarlo in olTcquio del diuino comando ? Hauerà 
con tu tei li Santi Padri vn San Zcnomr > che contro 
ropinioni del volgo imprimerà à caratteri di ra^' "' 
di Sole : Non ùmuit^yiè ei pciricidìum imputaretur , 
Se^m. t*dt ^^^^^ '^^ deuotioni parerete Iftabatur hoc Deum ir ' 
/fin; Così ig?Je probatur aurtim-jò' argenfum^icnuQ i t 
£c€L2, 5, cle/ìaftico • Io non faprei dirui chi fra Simone, c Gin 
da fofTe Toro , c l'argento , poiché entrambi furono 
deiriftcffa finezza>c carati nelle virtù. Tutti due fpc- 
rimentati à martelli dc'fuoi contradittori.Tutti lique- 
fatti nelle fiamme della CaritàrTutti accefi nel tuoco 
dello SpiritoSantOjnon ltimar'odij,perrccuzioni)Car- 
neficincy branijche di più volontariamente v'aggion- 
fcro ftentij viaggi? afpriffimc pcnitenzcjper hauer fi(- 
fo nelki mente il Sàtote^quia me prtorem vobis odio ba^ 
buit fmpreffoli dal Diuino Maeftro. Con pari coftan- 
2a foffriamo ancor noi i trauagli del Mondo , che c 
ncccfiàrio pronarlo pcrfecutore , fe vogliam'cfTere d' 
Dio, come qucfti due Apoftoli s'imprimeremo il Sci 
tote da Chrifto loro infegnato, non potendo con rag- 
gione ritirarfi dal patire per cntrar'alla Gloria, quan- 
do diam d'occhio al Croccfiflb per noi IquarciatOschc 
ci parla al cuore : Me priorcm vobis odio /jjbuit . 

LVOGHI 
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LVOGHI COMMVNALI 

PERLE FESTE DE' SANTI, 
D'applicarfi iècondo la condi- 
zione di quello, di cui (i iò- 
lenniza la memoria . 

i 

m 

Sopra vno > ò più Santi Apoftoli nel Vangelo. 
Hoc ^ pracejttum meum p Ioan« 15. 

A R G Q M E N T,0 /• 

A vera marcha dcll'ApoftoIato è la dilczzi'oncJ 
del Proflimo in Dio> e per Iddio l'cdcr pronto 
:(porrc !a propria vira infoglicuo fpirirualc del fuo 
irello bifogQQfo • L^amore di Dio vcrfo dcirhuo- 
> fè mandarci il Figlio fuo incarnar/! ^ e foffrire 
I vita continuamente martirizata » ]Sn che cfalft 
lominiofamente di 53. anni lo fpirito sii dVn pati- 
o. JL 'amore di Dio crafle al fuo feguito N. e io di- 
arò Apoftolo , mà qucfti corrifpofe nella carica-r 
i fcrmandofi mai > Hnchc anch'cgli non fpa/ìmò 
i martiri/ per guadagnare Anime à Dio. Ciii vuol 
ierfi grato al Sao^o » l'imici nel zelo deirAnime > 
iiuochi aiiiftente per combattere con meritoria^ 
ezza ogni riipecco di Mondo per vn fine cosi 
ittcuolc.. 

ARGOMENTO IL 
• J-'ApoftoIi haucLiano sù Jc Joro labbra trasFufa 
r la fece di Chrifto , c (jucfla fctc di Chrifto era 
la y che lo tormentò fui pozzo di Siciiar quando 
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ricusò di rifiorarfi per guadagnar Tanima delia Sa<* 
maricana.L'ardcnza di quella fcte fe trafcurar l'amor 
della propria Vita>per dtiretarla>al N« Hebbc ne'ften- 
ti 9 nelle perfecuzxoni > e mardri; vn vero fegno dell* 
Apollolat0)cioc l'odio del Mondo predetto da Chri- 
fto, che tanto fù odiato > perche tanto amò l'Anime. 
11 Mondo>odiò N. perche li rapina l'anime con le fuc 
follecitudini j con le fue prediche > e zelo . Chi è 
contro l'Anima fauorito dal Mondo , c vn'Antiapo- 
ilolodi Chrifto 9 ò Apoftolo dei Demonio > qualo 
predica con mentite ragioni il feguito del Mondo • 
Chi è odiato per l'anima dal Mondo» hà vn v^ro ca- 
rattere dell'amore di Chrifio > mentre pafla per le/, 
medefime ftradc alla Tua Gloriasfimile al N. che mai 
fù in grazia del Mondo ? perche Tempre guerreggiò 
contro del Mondo 3 per cfpugnar quel llcgno > che-» 
non ammette i Partigiani dei Mondo • 

- Uvn Martire Petit efice /opra ii primo Fangciu 
di Luca al Cé^o X4. 

P£r eflere Difcepolo di Giesù Chrifto» dice il 
Vangelo 9 che biibgna odiare tutti li Tuoi pib 
ftrctti Parenti » tutto il fuo $ ih fin la propria anima . 

Se s'intcr.dcflc, che aflblutamente fi douclTe odiare , 
& abborrirc ii fuo Sangue, rcpugnarcbbc qucfto pre- 
cetto ;\ quello della dilczzione fraterna > e maflìmo 
contro Tordinc della Carità , che obliga doppo di fe 
ad amar quanto [c > prima li Congiunti fecondo il 
proprio gi'ado) e poi fucceffiuamentc gl'altri . Molti 
pur troppo grauijlìmamente peccano contro la Cari* 
tà^odiando 9 e perfeguitando i fuoi Parenti 9 anzi ca-* 
duti in mìrcricicon non riconofcerli per rami ò dira* 

maci> 
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M^ìikelbNi^^ L'odio 
perocché il RedtetomficUèiie è felp vn'pdlo cópa* 

«duo, cioè, che prima debbafi apprezzare Iddio fb- 
f pra ogni intercffe proprio 5 ò coerente al proprio. 
N. Io prauicò , poiché in riguardo di Dio non fcco 
conto de* fuoi , lontano da' quali vifTe , hauendo ri- 
1^ xiunciato al Mondo^ilaccatoii d'ogni humano ingran- 
P dimcnto > e rcfo cosi riggrofo celante dell'liofior del 
W Tuo Dio> che vi pofela propria vita (Iraziàto, e Qior- 
#; to frà igaoiniDiofe carneficine • Dal Saoio N« vero 
^ Difcepolo di Chrlfio impariamo à fchiòdaril déU'aC- 
'f;' «ietto il quello Mondo , e per renderfi proficui Con* 
.difcepoli nella incdefima Scola di Chrifto > e per cf- 
fere col Santo kw£cati .al.laL.Qioii*r:«*.^;.,if,ii;^ . 



t ■ 



CHi vuol pafTar con Gksh Chri(lo dairoilueco 
al Cielo» è neceflario prima>elie fi fpropcìj del^ 
la propria volontà % e poi s'addoffi la Tua Croce» e la 
porci doppo lui sh del Calnario. L'abnegazione del- 
la volontà confifte in dipendere a' cenni come fece il 
Santo N.dal volere di Dio > Rat Tempre in continuo 
moto per la Fede? patir contradizioni , pcrfecuzioni, 
e martirij 5 e rimetterfi Tempre in tutto alla diTpofi- 
2ione di Dio : Doppo queflo dice il Signore» cho 
quel tale prenda lafua Croce : S.Bernardo offcrua > 
che Giesìi Chciflo non addoiTorla propria alle fpalle 
d'alcuno» perche ellèndo la fna troppo pefante» altro 
non pretende » che conformare la Croce alle forzcJ 
delie fpalle^non ordinare fenza mifurala Croce,però 
dice Suam^ non riferendoli à quella di Chrifto, mà à 
qucUa^che è ibpporubilc da ci^cuno in particolare» 

che 
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che alla fine altro non è, che lugum /aatie^ò^ onàs le* 
u€. Gran fpaliemoftrò il Santo N. che foffri«N.& 
Se à tanca gloria non pa(Iiain'arriuare> non habbiam 
però fcufa di ritirarfi dal feguito di Chrifto ^ che in- 
differentemente lafcia tutti nel Si quis in libertà à 
feguirlo^perche ciafcun'hà fpalle per la fua propria-» 
Croce lauorata dairamore di Gicsìi Chri/lojchc an- 
zi ralleggerifc e; poiché doppo che fi dichiarò Ego 
fum vermis , cS^ non homo come tarlo 5 rodè il legno > 
lodiuacò al di dentro» l'alleggeri in tal modo 9 cho 
par Croce al di fuori > mà a'Gtufit > che la veggono 
com'è 9 ièmbra » come al Santo N. cosi licite » che la 
portanO)rfdendO)Come piuma fui dorfo>qualein real« 
tà inpenna Tali per volac'alla Patria de' Beati • 

D'vn Martire non Pontefice nel Vangelo 
di Matteo al |o. 

IL Rè Pacifico» nella nafciu di cui > mentre che 11 
Mondo entro era in pace» gl'Angeli cantorono 
Icefa la Pace in Terra % fi dichiara di non cfler venu** 
toà mettere nel Mondo la pacC) m'à la guerra. Spie« 
ga egli mede/Imo il paradofTo > che quefta guerra la 
vuole fra Taniraa , fi Mondo co' fuoi alcati Carne » 
e Demonio . Vuole , che l'anima in ogni rincontro 
guerreggi contro di qucfti, e fi protefta, che quando 
non ne rimanga vittoriofa iarà indegna delia fua pre- 
fciizajc del fuo amore . Per quefto tanto comenda il 
Santo N. perche moftrò il fuo valore controia Car- 
ne quando &c. contro il Mondo » quando &c* cosi 
contro il Demonio hebbe nelle fue suffe fpettatore^ 
IddiO) che da' fuoi Angioli nell'ammirarlo coraggio- 
fo li fece intcifcrc di palme la clamide^ ingioiellai: la 

coro- 
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cwmt ì miTura di tante goccie di ùngoc » che fptiy 
geua &c. Hà ragione d'cfigere da noi la vitcoria»poi- 
cbe ci bà premuniti d'armi fpiritualiiileUQ (cndodel- 

la Fede, del coraggio che ci dà la Speranza j dclJ'ar- 
mi di fuoco che ci piefta la Carità &c. Troppo faref- 
fimo pufillanimi , quando con qucfti impenetrabili 
acciari, e con lo fpirito communicatoci dal Dio degl' 
Eferciti non imicafltmo il Santo , c ci reodcllìnno dc« 
gni come vili > e felloni d'elTer dati in preda dell'Ini- 
mico commune • 

Killojlejfo > ntWaUro Vangelo al caf. io. di 

5. Àlattco . 

VNa delle proue Angolari che veramente s'ami>c 
lo difendere fenz'alcun rifpetto , e di proprio 
intereiTei e di vicajroggetto amato : Difpiacere all'a- 
mato per accudire à chi £\ conuerfà i ò per timore di 
non parere i ò per riguardo di comparire % non è fe- 
gno di fincera beneuoienià . N. il Santo > ch'in ogni 
incontro per l'amato fuo Dio parlò, opròjC fin^all'vl- 
timo fiato , quanto più tormentato , tanto piiicoftan- 
tcniente confcfsò d'amarlo , hcbbe nel fuo Martirio 
il rincontro degl'Angeli , che Tacclamorono , & ac- 
colfero come vero Amico di Dio . Iddio non fi ver- 
gognò con tutta la fua ineffabile Maeftà d'aggradire 
vn'huomo per amico tale , e dichiararlo auanti il fuo 
Eterno Padre» Gran Monarcha ne' Cieli > perche il 
Santo N. non s'arrofsi di confeflàrfi Aio Seruo auanti 
degl Hnominf. Men nTpetti dVrbanità ofFenfiua del- 
la legge di Dio s'habbino con gl'Hucmini ; ne per 
compiacere qualche vbriaco , ò liccnziofo lo fiegua-» 
. uc i icandalofi tripudi; di Bacco > ò accetti d'infolcn- 
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Sre in compagnia per comparir difformemencc ga^ 
lanthuomo 9 perche dice S. Paolo > che non può effe- 
re Senio di Dio> chi cerca d'eflcrc dcgrHuomioi 
mondani . 

Miro in 5. G io u anni all'i u 

IL grano del formcntojfc nel terreno gettato non-i 
3'aitera> e corrompe^noa oiectc le radici» e frutti- 
fica» come fa alterato » e morto . Craggi che danno 
vna vita oziofa > e deliziofa non lafciano fructificaro 
degni frutti di penitenza oppofli alti fpaffi » e voluttà 
di quello Mondo . Chi troppo delicatamente vino » 
non viue membro di Chrifto > perche tutto Chrifto 
flentò 5 e tutto pati per noftro amore ♦ N. ncirauftc- 
rità delle Tue mortificazioni > nello fpropriamcnto j c 
nell'crporfi cosi allegro a' Martirij tiranni , fìi il vero 
grano gettato nei Campo fcoperto ai rigore delle fta- 
gioni» crefciuto » e ripercoflb dal Sole > mietuto » o 
triturato > sfarinato fotto la mole> feparato da fé me* 
defimo per efpurgarfi dal materiale più groflbi impa- 
nato 9 ed efpofto nel più cocente forno per adattarti 
in pane da faziaic rappcrito di Chrifto . S. Ignazio 
Martire diccua di fc Trumcntum Chrijiifum^oxi me- 
no potè dirlo N. ad imitazione del quale {prezzi il 
Mondo ) chi vuol con elfo goder'il Ciclo • 

Z) W Martire dùppo la Domenica in Alhis fofaUa Vi" 
gilia di ftntecqfii nel VangeU di S. GÌ9: ai 1^. 

Glesù Chrifto fi figurò in vna Vite > e paragonò 
il fuo Padre celcftc ad vn Vignaiolo , e fi prò- 
ceitò^ che haucrcbbc diramati i pampani ? che vanno 

tutti 
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tutti In vana pompa di frondi > c che i tralci > quali 
ffuttaflèroigl'haucrebbc ancor via più colriuati» per- 
che più IiaucfTero à render frutto • Da vna pianta^ 
mcdefima germogliano buoni> c gattini rami> perche 
Iddio dà libertà à ciafcun membro miftico di Gicsù 
Chrifto di fruttare > ò nò : Si dichiara però , che chi 
s'abufa del libero arbitrio>impiégandolofoIo in vani- 
tà di foghe degeneranti dal buon germoglio dcUa^ 
pianta tutta frutti» di cui difTe la Spofa della Cantica 
Botrus Cipri DiU6ius mcus mibi , come farmcnto inu- Canu i. 
tile farà rccifo 5 e gettato neiretcrnc fornaci 1 dono 
dice, Et ardete mà che mai finirà d'abrugiare, e rifol- 
ucrfi in cenere : Per il contrario il tralcio buono, cioè 
quello , che ftando vnito con la Vite Giesù Chifto > 
qual di sè difTe Egofum Vitis vera fà frutto > à mag- tow 5,4, i: 
gior frutto farà più coltiuato: L'cfTere coltiuato con- 
fi fte in cffere col tagho del ferro recifo nelle fuper- 
fluita, potato, e con vinchi legato, infomma fottopo- 
fto ad infiniti patimenti, doppo i quali con fua gloria 
s'apprezza carico di grappoli,amatodal Padrone,chc 
l'impingua le radici > tien conto di lui > e fcparato il 
fuo Spirito nel mofto dal fuo corpo , l'ammette iii-» 
tazze d'oro $ù la fua Menfa , inuifccrandofelo tutto 
nel petto. Cosi fù di Santo N. tralcio fruttifero del- 
la Vite Nazarena,fottopofto al ferro nel Martirio N. 
mà poi con fua gloria tramutolTi in ambrofia per dif- 
fetar le labra deirEtcrno Padrcperche la tribolazio- 
ne nel perfetto è vn tagho , che cfpurga il tralcio à 
maggior frutto,come farà anco quell'anima, che non 
inuanita in pampani , mà fruttifera in fe ftelTa , fop«- 
porterà lo fpurgo benché dolorofo ne' tagli, per rcar 
derfipiù vbcrtofa di meriti nella Gloria. 

... R r Dìp\h 
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Li fìH MsHiri nel timfo fafiBéU mifrim^ Vangcl0\ 
Fedi hJifo:Nei fc€ùn4§ A S. &$: di i$. ^ 

LA Donna in parco fi florcc > Ci duole > ,s*aiFaaiil|j 
pf r la triftczza naturalc>che le dà il partorSopn 
porca però volencieri le doglie Tue per la fperanza dt/f 
vederfì raddoppiau la vita nel Bambolo vicioo ad 
vfcir^alla luce : Sgranata del feto j con tutto che noo^j 
fi/oo ancor rimeffi ì faoi dolori > è tale la fonti 







« 





bauuti nel parto . Non v'è più fcnflbile figura per| 
efprimcrc ii godimento d'vn Beato , pa^^ltoche hiit^ 
golfo tormentoro di quefl.i Vira a! Ciclo > pcrcho^ 
non v'c giubilo m;»ggiorc nel Mondo>chc dVna Par* 
corientc doppo il partorito Bambino % tion v'effendo 
amore più incenfo > che d'vna Madre verfb del par<^ 
to Tuo. Tanto amò Fanima faa M. Sofii grauiflli^^ 
mi dolori diparto ne i tormaitt ée* (boi perfecmoci 
feonr la miTsdi partorirla tlb fioria : Pai) » e fempr o 
con pazienza da Madre : Senti la pena la parte infe- 
riore > nià la fupcriorc ia telerò allegramente * Par* 
tori) ed vfcica dai corpo Tanimaj f li accolta dagJ'An- )ì 
geli. Che contento del Santo N. ì Che rimcmbran- • 
JIwiMJb^*^ di pene m<pi#«IÌcenO)doue lam non crit ampitusy 
ntjque luéfus , mque dolor / Concepifca cgn'vno i'af.- 
fetto da l^rtoriente aU'anima fiia 9 che si come fem* 
sbrana ti dolce à S. Paolo ii patire per t foot dt frefiro 
partoriti al Vangelo>ed al Santo N« ; eosi li pareran» 
fio con amor di Madre foani le tribulazioni in ri-' 
guardo di fchiudere dal corpo Tanima d'innocente/ 
Bambina alia luce del Paradifo. 

. Di più 
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DOpp'haucl'informati in generale i fuoi Di fce- 
poli delle contradizioni > perfecuzionb òftilici 
folite nel Mondo » ed animati à non fgoniencarfi » (e« 
gnc Gceià in particolare idc^ttcrli rauuerfiei pre« 
pomeadefl» cgPjiiftgmcmM iiaémil^pmt^ 
nelle mcdefiaie t Coocmfe i>oi » che eoo le pazienze 
haticrcbbero fuperato ogni mal'tncontrc ^ ed aficii- 
rato airanimc loro il poircffo della Beaticndinc pro- 
«lefla . Li Santi Ci moftrorno così ben'iftrutti come 
Tuoi Difcepoli > poiché inlidiati > afiiìtti > tormenta- 
ti > femo à gara con le perfccuzioni> e carnefici, chi 
ài loro piò pocefle > òqocfti ia.£ere2ze % ò quelli ia 
pazicaze. SepeuamiHirqiiei'jr'r^'^"!» fopra^ 
queft'aeiflie mq hauecebbero aìcquiftaio > enei cW 
nel pioloRgarli % ftrazi; più ingrandiitaiao la FeJcjr 
Cattolica , c pcrdeua faci feguaci l'Idolatrìa» perche 
dnnque con vn colpo priuato non vltimarli la vita ? 
Perche qucfta è l'arte del Demonio di prolongar'al- 
trui li patimenti > per viaccre con l'impazienza il 
CbtUUanoi mentre che con la £>Ia pazienza può 
giongere al poflcffb del Bene Eterno , giuda l'Ora- 
cotouidtmidi Chrifto. Quefio permette Iddio>per- 
chea'pazietmfiniQUplicaÀii^ di SatanaAbla 
Corona i che fe alcoaiìa perctaoo»« 64haoano> è di 
raggione , che chi non ftà faldo come N#cd N* nelt' 
amore di Chrifto, con efTo Mn regni > mentre la pa* 
zicnza fola è lo rpcrimcnto del vero amore i polche-/ 
chi non sà fo£frir per chi s'ama > non ama • 



Rr * Nel 



5«9 .S I ^ T £ M Iv 

AV/ fiannào Vangelo di S. Imcs al 6. Vedi U fiftf 
tuni i Santi j e ridaci la TefialVlpoteJì /opra ek 
Sant 'i Martiri folennizati . 

Nel terzo Vangelo di S» Matteo al ' '^l 

* ■ 

DOppo rauuertifnenco hauuto dal Dmino Mae«^ 
flro del Videte^è quis voefidueatJiSand NNé 
£ pofero cautamente in guardia « vegliar giorno i c>:^ 
notte fopra de' fenfi loro » li tennero ben'iiicepp^^^ 
con la peotteiM $ perche non U < vfiiflmi^cradinienti^; 
per fegreta Intelligenza con i loro nemici. Tré Pfen-^l 
clo-Profeti fi follcuorno contro de i Santi , quali ha«i 
ucuano riportati tanti vantaggi (opra li Pfeudp<? 
Martiri compianti da S. Cipriano? che infeJiccmc|i-i 
te apoftatorno in faccia al Premio ) anzi per il quf 6! 
vitimato Martirio iu t ono vicini alla Corona prfiai^. 
fa . Mafcherato il Mondo> li promìfe ingrandimentiy 
& honoranze : Traue/lita la Caine^ propofedìi^] 
godimenti^'ini|iÉÌjttt(Nkt^^ 
monio » e per i Tiranni moftrati humigliati a lor pici»^ 
di) e con inteme di/Tuafiont > c perfuafiuc prouò 
©gn'artc per fargli cadere di mano le palme del Ca- 
dcs : Cof^anti/fimi N. & N. abbattcrno qucfto Gc-'f_ 
rione ^ e Cerbero infernale , onde trionfanti > furno Ji 
fra immarcefcibili allori ammefli nel Campidoglio 
jCeklfle* Lamafsima^cfacli t^iifièropre robufti?' 
.«ella fede, e nella fortezza conìtro de' congiurati*^ 
. Tiranni fi fu il dettato di CbriOo , die folo ^iper» r 
feuerauerit vfque in finem^ biefalnus erti . Far qual* 
ch'opera fpirituale sh Io fpuntar del Solere poi (uiar* 
fi nel feguico de i Nemici di Chriilo ? è vn coglier le 

Palme» 
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Palme f c poi gettarle nel fuoco. Auucrta ogii'Ani- 
^la di non ei&i e ^c' profetati fedotti,chc dalla fuga- 
cità de' beni apparenti propofti dal Mondo» Carnea 
e Satanaflb > non habbia à perdere quelle Porpore^ 
fregiate col più prezzabilc > che riueftano à meraui- 
glia l'Anime dei Santi N.N.nel Teatro del Paradifo. 
' ** 

ijslel quarto Vangelo di S. Matteo al$^ Vedi la dettiU» 

Fejia di tutti li Santi* 

Nel quinto Vangelo di 5. Matteo all'i i. Vedi nella^ 
' \ fejia di S. Mattia riducendo la Tefi come/opra. 

Nel fejio Vangelo di S. Matteo aW tu 

Minacciò Giesìi Chrifto quelli che fabricaua- 
no Monumenti a' Profeti 5 a' quali ò diedero> 
ò confentirno alla morte : Benché Tatto eftcriore ri- 
dondaffein honoredi quei Santi Martiri , riprefo 
però rintenzione de* Tabricanti , perche era di driz- 
zar Maufolei alla loro vanagloria ? e non à cjue' San- 
ti Cadaueri. L'honorare le feftc de' Santi Martiri 
^N. N. è vn Culto di Religione di tanto merito in fe 
^ fteffo, quanto il driz'zar'Aitari ; raà quando non cor- 
?'rifpondefle colTefìeriore Tintcnor riuercnza, e tutto 
' fi faceffe per pompa , non per olTcquio vero> fi cade- 
V rebbe da Farifeo fotto il Va fpauentofo deirEterno 
r Giudice. I Santi sMionorano con imitar le loro gcfta> 
» non con defcriuerli à nuda voce : Più fi compiaccio- 
no vcdcfardcre il fuoco della Carità nel petto de'lor 
Denoti, che fumar'al loro nome le girandole,e fcop- 
piar mortaletti . Si fcfteggi dunque la folennità de' 
Santi N.N. eoa la corrifpondenza à gl'atti fanti 

ncU'e- 
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ucircfternoj c deirintcrno fcruore di fpirlco \ c non 
da Farifeo col folo faflo di gale vermiglie > e moftra 
dcll'habito dcUc fcfte . - 

Nclfettimo Vangelo di S. Luca al lol 

AMmìrano gl'Huomini i Miracoli de' Santi 3 c fi' 
ftupifconojchc nel nome di Dio huomini impa- 
ftati della medcfima inafTa d'humanità habbino pò- 
teftà fuperiorc airiftcffi Angeli reprobi. Giesìi Chri-j 
fto non vuole , che ci fermiamo ad ifèupire ropertij 
prouenienci da grazie communicaceà Aio piacere 
quali per fe fteffe non inferifcono l'efFcr flati pei 
qucfto precifo grati à Dio . Vuole» che precifamen-j 
te non efaltiamo li Santi N. N. perche fecero il Mi- 
racolo N. & N. iiià vuole prima > che ci rallegriamoi? 
perche per mezo deirHurailtà , della Carità , dcHa! 
Fede , & altre Virtù eroiche fcrifTero i loro nomi n( ' 
Cicli. Quefte prouanoj & autenticano la fantità :j 
Qiiclli fono adiacenti non principali; potendo vn'A- 
nima eiTer Tanta fenza miracoli 9 mà non già fenzi 
Tefcrcizio delle Virtìi . 

Nell^ottauo Vangelo di S, Luca al 12, 

Glunfero à tant'cmincnza di Santità li Martiri 
N. N. perche hcbbero Tempre auanti gl'occhj 
il timore di Dio : Vn timor maggiore fcaccia il mi- < 
nore 5 e ben'è più da temere chi può tormentare > ?c 
in eterno il Corpo > e TAnima) che la Tirannide hu* 
tnana % che può , mà per breue tempo sfogar contro" 
del Corpo l'arrabbiata Tua bile . Qnefla appren- 
iìonc fece, che fi ridcffcio de' Martiri; li Santi N. N. 
* c con 
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f C0n canta coftanza ammirata fm dagl'Angeli 3 chcl> 
^ccorfero allo fpettacolo » e che fembrafTe loro dol- 
ce ogni pena . In fatti> chi teme più d'vn Leone del- 
le Tribù vn Grillo humanato> ò vna Locu/^a traueAi- 
ta in Tiranfliide» ò traucde lufco nella Fede,ò impaz- 
zito non diftingue . Pongafi auanti grocchj il fuoco 
gecnnaleichi vuol luftrarfi la vifta per ifcoprirc, cho 
le con qucfta confidcrazionc affidua li Santi Martiri 
fcppcro fuperar le tribulazioni del Mondo > e paflar 
aircternità de' godimenti > tanto qucfta meditazio- 
ne medcHma potrà caufare à benefizio dell'anima^ 

y 

Per 'un Santo Confejpjn Pontefice nel primo V angelo 
^ ài S. Matteo all' n> 

IDdio communica la qualitàje quantità dc'Talenti 
à ciarchcduno di noi> perche con efH traffichiamo» 
e moltiph'chiam quel bene > che Iddio ci ha liberal- 
mente datorCampeggia la Tua mifcricordiajpcrchclc 
bene tutto è di Dio , nondimeno l'accetta rcAituito 
:iia noi)Come non fno> computandoci per merito ciò > 
che non può eflcr meritcjfe non viene da Dio.Qucfta 
.beneficenza refe talmente per gratitudine follecito 
nel traffico N. il Santo, che continuamente trauagli^ 
la Tua Vita per il moltiplico . Spiccò nei rendimento 
de' conti il valore di quello buon Seruo > perche ol- 
tre l'Anima Tua depurata da ogni (cccìaL ) prefcotò 
tant'Anime al Signore, ò dilauate da colpe, o prefcr- 
nate da macchie : Per quefto meritò d'vdirfi à dirc^ 
V Intra in Gaudium Domìni tui: Ogn'vno che traffichi 
i talenti, ò molto, ò poco ch'auantaggi. Tempre mol- 
to guadagna apprefTo Iddio ^ quale fi compiace folo 

di quel 
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Acquei poco » che potuàiM coiltriBiiirti dal oini 

noftro : Solo il Scruo ozfofì>> che, per fchcrmirfi dal**" 
la fatica del negoziare , rottcrra il Tuo talento > viene ^ 
fgridato 5 e sbandito dai Sourano Padrone , perche*^ 
l'ozio è caufa d'ogni vizio . Non honora la fcfta del?- 
2clance Paftore N» chi sfaccendato flà nel giorno Tuo ' 
natalizio difoccupato dtiropcre feruili» mà folocht^ 
iiif&duo Mgeimfleflb auancì il fuo Altare % inipieg«i6 
in orationi periDUocarlo propizio Affiliente» ed At}*i 
-ttocato ne' ittoi bifogni • 

Del mede/imo nel fecondo VangcUdi 
S. Matteo al 24. 

Dice Giesù Chrifto» qual penfatf che fia quel ^. 
fedele > e prudente Auiminiftràtore, coftituico <.* 
^airuoSigrore foprab famiglia Tua 9 perche ia^rò^ * 
•ueda } Chieia Santa rirponde: Il Santo Prelato N*'ia 
qucfia fua folennìtà • Iddìo lo deflè Pallore ibpriù 
del Gregge fuo y ed egli non accumulò per ingrandir 
la fua Cala : Sapeua » che le ricchezze fono date da^ 
Dio alli particolari > perche quefti habbino il merito 
di difpenfarcjC proucdeie aTuoi Poueri,ne'quaIi Gic- 
sii fi trasfigura come fece vedere à S. Martino, &à S. 
•Elifabetu di Portogallo > onde di tuttofi fpropiaua 
perfouuenirc a'Corpi bifognofi . Hebbe dal Signore 
•maggiore illuminazione di Ipirito » edcglMiAdno 
* tùttò zelo d'Anime» non fparamiòJa propria vita per 
impiegarla iti^addoctrinarc ignofitttì > confortar de^ 
boli jcfcrcitar'opcrcdi milèrieordia, e'I tempo, cho 
li fbprauanzaua da queftc eflcrne operazioni , tutto 
l'impicgaua nella contcìnplatiua , ed in fcgretc mor- 
tiiìcaziOtti à benefizio de'publici Peccatori . Quello 

fu quei 



Digitized by Google 



à \ A T 7^ I I. 315 
fu quel Senio di Dio cosi fedele a' fuoi fanti prccct* 
ti 3 cosi prudente ncll'applicarfi ad atti di fupcrcro- 
gazionc > che fi meritò d'cffcrc coftiiuito arbitro fo- 
pra tutti li fuoi beni • Qucfta prcccccllcnza d'autori- 
tà facilmente fi guadagnarebbe da ogn'Anima bat- 
tezzata > fc ognVna intende/Te quel Vigilate intima- 
to non precifamente al Santo N. per farlo SantOjinà 
à tutti> perche tutti vorrebbe Santi : Nou habbiamo 
quefto honore j perche viuiamo da fpcnficratìsù Iav ; 
feconda venuta profetata del Figlio di Dio : Penfia-t 
ino>ch'ogni momento è tempo di render conto à Dio/ 
che oprando da Senio fedele, e prudente diuentarc- 
nio ancor noi Santi , quanto il Santo Vcfcouo Nt 

Del $erzo Vangelo di S. Lucx ali' 1,1, 

DAirocchio, fpicga il Signore^coraprcnderfila-» 
bontà > ò malizia di tutta la perfona i perche^ 
l'occhio > è fpccchio del cuore , c dall'occhio > e dal 
cuore deriua il. tutto di male. Se Ena cautelaua li 
fguardi fuoi , e non gli azzardaua à compiacerfi nel*- 
ia bella viAa della pianta prohibita > il cuore non d 
farebbe lafciato allertare dall'oggetto già cntrat» 
in grazia del fenfo . Sembra impo/fibilc à Sant' ^ 
Agoftino 5 che poflTa dirfi pudico , chi da impu- 
dico adocchia • La Chicfa celebra la fefia di que- ^ 
fio Santo » e dal Diacono fa cantare le glorio 
degl'occhi fuoi : Perche hebbc occhi femplÌ9Ì> men- 
tre fifTo (lana col cuore in Dio : Miraua fcnz'attacco 
gl'oggetti, fodero di carne , ò d'oro 5 allettamenti ' 
d'amore , ò d'odio : Publicò nella fua Canonizazio- 
ne , che tutto lucido comparue à gl'occhi di Dio ; c 
Ja Dio tutto chiarore di Santità fu riuclato al Mon- 

S f do con 
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do con prcualci lì di cfTojncl far Topere miracolofc > 
che fece . L'occhio è la lucerna del corpo>che à tut- 
to il corpo fa lume > fenza di cui , ò fenza guida > fi 
precipita . Si ferua degl'occhi arginati àdWdi mode- m 
Iha per mirar' il CroccHflb, e Tlmagine del Santo N. P 
concrocefiflb nelle fuc paffioni ad occhi chiufi nclla-r 
Volontà Diuina con Chriflo , per imitarlo > ò ad oc- 
chi ferrati fi faccia far la guida dal Santo Paftore,chc | 
Z«r. X i.^é ^'Va/ lucerna julgoris illuminahit . \ 



COM AJVNE BELLI SANTI DOTTORI 
Nel Vafjgclo di S, Matteo al 5, 

A R G 0 M E N T 0 I. 



AL Sale vengono comparati i Dottori di Chicfo^ 
Santa, quale nella fua origine è acqua del Ma- 
re putrefatta in sfoflati fatti à Audio dagl'Artefìci^ri-j 
purgata, ed alfodata per virtù dtl Sole, perche non-», 
habbino à gonfiar/ì per il loro laperc ; mà ad humi-: 
fliarfi nella baficzza del loroeffcrc. Il fale condifcc • 
l'in/ìpido, c penetra nelle fìbri, e lo. ftclTo midollo « 
deirofTo. La fapìcnza del Dottore deuc infinuar/i , 
lìcl più interno dcll'huomo per conuinccilo, e darli 
guftar la Sapienza increata Giesù Chrifto . Il condr- ; . 
mento affoluto poco importarcbbe, fe non foHc ac-^ 
compagnato dalla fodezza , che per quanto fi sfarini 
pur fi vede in ogni frantume tutto candore, e moftra 
il fuo vigore in mantcnerfi fempre fale, e mai in non 
diffolucrfi inacqua oatia degna di cloache, c non 



Nel quarto Vangelo di S. Marco al i^. Vedi il primo 
di quefti luoghi Communi , col quale coincide . 
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Al filiere d'argento : Accompagnò il Santo N. col 
condimento della mirabile Tua dottrina il candore^ 
della Tua vita innocente : Per quedo fu ornato dallo 
Spirito Santo con quello elogio di fale> che è /Imbo- 
lo della grazia , ed elixir della natura • Quedo fii il 
maggiore de' fuoi miracoli, vnir'in fe ftcfTo alto fape- 
rc 5 e profonda humiltà , fodczza di fpirito > e fragi- 
lità d'origine ) fantità j e dottrina : Con quefte duo 
ale volò alla fua sfera in grembo alla Sapienza del 
Verbo • Obligata doppiamente la Chiefa > e come à 
SantOjC come à Maeftro celebra le fue pompe natali- 
zie. Come dell'Elifeo di doppio fpirito s'impetri l'af- 
• fìftcnza del Santo N. poiché nel punto iftelfo s'otter- 
rà e'I direttore dell'intelletto) c la guida alla volontà 
cieca > poten2C> che ben regolate , c fomentate s'im- 
pennano , e s'aggirano tutte intorno al Primo Lumc> 
quale rifchiara l'intendimento 3 c volano à bcarfi nel 
Primo Bene, che felicita l'infaziabilità del deiìdcrio. 

ARGOMENTO II, . 

NOn molto miràcolofi Icggonfi le gefla d'alcuni 
Santi Dottori» perche ogni parola>chc predi- 
cano ) ogni apice > che fcriuono c vn miracolo • Piii 
gloriofa fi rende la gloria dalle fagrc dottrine , chc-i 
dalli ftupori ; Quelli rapifcano più fingolarmcntc li 
femplici : Quelle danno^ che ammirare alli più afTcn- 
nati , L'vno 5 e l'altro vnito in vn foggetto , rende il 
foggetto duplicatamente mcrauigliofo>c proficuo: E 
tanto più c da celebrarfi N. perche non fi sa difcer- 
nercjfc in effo foife maggiore , ò la fantità , per cui c 
celebre sii gl'Altari» ò la dottrina, per cui è olFcquia- 
to da vn Mondo de Dotti . Certo è, che è Santo chi 

S f 2 opera 



iié SISTEMI 

opera da Santo, ma fra i Santi è grande chi opcra>cd 
inlégna da Santo> perche chi Fecerit^ò^ docuent Ma^ 
gNus *vocabitur in Regfw Cflornm . Chi ha talento 
d'ammaeftrarc femplici > di/Ingannar'ignoraiui > noa 
perdi la gloria dupplicaca > che s'acquiftò N. poiché 
nelle gare dello fpirito non dobbiamo contcntarfi 
d'cflèr foli li Santi) ma di fax Santi : Il Verbo Etcrnoi 
era fbmmaiaentc Santo > ed egualmente al Padre » e 
Spirito Santo > e pur>per far'altrui Sanths'Incarnò > e - 
non tanto impiegò la Tua Vita in far miracoli 9 mà in 
continui ammacllraincnti : In quefli s'cfercitò il San- • 
to N. a noftro ciempio , quale dobbiamo iuuocaro 
per noflra luce > e norn^a nel Mondo • - ■ 

• 

COMMVNE D'VN CONFESSORE 

Ntl primo Vangelo di S. Luca aliu 

Toccò Tapicc della Santità N.perchefiirigororo ' 
ofTeruacore de' documenti precettati nel Van- 
gelo di ftringcr/i i lombi, e di portar le lucerne acce- 
le nellcmani . del primo s'incatenò 

ì fiaoclii con cilizi; , e mùtW^cazipni 9 fn^OiaiKlo alia 
carne oe^ vrolon tarij P |ftg[ff É{ ^^^^ forze 9* perche » 
fWflWfeft tt^^ f^^^o vigore > preff^ 
li ^^^f^^ìSm de' fenfi 9 che fono da Dio 
dmwiia fenifrc l'Anima fiia Signora. Quefto è prò- 
firtcuolc per ic j mà perche Iddio ? che à tutti il bene 
diffonde , vuole , ch'ancor'ad altri ricfca profìcua la.; 
Santitàjperciò precetta i lumi alla mano>cioè Tcfcm- 
plaririi? che c vna muta oratrice, quale più peifuadei 

che Ja lingua dVn Paolo Douor dcUe Genti • Cotu 

s^aefia 
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quefta edificò il Santo N. Popoli, c crebbe il fcguito 
alla Crocc.Habbia dunque legami à i Iombi,che fono 
mortificazione volontaria , e lucerne alle mani col 
buon'efeRipiOf chi vuorimitare N*iie'mezi, di cui fi 
preuaireperremlerfi vn Sdnto si venerabilcqualc có 
cffi diueime vn de'pcuni Paladni della R^a Ce^ftc* 

- Secónda Vangjth mi mdemo Cafo di S. Luca • 

Comanda Iddio, à chi defidcra la vera, e rotalo 
perfczzione, la vendita del propriO) per impie- 
garlo, c facilitarlo in diflribuzioni d'elemodne: D'in- 
di ordina fard d^'^faccb^d^j^l^e^^ 
nuurcsfcibile : SembranS'^SSI^pNmrff^ 
contro il Tacite foKulos per rìceaórai i S^to tnte«- 
fe grarcificiofi comandidd Sigactfe» quale elTendo 
tutto liberalità generofa > vtiol6 9 die faccia &cchi > 
per raccogliere à facchi le grazie fue ) chi dKipoco 
del fuo fi (propria , ò con pouertà volontaria > ò in-i- 
compartirlo a' bifògnofi : Onde egli vifTc in conti- 
nuo afifanno per fouuenirc a' poueri , fcordato di fo 
fieffo > nè hauendo piit che dare > tutto fc Aedo im- 
piegò in elemofine fpirituali . Con unti modi allet- 
ta Iddio l'Anime al Cielo > che promét^ refort per 
vn pugno di &tina alla Vedoua Sarettana . Niuno 
pnò {ciàmA^Se, ui^à gran Santo > perche quefio 
deirdcmofina ) utpfKOml^iufiificazione interiore^ 
apprellb Dice il mezo più tadteprimojper fodisfare 
al debito de'peccatijfccondojper haucre tanti Auuo- 
cati ne' Poueri appreflb Dio , quali pregano, che ri- 
metta TElemofiniero in grazia fua,tcrzo,per vanrag» 
giare vn Teforo indeficiente non foggetto nè al den- 
te del tarlo 9 nè alfvgne del Ladro » 
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Nel terzo Vangelo dì S. Luca al 19. Vedi il primo nel 
Commune del Qonfejjore Fontefice • 

COMMVNEDEGVABBATI 

Nel Vangelo di S, Matteo al 19. 

L 'Omnia abbandonato da Simon Pietro non fi ri- 
^ ftringe alla miferia di arredi pefcarecci , ma al- 
lo (laccamento totale di tutto ciò , che non è Dio a ò 
di Dio: Per viucrc non opprelTo nè dalle cure di cu- 
mulare, ne da' ftcnti nel cuflodirc > mà con libertà 
filofofica , anco li Stoici fanno fpropriarfi , ed in ef- 
fetti 5 c col cuore d'ogni fuporHuo : Non hanno però 
lus di ricercar come Pietro la ricompenfa i perdio 
poco importa viuer poucro , quando non fi tolleri » . 
anzi s'oflcquij la Pouertà come Dama fyofata dal 
Diuino MciTia > tutta meriteuole con i pazienti » in- 
fopportabile a' fuperbi, ed ingordi . Doppo lo fpro- 
piiamento feguc Ja congiuntiua > Bt f ecuti fumus te 1 ' 
fcnza la quale nulla giouarebbc nè meno al Religio- 1 
fo TelTerfi ritirato alla mendicità volontaria de' Sagri 
Chioftri j e di lane ruginofe, fe in cfli, e con effe non 
feguiffe di cuore Gicsu Rè della Gloria, che viffe vo- 
lontario fuddito ad vn Legnaiolo GiufeppeiSe ben'E-^ 
gli era vn'abiffojin cui fono riporti infiniti Tefori,pur"; 
à noflr'efempio volle viuere fottopofto a' ftcnti d'vna' 
tormentofa pouertà > e tenerci fenfi fcgregaii d'ogni 
piacere modano. II S. Abbate N.rinunciò aggi di Ca- 
fajhonori^attinenzeimà allìemc vni il darfi tutto àDio 
in mortificazioniitribolazioni^e brugiardi zelo pera-. 
nimc:Iddio>chc no fi lafcia vincere in gcnerofiti,Ii re- 
. ^ (litui 
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ftjtui cento per vnce li diè il pofTefib della vita etcr-^ 
na > con cui non hanno da paragonar/! tutti i beni di 
quanti Mondi poflòno mai anco di nuouo crear/i. Si 
loffrin gl'incommodi della poucrtà; e fé ad alcuno in 
ogni modo c forza fopportarla > fc la renda piaceuo- 
iccon fempre conformarfi alla volontà d'Iddio : Al-^ 
la pouertà di fpirito vnifca il fcguir Giesii Chrifto , 
che mcdefimamcntc come il Santo Abbate Cf;;- 
tupltiui accipiet j cì^ Vitam <sternam pojjìdchit . 

\ 

CO M MV NE PER VN A VERGIN E, 
E MARTIRE. 

, Primo Vangelo S, Matteo al 25:. '^ j,.. ; 

DI dieci Vergini cinque ne fono faulc , e cinque 
pazze : La pazzia di quelle fpicca in oppodo 
di quelle j perche le prudenti prouiddcro per tempo 
tl'oglio le loro lampadi ardenti > e quefìe fcioperato 
anSoino fproucdutc di notte • Sollccitorno le prime 
il rincontrar lo Spofo > e feco entrorno alle nozzo : 
Le feconde giunfero > che già era chiufa la porta 5 (u 
per quanto pregafrero>non fumo non folo ammclfe > 
mà ne meno riconofciute per inuitate. Vennero que- 
lle ributtate , perche lafcioronfi eftingnere à mcziu 
notte le lampadi : Maggiormente fdcgnòffi lo Spo- 
fo, e concepì in effe poco aggradimento, perche nel- 
lo flcffo tempo s'auuiorono verfo la fua Cafa i nella 
flefs'hora hcbbero alle mani le lumiere; nel pun- 
to iflcffo le accefero i e nella dimora dello Spofo 
dormirno tanto le imprudenti > che le fauie e coio 
tutto che, poco doppo deirintrodottejfoprauenifrcro 
le Fatue > che pur con incommodo? e fpefa maggio«;e 
. . cranfi 
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eranfi raggirate di notte per cotnprar Toglio manéa« 
toli > Tion hebbero luogo alle nozze . Vuole Iddio » 
che ranima da elfo dipenda , non effo dall'anima^ • 
La ftcfla Spofa della Cantica , quale per rifpettodi 
non rimctterfi la vcfte > di non ratfreddarfi il piedo 
con balzar da letto, perche fubito non gl'apri, quan- 
do poi ella li aperfe5piu non ritrouò lo Spofo. Chia- 
ma Iddio à sè la Vergine N. j anzi il rifttctto dello 
cinque prudcnti>c la chiama pcrMartirij tiranni:Co- 
raggiofa calpcfta le fpine:Subito corre ad abbracciar 
volentieri la morte ; e perciò entrò alle nozze eter- 
ne Spofa di Gicsìi Chrifto . In quefto giorno > cho 
per l'allegrezze che C\ fanno in Cielo nelle fue nozze 
ila aperta la porta in grazia della Santa N. ogn' Ani- 
ma prefto fi proueda d'oglio di meriti : S*auuij alla-r 
Menfa CelefterNon afpettijche Clatifafit lanuaipcr" 
che , fe non prendiamo Toccafione > e non vegliamo 
attcntamente^di non efTer colti alTimprouiTojnon fa- 
remo come la Santa N*animefTì alle nozze dello Spo- 
fo dell'Anima } anzi ci rifponderà va dolorofo iVv* 

Secondo Vangelo S. Alatteo ai i^, 

IL Regno de' Cieli è paragonato ad vn Teforo na- 
fcofto in vn Campo , ed ad vna Perla preziofa^ : 
Chi hà) fortuna di ritrouarlo ^ va , e vende tutto ciò, 
che hà per comprar quel Campo» crenderfi PofTeflb- 
re di quel Teforo . La Santa N. fcoperfe il valoro 
del Paradifo j e. per conquiftarlo v'impegnò quanto 
hebbc e d'afl'etti verfo di lui , e beni temporali iii-j 
clemofinc per comprarlo > e patimenti volonrarij nè 
haucndo più y con che fodisfarc all'imprezzabile per 

il di 
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il di lui acquiflo> sborsò il pioprio faague Alenata ne 
i Martiri) > diede Tvltimo fiato . Gran coraggio in va 
feflb così delicato l Quefto fà arrolTire i primi petti 
marchili) che non hanno ne raen co(lan2a>di far froa-» 
te ad vn'occafione d'offender Dio j per conquiftarfi 
vn $i ftimabile Tcforo • Vna Vcrgiaella d'età N. di 
coadiaiofie N* > e par potè negoziar si bene à coito 
della propria vita • Vha fua pari tutto fpende 9 mà in 
vanità di veftimenti per comprar^ la dannazione ^ 
Vn'huomo rutto impiega > mà per guadagnar^ la.^ 
morte eterna* 

Nel CommuHK dipiàyetgjjgfjj,Mértm . 

Coftùuo 1% fi ejfi Vangeli ^ colmotiuo ài^ quali i^éiatri 
élla pluralità di' Soggefùydi cuijfcetibra la f^a. 

Nel Commmt Jtnma Vergine^e nùu Marùrcò non Vept^ 
gim > e Martire : UtJna nè Vergine , nè Mar» 
tire : ò Marnata : à Vcdoua . 

Ltggonjf % medcfimìfudettiVangeU^VargomMd^quali 
poffino applicarjt aU'indiuiduo di queftì Soggetti^ di^ 
/correndo fopra l'opere penitenti > egl'efercfz^ dipie^ 

' f è ó^. in luogo del Martirio , 

Per vna Vergine. 

NElla prima a' Corinti) fcrifle S. Paolo , che laJ 
Vergine clone penfir fcmprc alle cofe dei Si- 
gnore, per confcruarfi Vergine di mentc> e di corpo. 
^Bafta per riguardare la Verginità corporale Ja folitu- 
diae> ij fuggir'il comnercio dcglhucmini^cl caute» 

Tt lare 
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tore la propria perfena : Per quella dello Spirito 9 le, 

lafcia ftingare il pcnficro fuori del fiio Vergine Spo^ 
io ) merce in gran riTchio quefìo fiore Verginale, cf- 
poncntlolo ò a' venti auflrrJiiChc facilmente il difcc- 
canc , ò al piede de'paflèggicii 5 che fenza lor colpa 

10 calpeftano . Propofc rApeflolo il recipe per pie- 
fcruar l'vno > c l'altro > e la Sanca N. che loprattìcò» 
ce ne facilita col Jbo efempio l'applicazione • Non^ 
pensò Ella mai» che à quelle cole » che Domhtifont : 
Còn la mente fiffà in Dio , miraua gl'oggetti comc-^ 
relaciui ?M.i magnificenza di Dio, che li creò : L'ani- 
ma,che viuc in Dio non troua mai foggettojche pof- 
fa forzarla à ftaccarfì da Dio. Afficurò il fiio Giglio 
Verginale fra Jc fpine 5 che fanno fiepe alla Fior del 
Campoyed alla Te/la di Gtcsii Chrifk>ie Giesù Chri«« 
fiosche fra' Gigli fi pafce^trcuò nelle (ue fpine diche 
ricrearfi con ranima Vergine della Santa • Da quat* 
ero Gieaù Cbriilo lalcìò toccarti in fua vita : VMÌsu 
fua Madre» daS. Gìufeppe^ edal!t*diioi Gtouaniri 

iMQd^iy P^^chcfurno fpccchi di Verginità : Rigettò col NrAi 
ms tangere la Maddalena 5 perche nc'luoi peccati fc 
sfiorire la pLuiicizia.Tanto accetta è \\ Santa N. per- 
che mori come nacque ? c ciaggiiinfe nei inuer fuo 

11 merito di cufiodirfi» qual nacque > Vergtoedi cor* 
pO)& incapace in quelM primi albori di vita ad ofcu- 
rar la fua mente con. ombre impure. All'odore di 
quelli Gigli corra il Vergine per ifflorarfi > la Carac 
inferma per rifanarfi» ed ogn'Auima, per facilmente 
ortenerlo, v'applichi il penficrO) fe non Vergine» ai- 
mcfl pudico nelle cofc » che Dommifunf . 
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Per vaa Santa Maritata » 

VNa Santa Moglie può far Sauto il Marito t & 
vna Cattiua può farlo diucnir Martire dì pa- 
zienza. L'Ecclefiafiico chiama Beato quei Marito » 
qualità ma-Moglie che fia buonat e S. Paolo fi ap^ 
plavfoalla Donna fedele > che babbìa fantificato il 
fuo Marito infedele >ll bene dunque del Marito, per 
coniriiune fentcnza dello Spirito Santo>dipcndc dal- 
la bontà della Tua Confortc: Beato può chìamai fi N. 
Marito dì Santa N. > che fcco viffc come vn'Angelo 
arfifisnce : Fu Martaii^l douuto fcruizio della Cala: 
Fù ò vna FrancHJra RomaJu 'neli'cdUcarfi'tBar figli 
tanti Angioletti 9 ò ma S. Monica » neirimpétrar col 
Aio continno fofptcnre à Dio it lancità de* fuoi fuiatt 
Agoftini : Fh Maddalent nel'darfi tutta all'orazione 9 
nel tempo 9 che potèVirtuofamente rapire alle curc^ 
famigliari - S. Paolo a' Corinti] fcriflc) che l'Animo- - 
gliato hà vn cuore diuifo col Mondo per compiacere 
filla Moglie. Santa N. benché Maritata hebbe il 
cuore tutto intiero in Dio > perche^ amando il^arito 
quanto fc fle/rai amò Iddio più che il Marito» cù^ 
Aefla. Iddio» che congiunfe la Moglie col Marito» vni 
oCene i lóro cuori i nè mai meglio piace a Dio À*t{-> 
fere ddli Cootjiyti amato » di quando è amaro cotu 
vn cuore» che mi la propria Matrimoniale compa** 
gnia> purché ardentemente ami , e deriui l'amor nel 
Marito dalTamorc , che fi porta à Dio . Imparino Ji 
Maritati dalla Santa N. quanto ficilmenrc s arriui 
alla fantità> e s'iniiochi Protettricc> c guida per viuc* 
re iàntamcntc nel Matrimonio . 

m 

Ti % Per 
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Ver vm Sanu Veder i 

TAnt' è capace la fcmìna ^ quant' il mtfchiò > di 
grand'imprefe : La Virtù è communc allVno^c 
l'altro fefTo > c la grazia di Dio non hà riftrctto il Tuo 
valore nel cuore lòlo mafchiie » che non pofTa pro- 
durre le tnerauiglic mcdefìme nel feminile. Chi leg- 
ge l'eroiche gefla della Sanca Vcdoua N. anzi hài di 
che far'arroffire il Qiafchio>ineotre d'vna Doona fcri<« 
Pwar^ 5 £ Ite Io Sp ofo>cbe Manu fusm mfii ai forila^ clic {cp« 
pe riportar la vittoria contrà tré cosi pocemi nemicfy 
Mondo > Carne > e Demonio > di cui il marchio reft^ 
ben fpeffb mifero trofeo. Viflc N.da Vcdoua appreflb 
il MondO) ma da Spofa in fcgrctoc<>n Dio : Notte, c 
giorno flette feco vnìta nel talamo dcirorazioni:Noiì 
Teppe altra via > che dalla Cafa a' Luoghi fagri : Non 
viddc altr'huomo>che Giesù Chrifto CrocefilToiNocr 
fvAìh che d'edificare il Tuo Proffimo; Tutta intenta^ 
in opere di mirericordia > ritirata > dimeflà » nuoua^ 
Giuditta (contro la'mata (brte delle Vedoue regget- 
te alla malignità delle lingue nell'honore » comcj 
aircftorfionc de' prepotenti nella robba ) Nec crat , 
qui loquebatur de illa ^jerbum malum , La Chicfa-j 
anzi la canonizò per fpecchio delle Matrone > per 
gioiello della caflità vedouile > e per gloria del fefTo 
feminile : Da lei la N* vicn propoAa per efemplare>ò 
di tollerar pazientemente le tribolazioni del Secolo 
in vno fiato priuo d'appoggi nel Mondo > ò di confi- 
dare con la Tua affifienza in Dio 9 che fcruc di Spofo 
all'Anima fua denota • 
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NELLA DEDICAZIONE 

DEL SAGRO TEMPIO. 

.» 

ARGOMENTO h 

• 

DlflTc S. Agoftino ) che doppo cheGicsb Chrifto 
bagnò del fuo prcziofiffima Sangue laTcrra in 
Gcrofolima>in Gctrcmani,c nel Caluario,d'alior tut- 
ta la fantificò: D'allor'ogni luogo diuéne fantOjC può 
feruirc d'Oratorio all'Anima orante. Volle però ri- 
Aringere con fpecialità la Maeflà Tua in alcuni luoghi 
particolari drizzati ia Tempi;» ò dedicati al fuo Tanto 
Nome • E' bea degno t che Ci honori la memoria^ 
aùniucrfaria di quefta fagra Dedicazione i poiche»re 
celebraaanfi da' Gentili luperfitztofi e giochi» e fèile 
per Tannuo fafto delPedificazione» e di Romane d^al*- 
tre memorie infigni in grazia de' lor Fondatori , ò 
degPafpctti cclcfli , ne' quali furno ò principiate , ò 
finite; tanto più noi con viua fede habbiamo da riue- 
rire quella giornata^ in cui con particolarità d'a[ii« 
fieoza prefe Iddio pofleiTo de' aoSbi Altari « 

ARGOMENTO II. 

Nel Vangeh di S» Ima éd rf»' 

NElla Sagra del Tempio legge Chiefa Sartta il 
Vangelo» in cui Giesù Chrifto s'inuitòjcd en- 
trò in Cafa di Zaccheo Prencipe de' Publicani > per 
il di cui JUgrciTo ; SMus DomHi/fffaifi^Qtsmutò 

vn ' 



Digitized by Google 



SISTEMI 
vn diffamato Peccatore io oublico Penitente • Nella 
confagrazione della Chtela Iddio fece la fìia entrata 

con qualche fpecialità di fiia prcfcnza nella medcfi- 
ma : Poiché, fc bene il Sole è prefcnte i tutto l'emi- 
sfero, che illumina) rifiedc però fpeciaimcntc nella.* 
quarta sfera , e l'anima prefcnte ad ogni membro > 
che auuiua > ftanzia principalmente nel cuore : Cosi 
Iddio > benché Immenfo» è prefente fpecialmente fri 
li fpazi; della Terra nella Chtefa : Qui fi rende più 
làlntCHole alPanime inferme $ più graziofo a' fuppli- 
canti ) pih fìiuoreuole à graffiftenti > eftrahendofi le^ 
grazie ne* Santi Sagramcnri ò amminiftrati in efTa > ò 
fOTìiminiftrati da cffa, tiamutandofi qui i Peccatori in 
Giufli) i GiuRi in Angeli femprc più auancaggiati 
nell'amicizia del Preucipe Diuiao • 

Ver il Prote$iore^ò Proti$tfic€ delU Città^à CommuniìÀ 
ft^ondo la condizione , e qualità del Santo Afofio^ 
h^è Afariire^ i C»nfcJ[ore 9 ò Verpne fi 
Mémfdfm^iVedouaVeiUéljuQ 

m 

Nel {articolare della Protizzione del 
Santo lò Santa , 

AH Q O M E N T 0 J. 

TVtto it bene che godè, gode» e goderà la Corn* 
munirà protetta dal Santo > ò Santa N. tutto 
procede dalla protezzione, ed interccffionc, clic tie- 
ne di lei il SantOjò Santa N- Appreflò Iddio qucfto è 
l'aftro bcncficOjrAngelo&c. Altri attribuifconoalla 
ferdlicà de'tcrrenii all'abbondanza di commerci 3cc. 

Tutte 
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Tutte però fono incluftrie falJaci.IlSantoc qucllojchc 
Ja cu/lodilccll (uo impegno è per la cófidenzahauu- 
ta ciagT Aiuenatijche racclamorno per Protetcore,cd 
egli benefico corrirpofcaU'auioreloro.DuriJa mede- 
fi ma dcuozione, ch'hebbcr q.uelJi ncUa Coinniunitì> 
ciie fcaiprc farà proTpcrata dalia Procesztone di N» 
. » • 

A K G O M E N T O li. 

ROma protetta da S.Pietro , e Paolo fempre fio- 
ri in priuiJcggij , ed in grandezze fopra tutto 
iJ Mondo . La Spagna riportò fopra de' Mori tanto 
Vittorie protetta dairApoflolo S. Giacomo • Nifibi 
iaAcnnc l'aifedio formidabile dei ftè>Ticaiina fopra 
70; dì Y e quando fi credette perduta» per eflère fiate 
diroccate le mora eoa l'acque arginate » e poi cila^ 
Ariate contro di efle in vna notte, per l'intercdOSone^ 
dei Santo Giacomo fuo Protettore furono miracolo* 
famcnte rifatte > c diicrtato Tcfercito , cosi potente > 
c numero fo dalli Mofchini > che infcftorono prodi- 
gioramcntc le narici dc'Caualli: Si perdette vna.» 
Fortezza si celebre > perche Giuliano Apoftata 
prillò del fagro Cadauere del fuo Santo Protettore • 
Così fin qui l'afcendente della Fortunadeila Com- 
munità N. è folo la protezKione del Santo Parla* 
no le Tabelle votine delle grazie impetrate da Dio i 
-fuo fauore • Qucfta nell'anno N. ricorfe al Santo N. 
ed il Santo s'armò contro quella fciagura N. e le di- 
/Iruffe . Senza la protezzione del Santo N. che fa- 
rebbe jflato della Communità in quei tempi mifera- 
bili ^ Si defcriuìno le calamità , ò d^incendij > ò di pe^ 
Jiilenze , 9 di guerra ó*c* quali bauerà forfè f^Mo 

Commtmisà tcnmi MMÀ • Al Santo dunque fi ri« 

nnoni* 
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. nuottino gPblTequij > e li vod di fcmpre più Volerlo 
riconofcere per Proceccore fcc 

ARGOMENTO III. 

* * 

SE vi iàrà Reliquia infigncfi può prouarc rknpc* 
gno > che hà il Santo N. à proteggere U Coio-' 
' munitàt che la tiene preziofamentc cuftodita , per- 
che per naturale fimpatia» che hi l'Anima col Coipo 
fno } TAnima in Cielo (là vagheggiando quelle fue^ 
membra» che le feruirno d'inftrumenti per mortifica* 
re le paOìoni , cumular meriti &c. Onde riguardan- 
do que' membri adocchia la Communità > che cotL* 
tanto rifpetto li cuftodifcc, che però obligato fi rico» 
nofce à difenderla, e corri fpondcre coiramore: Non 
hà la ComtuuNÌtà di forpectaie mai di venir meno > 
fnentre è protetta dal SantOi ò Santa> intereflàto per 
lei &c« Solo deue temere non manchi in effii la de- 
nozione verfo Iddio > ed al Santo fuo s poiché fé i 
Longobardi fiorirno>fin che rirpettorno le fagre Ce* 
neri del PrecurforS. GiouanniBattifla , e poiché in 
effi mancò la deuozionc veiTo del loto acclamato 
Protettore , rimarero dcfolati ; cosi è da tcmerfi nel- 
la Communità N. fc mai mancaflè la deuozionc ver* 
fo del Santo» ò Sanu N«&c« 

PER LI MORTI 

NtWeffoJizi^nt dtì Defofjto , ò Defonta : foprs 

il Cadauere . 

LA lingua morta nel Cadauere efpofto con mag- 
gior'energia Tcfagera di quel) che poflà vna^ 

lingua 
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lingua viua conerò del fafto i e fapcrbia humaoaJ • 
fbrdo.alla fède chi noaTodeiche rimprouda quei 
pcnficri d'orgoglio &c. ComeognVn di noi £uar« 

ricchìco di membra h umane hebbe N. vn'Auìma ha* 
bile in fe ftefla à penetrar mifterj , à difegnar vafto 
idee &c. Ecco in che fi riduce quel Corpo , deilina* 
to pafcolo d'immondizie animate &c. Si 9 quella^^ 
Jingua hi d'^fTer'addeocata da vn verme : Quiegl'oc- 
chj ÒLc* Qij<:fto farebbe men male. L'Anima» che gii 
•è femenziata » che gloria > le iauncdiacameace h vo- 
lata s coinè babbiam pregato il Signore » in Paiadiib 
rificoncnta dagl'Angeli ì Che tomienti > Te piom- 
bata in Purgatorio ad c/piar le colpe veniali , à fo- 
disfar'il non pagato frà noi • Altro» mercè alla bontà 
del Signore» non fpcriamo> che fia accaduto airAnl- 
ma del N. > ò della N. quale vilTe col timor di Dio t 
frequentò Oracorij>Sagramenti &c. Fu Pia» ed è ben 
notorio quel che fece a poiché &c. .Qjjefto è quello» 
che hoggi fol comparifceauanti quel formidabile 
Tribunale : Di tantOiche hebbe &c. ò ambi caluolu 
il foo cnm » (blo le fue buon'opere » non parentele» 
non ricchezze » non amicizie > la rendono degna del 
Paradifo . Se qualche lieue difetto già uiai lo ritar- 
dafle à lei) c foffe là giù imprigionata per debiti» non 
fodisfatti qua su > fi preghi rinterce/none della Ver- 
gine» e de' Santi per qucH'Anima : Si fodisfaccia con 
elemofine r'*f|ì^T pepcenze volontarie per eiTa^: 
S'entri à partecòtibprc penali nel proprio Corpo à 
(contar qfifdle penerS'eiibifca il valor del fanguc im«- 
prez2abile di Giesù Chrifto nel faoto Sagrificio del* 
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t • 

Nelia CommemoFazione Vaiuer- 

.. ; fale de fedeli Defomi. 

A R G 0 M £ N T 0 l. 

TVtti li Defonci cfclamano per impetrare foglie- 
uo dalla noflra douuta Carità^ quando ogn'vo 
non banefie iiiaioli dal faoguc fuo negrantenaiì fuoi 
di porger lor«:qii^kIw rufFra&io? dourebbe impiega- 
re tiitio ti fiio »'e racco (e fleto fét il foló dubitare di 
fioD'faaiìcf'à fpcruDeikare ecMÌ crudeli levlfeereidc^ 
Pofieri fuoi 9 xome egli le ìà eo'ihpi Predeceflbri • 
Gnmdeè il benefizi» del fiifragio à quelle mìlèrcf 
Anime purganti ; perche indicibili fono le pene del 
fenfo) mà anco maggiori quelle del danno ; In quel* 
le vguagliano li Dannati: In queftc la fpcranza di ve- 
dere roggccto beante crefcefopra quelli il cordoglio» 
in quella gutfa r che maggiormente pena cbi ipera » 
che cU tt^a ha mai > che iperare ; Li l>\{^ttm noiij» 
afiaffiuttane nello iperare^perche fono difperaci : Chi 
fpera» e. vchemenceincnce defidenu nel tiiardarfi ridi 
die fperajmaggtormenie •'afHigge :\Lf pone dei fen- 
fo poifono da i Fedeli viuenti eilère ò abbreuiace > q 
alleggerire, entrando à parte à patire per efTe, ed im- 
piegar Topcre meritorie per cflc , accettando la Cle- 
menza Diuina quel poco da noi viatori ( quali fiamo. 
in flato di meritare ) per quel molto « che pacifeonft 
quell'Anime 9 fodiifacendo %ffquè ad minimum ' 
drantemaìU giufliziadi Dio. Li Sanci poilbliOinf, 
rercedere : Noi viacori » edlncercedere f e pacire per 
efle • Nofira è la gloria di eflère loro liberacori : Se 

le mi- 
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le mifcrie loro>quali ci dà foct'occbio U ftilc» non ci 
moueflcffo ì poterle fufiì'agio > per l'niiC} che à noi 

riTul€a,neirimpÌ€garfi per anime di già aaiiche diDloi 
per il decoro , di renderci benefattori d'Anime San- 
te j ed impegnarle à noftro prò i dobbiamo per cflo 
digiunare > orare , di/lribuire elemofìne > far celebra- 
re rincruento Sagrificio»e prattic^le virtù» fuggi- 
re li vizi; > chemto gioua>iBifi:oiicodcUclorpeiiCf 
ad Anime già grtce à Dio * 

AH G 0 ME N T O il. 

9 

* t 

E Sporti per ordine di Nabucco li tré Santi Gio- 
uani al martirio della fornace in Babilonia, per 
non hauer voluto idolatrare la Statua del Tiranno t 
vidde qucflo fra le fiamme fcherzar con li tre iniqua- 
niente fcntenziati vn'altro Giouane ^ fioiiie al Figlio 
di DÌO) di che rtupefatto interro^^ cooie folfero 
quattro grefpofii al fuoco ì fi chi il quarto fofl*e9che 
con gli aidn illefo pafTeggiaua per Je fiamme % cotaiu 
fopra vna ftrada di foglie di rofe ^ San Girolamo 
publicaper il quarto vn' Angelo. S. Agoftino con la 
itiaggior fequcla de' Santi Padri giudica > che fofTo 
figura del Redentore mede/Imo: II Tefto comniune- 
mente s'applica al Purgatorio» che è vna fornace in- 
fernale > ouc li Ginlb fono fcntenziati) per fodi$£ica> 
addebiti rime/fili con pena temporale : Chi s'impte^ 

far à fuf&jigairDefon ti prende le veci ò d'vn'Angelot 
> del Redentore i teffotcko ic fmorza d'atcouio quel 
firocd purgatorio^ le confola nelle loro pene f e lo 
abbreuia il tempo di quei coceoci martirij • • 

; ; V u * ÀRGO' 
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ATtGOjHENTO IIL 
IgumofidaS. Ago/UnoqncirAiiiq[ie nel Popolo 
filetto filtro (chiatto io £gitco IbtcopoAo alfau 

catciuicà ) e lauori; (Icnraci alle Fornaci di Rcineilc y 
gente , benché Ifraelica > e fedele , oondiraeno priua 
di Sacerdote, c d'Aitare > e di Sagrifìcio : In terrai 
$• Jlwi* captiuiiatis conjlitutx , me f erre ohlattonem ad Altare 
Dàpojfunt , me inuenire /ibi Saserdotem » fir qiéetfL^ 
offiratit Deo . Chi le toglie d'attorno quei ceppi ro- 
uenti) e le craporta dalia fchiauicii alla libertà dell'If- 
faele Celefte» s'acquifta l'elogio dd Sacerdote Aron» 
Uh €*i ^ ^ Liberatore Mose • Sono le mirerabill affili pil^ 
da compatiHi di'Giob ridotto In Tfrra-Vi tatto p ia* 
ghe &c. A quefto» abbandonato da tutti, almeno la 
iua miferia hauea lafciato tanto di forza d'ellrar/i 
con le Tue mani daUVlcerc qualche tarlo,e mondarfi 
Ibid* ^^\\^ putredini SfCC.Tefla faniem r^i^^W.Mà quell'A- 
nime come Lazari legati nelle mani ) e piedi .noa^ 
jmonoo da fe fteflè fitffragarfi i onde à noi (i racco- 
mandano ^c. In- vnao cfcIaoMOo fra le fiamnic 
imi. r/ie. pnlooi Miitf Lazarum perche fon difperati in> 
eterno- ChecrudeItàianof,rcj potendo rìfpargere 
le goccte della carità fopra quel fuoco purgatorio > 
noi haueflimo vifcere (ìgiilatcd bronzo > cerchiate à 
ferro per non inoucrfì à Tuo riftoro^Supplicano d'vna 
fol goccia &c. £ tu crudele vna lagrima fola per eff^ 
non fpargi ì Vna ftiila non applichi del fagro Cali- 
ce^ &c. La pietà innata 9 il proprio intereffc per il 
bene &c. L'honor d'imitare li Santi &c. Ti rifucgli^ 

£pi fc! p r à ammum^df minimofanlÌi$a$U $ud digito diJUlUmst 

. NELLA 
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NELLA CELEBRAZIONE 

DE MATRIMONII 

ARGOMENTO/. 

AN Gfot CMUbilii^o fopra la priimi 
de' Corintij riprende gli àbu/i , cho HmUA%* 
comnicctonfi nella celebrazione del 
Matrimonio, c gl'eccclfi de' bagordi> 
e tripudi; > che fi fanno 5 come in- 
competenti per riceucre la grazia di 
Giesit Ghrifto in vq tal Sagc^^BUSato» rhrrialfl Ptdtet 
•è chiamato il Grande . Sacramcnnimbocmagtium^i 
fcriuea PApoftolo a' Cormtij : II Granck > pecche lo Cor. r. 5; 
Spirito Santo nel TeAaoiento vecchio > cominciando 
d'AdamO) tefle nel progreiTo delllftoriale molti ma- 
trimonij d'Abramo> Ifacco> Dauide, Aflucro, e d'ai* 
tri ; Nel Teftamcnto nuouo S. Matteo enumerate le 
generazioni del Vecchio Teftamento comincia dallo 
Spofalizio della B. Vergine . Chrifto fà il primo mi- 
racolo nelle nozze in Cana : Li difeorfi di lui fono 
freqùCBtcaiente dedotti da nozze; e doue il Vecchio 
-TcfiiBienco col Matrimonio nel Ge&efi principia » il 
NuoHO finifce con PApocait# nelle nozze dcU'A# 
gnello. QueAo gran Sagramento fi deuericenero 
con quella preparazione^ e deuozione^che fi rìceuo- 
no gii altri Sagramcnti,conferendo anch'cgli la gra- . . 
zia à chi degnamente lo riceue , eflcndo di più ifti- ' ' 
tuito per aiuto vicendeuole del Marito > e della Mo- 
glie pcj: confcruazionc del Mondo nella moltiplica* 

zionè 
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tiooe dellt Prole» e per rimedio fidaore ddl'animà: 
per ^loeffi fini foli > non per aoidkà di dotc> per 

sfogo d'amore, non per ingrandire > e dilatar Paren- 
tadi? hanno da riceucrc qucfto Sagramento, promet- 
tendo il Signore 5 à chi fantamcnte entra, cviuo 
neirOrdinc Matrimoniale , di perpetuar'all'aniine^» 
anco oei Cielo in vincolo d' vn puriflimo amore eoa» 
giunte > i godimead beati delia fua etema Gloria. 

AKQ 0 M Eur 0 ir. 

IN Tobia al cap. 3. narra lo Spirito Santo j cho 
in Raghefcdi Media vna buona Fanciulla vnica 
ereditaria de' beni facoltofi di Raguele fuo Vecchio 
Padre , e d'Anna fua decrepita Madre , era ftata ma- 
ritau fucccOtuamcnte à fette Maritii ogn'vn de'qua^ 
Ji , nella priM notte delle nozze» era foto firorzato ' 
ìnfelictflimamente dal Demonio» Tempre rimaneiido 
Vergine>Vedoita>inatta • L'Angelo Rafiiele»hatten- 
do accompagnato» ad albergare in Cala di Raguele» 
il Figlio di Tobia , lì propofe >che prcndefTe per fua 
Moglie la fudetta Fanciulla > mà egli intimorito fi 
fcusò con l'audio , quia tradita ejl feptem Viris > ò* 
moftmfunt » qui^ Damonmm cecidi t eoi : L* Angelo li 
rifpofe» noneilcre di ciò in colpa la Gioaane» mà li 
fette fudcttU perche la prefero in Moglieboon per aW 
tfo Sm » cbe peti stogo ddia loro sfrenac» concnj^ip 
ficBxa 9 « feoB*akoA ngsanlo k Wo^thcM i Attoifo 
«pieftoSagni Vfneol«<Marrinofiiaìe per tsmti beni » 
che hà feco anneffi : T u namqne qui Coniugium &c. 
Tu vero Il Matrimonio nel Tcflamcnto Vecchio 
non era ancor Sagramento 5 e fe alPhora era talmen- 
ìc punito» cbi ooaJuuea per vlcimo £ae Iddio^quan- 

topiii 
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di bellezza > ò per qualità di Parentato i Hauendò 
l'Angelo auuercito Tobiolo deirinconuenienti , li 
foggiungc il modo , Debetu accipere Virginem cum tr^ Ibid* 
more Domini ; cioè hauer'in qucft'atto alianti gli oc- 
,M Iddio folo > c non alcuna temporalità « Pooiàfr» 
cbcdoppo quel punto breue di tcmpo>tn cut mutua- 
mente in faccia della Cliiclà fi preft^ il confeafayiiitt- 
no è pik fuo > e quello tanto è della Donna 9 quanto 
del MaHco ? Donerviuereicon vn Cuore»con vn^Anl- 
asa ) con vn Corpo folo : Renderfi rpecchio d'efcm*- 
plarità alla propria>ed altrui Prole : Altrimence hab- 
bino fcmprc per fulminata ancor contro di effi qucli' 
horribil fentenza dell'Angelo Raffaele > che ^ui Co- 
niugium ita fufcipiunt , come quei fette Mariti y %/f /^|^ 
Deum d/c^étd Jua mente iXiludéUU ifabes>f$f€^ 

AKQ a M E jur 0 Iti. 

L'Vnione del Marito> e della Moglie è maggiore, 
perche in diifol ubile > che tutte Pàltre vnioni: 
Eccede qucfta Tifteffa vnione naturaleipoiche,fe be- 
ne per natura fono vniti il Padre» e'I HgIio»pure>ben» 
che libero nel fuo conttatto ) quello vincolo Matri- 
moniale (tringe talmente i Coniugati > che il figlio fi 
diftioglie f e lafcia il Padae per vnirfi % e flMdefimarfi 
co« b fna Confiute :.Da qneOa vnione ne proniaiic^ 
la prefernazioae dal male » poiché il Matrimonioè 
fiato iftituito anco in remedio della concupifcen2a> 
carnale : Da quefèa ne deriua la moltiplicazione del- 
la propria fpecie negl'indiuidui b umani) da (uiriem- 
lÉonfi le Sedie degli Angeli > s'accrelcono k miliaic» 
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diChrifto dì nuouiSoldati?S*augumeaeaUdilm 
A di iiuottt figliuoli : Si popola il fao Acgno di pià 
VaflOdli ; e fioafanentc quefta vnifce due cuori > duo 

mead » due voleri in vno folo . Con vn'anello d'oro> 
ch'c il più prcziofo fra i metalli, fi figura qucft'vnio- 
iìc dello Spoio con la Spofa > indicando > che cosi 
dcae trapafiare i'amorcjnel prcggìo fra di cfIÌ50gn'al- 
^r'amore in quefta vita.» iSc eccedere fio Tafietto del- 
la Madre al figlio» ch'è il più tenero > e cordiale : 
L'aocilo con la forma circolare denota la perpetuità 
dell'amore > che dourà cflcre ftà i Omiugati : E' po- 
fto nel deto annuiate f on'è la vena ddcuore» e que« 
ito fpiega allo Spofo > c la Spofa » che Tamorc noo^ 
debba cfler fintO) ma originato dal cuore • Quefti ri- 
. ' fleffi deuonfi haucr fempre in prattica per godere gl' 
c/Tetti del Sagramcnto del Matrimonio» che dà forza 
a* Congiunti di viuere in. vn candido > perfetto > cor- 
diale , e perpetuo amore qui in Terra » per eternarfi 
l'iOcifi) amore anco in Ckla > auuiacolati in dolci/fir 
Olì > e puriffimi afitti • 

AKG 0 M E.N T 0 IV. \ 

% 

• • - 

PEr rilcuarc la (grandezza dello ftato Matrimo- 
niale 3 fi deue confiderare > che fu iflituito da^ 
Dio mcdefimo > con hauer congiunti in Matrimonio 
Adamo » & £oa : Che il luogo tu il Paradifo : Qhe il 
tempo £^1 quando pompa di sè l'innocenza in^ 
queUc Tenute Beate:Che h caula A la conferuazio- 
ne del Genere humaho > fenza .di cui dagl'huomini 
non fi potca in tanta copia > e da tanti » dar culto in^ 
Terra a Dio : Che nello ftato di natura Iddio a' fuoi 
Eletti aiiUlc particolarmente in farlf prendere buone 

Confo r- 
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<Sbaibhr>'CiMhe nel Géndi .al st. 

Ihccop per Ifacco à Giacobbe ; e nel cap. 19. nello 
ftaco delia Legge > ordinò Iddio tanti precetti per U 
celebrazione del Matrimonio > fprezzandofi la fteri- 
lità> cooiendandofi la fecondità matrimoniale. Nello 
flato ddk grazia il. Figlio di Dio confutò la leggo 
del repadioi e confermo il Matrimonio al cap» «di 
S. Mj^tceo t c lo iilitui per vno de* fette Sagramenti s 
approuaod^le nozze » non (blo conia fua prefensa^ 
in Cana ; ma ini cominciando à far miracoli» e di piik 
fcopei fc la fua Santi/Hma Incarnazione) con il fine di 
efni>fotto parabola di nozze: Da tanti motiui fi com- 
prende reccellenza di quefto flato y e quanto fi deb** 
ba con riuerenza accoflarH ad vn tal SagramcntOi 
quale è figura deirvnionfi » c ^£dÌ2Ìo di GiCiA 
Ghrifto con la fua Ciucia . ^ 

A R G 0 M M KT Ó r, 

IDdio i/litui il Matrimonio fubito > che pofe al 
Mondo il primo Huomo > e la prima Donna > 0 
quefla la diede » non per faua > ma per compagna 1 
éc vn'altra parte dei Marito > con la quale per Trnio* 
ne matrimoniale Aon erandiie ptoi feparate» mà 
due ) che integrauàno vn tutto per il mutuo rifpetto» 
c fe<k'iX>nUn&»cbe aiiio.dc^Congsiuiti foflc Sigao^ 
Kedel<orpo£io ; mi che tucu la potetti vicende- 
ubhnentc de' corpi fi trasferìflè in Pvno > e Taltro • 
Vna dunque c la'carne del Marito > e della Moglie, 
e si come ni uno ha in abbonimento > ed odio la pro- 
pria mano 3 mà la nutrifce > e tien conto > cosi deue 
mutuamente riguardarli » mantenerfì > amarfi la Mo- 
glie» e^l.Marii|di come propria.cacne> anzi non vn'al« 

Xx trofe 
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tifp fc AeiTo s pià vn cuttafe ftéfTo • Noncitah 
pQQff ^rfSdOkoè dal capo » oè dal ptcde > mà d'vaa 
Isotta f cbÉAi <m«io al corpo humano » perclie noau 
4euc effiére niun de' Coniugati ^ nè padrone» nè fer« 
uo y douendo attendere rHuorao à reggere 9 e man* 
tenere la Cafa j la Donna à conferuare la robba > 
ben^educare la Prole al douuco culto di Dio: Da qui 
dipende la pace Coniugale > la quale godono li Ma- 
ritati honcftamente nel Mondo col (anco timor 4i 
Dio I e ù prcpaiana aocotrà kitlicità booorace la^ 
Gloria .jper la Vita ttcma. ' $ : . - 

ARGOMENTO VI. 

TOblolo fegui il confeglio dettatoli dall'Angelo 
al cap. 6« non pigliando Moglie per altro > che 
per hauer figli » in effi riprodurfi > ed educar'anime % 
che propagafTcrol&gloriaal Signor'lddio • Sara Tua 
Moglie mcdcfiinamente > fi proteftò feco al Signore 
Itti cap. 5. d'haucr piselb Marito col fiiofantò timo- 
te f non per cosipiai^cnza <lc^ (noi oceht s nèdk'fuói 
lombi. Il figlio di Tobia efortaua la Moglie à tramu- 
tare il Talamo in Oratorio > onde vegliorno ben tré 
notti in orazione prima di accoftarfì ai letto marita- 
le : La buona figlia di Ragueie obediua > anzi infcr- 
iioraua oeirorai^oni U Marito « .QurAo Matrimoiiia 
MTciòiii Mofpórafeo • e benedetto da Dio t pefcbo 
{utocoQ fa prcroffidittftia fanti vioionti*.» Talelarà 
«arora nU chi imiterà il buon Tobiolci» e- tfpnoccMò 
Saia;> battendo Tempre in 'memej'aunertimciKò-dt* 
S.; .Paolo a' Corinti] nel 7. che non dcuono metterò 
tutto il cuore in sfogo della cane upifcenzajmà ricor- 
daifi j cbe il campo volai ed e troppo breue la roiAi*. 

radel- 
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ra della noftra vitaipcrò non fi dcuc tutta «ti piVgàr^ 
contentargli fcnfo > così i che prion non fi foiiisfi 
ftU^aatiiia « ' • " ' 

* * ' * ' - ' ' ' • 

. . • • .' *.ùl* ' ' « ! .* 1": •! * 

PEr degnamente riceucrc gli effetti di quefto Sa- 
gramelo > a deue cotiofcere > che cofa fiaj ed à 
che fine fia iftituito . Il Matrimonio dunque i conio 
Sagramento > è fegno di cofc Sagre, e Diuine : Egli 
è figura prima di ^eIPviiioiie»cb(: è vA Dio^ i'Ani- 
tna giuda in quella vita , da cui ne naicono i parti 
dteUft blaoK^BM) J4«Dòfidò> ddia congUins^iofatrcli^ 
m Mf^tlIVfasiÉteUàififib bcà^i^daitf^ ^Mmi^éé 
cut fi prodiic«l^mQiiMWao.£iXbite« iMf6^ 
ne fra il Piglio di Dio t eJaiMknfni httnRRWtiflfiMim 
da cui ne è proceduta Ja^RcdenztionehutnaiiaiQuat^' 
to, c iègno dello Spo^al^zio Frà Giesù Ghriftcl', e1^^ 
Santa Chiefa, per cui fi rigenerano tanti figli alld 
Spirito, fóttratti dallacarne infetta d'Adamo . Il fine 
di qoeflo Sagramento > fono^prima il procreare figli 
per la i&aggior gloria di Dio i e per propiigar'in efll 
il DìuifiCiiltò » Secoad0> pereuicare larfornicazio-^ * 
ne ) ed ogn'atio dlnconciaeiiu carnale» ni ibdisfà* 
re vlcendeuolmente a' debiti di nttara «' Pih* vldoié 
far tutto quello > ch'inrende Chicfa Santa in quello 
Sagramento . La Macftà del Sagramento obliga chi 
lo riccuc adaccoflarfi al medefimo , à maneggiarlo 
con vn profondi/limo rifpettO) douendo il Marito 
efler figura di Dio» ò amante, ò beante » e la Moglie 
bauendo da rapprdèntare l'anima » ò innamorata di 
Dio» ò tn Dio beata : Il Martto.è copia ^'aflboiigii a 
i Giesk OmtMé ò come Redi^ntore» ò come Sommo 
-j . Xx a Bene- 



•Senefattorc : La Moglie è à romiglianza della Chic» 
fa ò dilauaca > ed abbellita nel Sangue del Signore t 
ò facca di lui vnica Spofa . Alii fini del Sagramento 
. chi mai anteponefTe ò temporalità di Patentato 9 ò 
ricchezze > ò caducità di bellezz^a v^ma y cfallaco » 
peruercirebbe i fao danno l'ordine ftabil ico da Dio » 
Itin vece di graaia fi tenderebbe reo ddHalginfl^ 
formidabile d'vn Dto Giudice l 'eoipe Pirofanatoro 
U'vniigrianSi^gameato^ . j \ . . "1 

, . V; A RG,Q M E N H O F I li, ' . >. -, 

e Hi vuolfpnrrard IneirOr Jine Maerinòniak^cdnì^ 

S§ih criMUd^co' 4<i^Ài*t>'>Uga 1 pèv-pdfoi faìkei^ 
nenri^irtnofieint tnoiiUtoy.da^'eni'iion'péAtfiif^ 

^ai pili in Tua vita >rcJa mércc^nolitlifeiogltc vn Je^ 
^me di diamante per altra mano , che per la Aia in^ 
frangibile . Crofficì; dunque del Marito 7 e dcUa-» 
Moglie fono ricordar/t principalmente d'efl'er Tviì^ 
l'altro Compagni indiiTolubili ; poiché eifendo Ada^ 
mo fenza Mo^e 9 Iddio i&QfSo diflc > che non cra^ 

mmtM»é* bwitiO^Hùmtnemifftfilmmi Cosi il Marito ftajndo. 
ièpaittto dalla Mog^e 1 quando è con alm > fià com^. 
Adamo ftà k ikftie» e benché con altri Soggetti ac^- 

lUJU compagnato % fcmpre Iddio l'iftcuona il ^om effek^- 
num y mécre lontano dalla Moglie fi può dire>che fila 
folo : Il Marito per la Moglie deue fuifcerarfi 9 come 
fece Adamo per formar'vn'altro fé OcfTo in Euaj cioè 
impiegare tutto il ruo>e tutto Te (lefib per la Moglie. 
La Moglie deue riBettere al miracolo fatto da Chh* 
fio » quando appronò il Matrimom'o nelle nozze di 
' Cana » c4e muco Tacqua in buon vino > volendo fi-. 

jnifi* 
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gnificare > che ella ) come acqua s materia Imperfrt* 
^ta nTpetto al vino» dear cangiarf? tutta nel vinoickie 
il Aio Marito» icrùendolo » obbedendole i fottd^ 
^mettendofi tutta al volere> edla' cenni dfl buon Ma«- 
jrico f : U Mfictto dcttC cflete » cpmeit Pómo la Vna> . • 
Sclna» SictamaiHt iniir Ugna Sybuimm. QucnaU^^^^ 
iPianta per la foaiiiti 9 ed odoré vince PiQtiaiszza di 
.cucce l'altre ) ed attempera il mal'odore > così il Ma^ 
^rico deue differenziarn ncMolci portamenti Tuoi da 
gl'altri huomini> e rendere buon'odore di sè per dar 
faggio dall'efterìorità de' Cuoi tratti>quanto fìa di più 
J>en^iico alla famiglia fua : La Moglie hà da eifero 9 
- ^€ut liitum^ùtìitt jiflMMut» e che poffa il Marito van-- ^"^l'^^w^..^ 

ri» t-6iSéim€d mes hter filias : I J G iglig X i iitfV é^ ^^-^^ ' 
ppnipa fili candw delk flit foglie d'vn cefi^r'O nfe^ 
granelli d'oro ve^tadttò^.jClie raccoglie in fimot ; 
Cosi la Moglie deue comparir àindidt ne* cóftumi % 

honcAa ) & odorata di virtù . Le fpine fono le prat« 
tiche eHeriori » ed i vizij oppofli allo flato matrimo-^ 
niaJcsonde e/Ta deue caminar fempre circofpetca nel 
lYianteneri! ritirata dalie prattiche 9 c conucrfazioni 
non folo d'Huoaiim»mà d'ogn'altra Donua» che non 
fia più che di buon nome : Hà da cffer fedele nel 
Matrimonio» nell'ioiore» e tuifa ebeoodaca di tirpec* 
ti di non piacere) che à Dio » ed al Marip fuo : Dau 
quefli offizij ) che debbonfi rendere rvn Paltro > 
pende quella pace 9 ch'è vn'affàggio di quella > enei 
eternamente loro tien preparata Iddio ne^Cfelì;Sbn- 
^a la prattica di quefli doueri j in cambio di paco » 
t'afpetti anzi di prouare in quefto Mondo vn'Infev-' 
no di difcordie non di/limile à i rancori de' Dannati.- 
S.Paoio fcriflc à gVEfftCvViriiiiiigsteVxorcj'V^/^ ^^.f ^ 

fenta. 
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■ fwal>morc»chcportòChriftoaIlaChi>fì, deuc- 
rHupmo cosi amar la Moglie % che per efla tutta Ja-r 
fua vita , tutto il fuo cfTere impieghi ; La Moglie fo 
vicn figurata nella Chicfa , dcue tanto doppò Dio 

/M nfpettar'il Marito , quanto ia Chiefa addrk il fuo Si- 
S"?*^? P^f ' ^«g"c Paolo , i^i VxmmfiuuiuM 
mgtfife tifum diligit , cfiètido D«» rir Cni^^ vm^ : fi 
Marito » e la Moglie foaorvii Corpo folo : La parto 
vnaè ii Marte: La finiftra c la Moglie ; nè può la 
«ftra difamarc , e non hauer cura della nniftra, che 
tutto il corpo non venga meno : Nella Cantica al 2% 
inftgna lo Spirito Santo Spofodcll'AniiBa * cdftie^ 

Cm.%A. debbano portarfi , c la Spofà > e lo Spofo \ Ldua ciàs 
fub capite meo , dextera iUtui amfiexakiifir me : IA 
Mpglie > ch'è Ja finiftra , dcue far di fe giiaticlalè u 
Marito, coslidiesii fai fiiafcde 9 sii la fua vigilanza^ 
Hllt Cftra» ficununenteripofi ; e la deftra, cioè il Ma- 
ritoif ^«e raggirare à tener conto della Moglie . 
Quctti yiccndcuoli portamenti vniti per altro con-, 
yna purità di cofcicnza afficuranó vna perpetua pace 
a tutto il Corpo miftico di Moglie, e Marito» ed 
aU'aoijQC ia cettosza d Va'eterno r Jpèfo • 

. . AA G.aM E N T 0 tX. 

É • 

NOn v'è-cdfa4 che più piaccia à Dio dellVnio- 
ne , nè vi èftria piii diletta di SatanalTo , che 
la difcòrdia. Il Figlio di Dio per rimettere nel Mon- 
do 1 Vnione prcfe carne, & al fuo diuin fuppofto vni- 
tafela , fi fé adorare per Iddio , & Huomo , per vn* 
Huomo, e Dio, qual'egli era . Quefla vmone fingò- 
larm^ ramaiìrà i iegitimamefite Còniugati , e hu 
' p«fe per itrzo fòggccoh ih dtf jftnda il ino amore) 
. » ' come 
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iSMt dfttè lo^piriio "Salito t Vh\4^MuUtrhé9iè ^ 
€9ttfien$imtt tOtéìAÒ , che qucfta Coniugàle vnionc 
folTe per fcinprc indiifolubile , fuorché in<rafodi Mattlu\9. 
morte , prohibcndoj che ^uod Deus coniunxit^ homo 4u& Marc, 
fwrt Jeparct-tQomc vnionc fatta da Dio, eflcndo li Qé^ io. «. 
niugati dH9 ^ ma m carne 'una , cosi , che diuentano ^*^* 
vn'iftefTo coipo aàHùco . Di que/lo Corpo il Marito • 
è il Capo, Caput verè Mulieris Virjkconào & Ptolo ^ ^ 
a' Coriotij; Dalli difordim del ta!f^ dcciua II naKiH 
fluflbin ratto il corpoi il corpo difoide Cngolartncn- 
te il capo :: Cosi la Moglie deue efporre tutta la fua 
opra per confcruazionc del Marito , lafciandolì dui / 
capo regolare) mà cooperando e/fa per il bene, e fa* 
Iute del corpo : Qucfta vnionc cosi graw d Dio deuc 
fcmprc ftringerfi via più per più piacere à Dio nel 
cuore de' Cooiogati i Poiché fe eoa k male fodisfiH 
zioni non fi corrifpoadefTero aifieme » perderebbmi 
l'effur di «einbrì di Chnito » e dioembte 
dtf ftimice i fncieurfi iaolièqalo del loro Picadf6idti-5 

Ic difcordie*. . - • - 4 

, • • i . • 

AR G O M E N X O X4 ^ . u 

XI Eirifticuire , che Iddio fece, il legame del Mft^ 
trimfanio fcriflèfer efib Mosè : /?W;>r^ir#> 

mtwMt dm:i9 Gamavns * lln^uefla Legge tré i<^tì^ 
zioni ff (cuoprotioneceifiirlo diaoHehiarfi dal Mati^^ 
to > c dalla Moglic4 La prima è Tobligazionc mutua,- 
che rifulta dVaire aflScme in vn fanto amofe Tanimé ^ 
loro , si come i corpi, dalla quale fcambieuole vnio- * 
tic ne procede il bene della fede perpetua>che deuo-^ 
oo vicendciiQdmqKé'amieiierfi:;i4fecoiKii^h« de*» 
- • vi * uono 
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MMcAie li CMcriheiitidiie fokPecfooèf bÒD ^ 
cendo il Mitico haaer'alcre Donne» nè la Donna pHii 
Huomiai 9 da che Ci hà il bene della Prole > che fi ri* 
conorce per legittima» come generata dal commercio 
di due fole Perfone legitimamentc in Matrimonio 
vnice : La terza importa rcrcluUonedelrepudiosnon 
ìiMhX9* P^^^°^^' qu$d Deus comunxù i mai eflére feparato 
•.Mt^.lo ^^^^ Chiefii mcdema » nè abilitare ò l'vno % ò Taltra^^ 
4. ' legittimamence congiooti ad altre nozze 9 bcochc/ 
permetteflè loHo la feparazlone quanto alia Società » 
c'I toro maritale» ie non in calo di -moree» Gieslìt 
Chrifto al Matrimonioiquando l'annumerò fra i Ssl^ 
gramenci > v'aggiunfè > che quello mutuo confenfo 
fatto in faccia deila Chiefa non folo fignificalTe > mà 
ùnportafTe realmente la grazia ne' ben preparati à 
^efto Sagramcuto > come che da cflb a/Tonto à fif 
gnificare.£iii|4vnione con la Chiefa: Dalla cofla^ 
deU^Hnomo » perche formata fù la Donna 9 chia* 
fBaiUnÀVir^Virsgoi DalcolfaitDdiCiirifto»perclie 
eibatta la Chiefa da Chrifto > A detu Chriffiana: 
Quella fu fatta dal primo Adamo addormentato nel 
Paradilò Tcrreftre» queda dal fecondo Adamo mor- 
to sù la Croce nel Caluario ; c si come s'adora la.* 
Croce in riguardo del Croc^filiò Signore , tanto, fi 
. deve honorare queiia^agrameofio » perche rappre* 
** limtaii Figlio, di Diairnko con la natura hMMna » e 
ti|t|o.Ci|riftf>.^ppfat^icgn.la Cliiefii^ ia coimlaoc»^ 

^%Giesiù Cbrifto>la M<^lie della ChiefarSle Hi Signor; 
r^ di^de tutto fecfteffo per il bene della Chiefa ». eia* 
Chiefa rhonorò ) (k adora cóme fuo Capo in tutto 
viuendole foggcttii 1 ed obedicntc ; tanto dcue farc^ 

iiM^là(o pjer ia:Me^.verfó dci.ittOi 

o;. . j Mari* 



Digitized by Google 



0 1^ A T 0 21 / f. 5i5 
MarIco>liBi«fidofì come Iddioi e la Chiefa) offcruaiih 
do cfacumence le Sance Leggi del Macriinonio>rcnza 
di cui rapprefeotarebbero più tofloi'odio'd'Aaticiiri- 
flo contro la Chiefa» e fornarebbero vn Ceocittro di 
due Ipecie oppofte io Otrnc vns « 

ARGOMENTO XI. 

DOu'è la Pace > lui è Iddio> e fé il Mattimoiiio ò • 
Opra di Dio > à cui piacendo fopra ogni cofiu 
1 Vnione^con vn mezo si fanto rende duo in càmtvna^ ' 
quandO:non ficonreniaflèroi Comugatt io pace»» 
profimarebbero quel gran SagramencO) che fignifica 
i'vnione di DiO) e d'huomo. Per mancenerfì iflL» 
qucH'amorc > ch'è attuale cagione, perche di prcfeii- 
tc fi dijno IVn l'altro il confcnfo di renderfi di duo 
vn'anima foia > ed vn fol corpo > deue la Moglie rì- 
cordarfi delle regole, che diedero Raguele, ed Anna ^ , 
nel cap*xo.à Sara loro figlia maritata al figlio di To» ■* ••j^'^^** 
bia ) nel partirli dalia lor Cafa» chedouefTe honora^ 
re la Suocera» e'I Suocero» con i quali fpeilb s'incon* 
trano diflàpori » per non fiiper regolarfi con homilti» 
c con prtidence difìimulazione di non apprenderei 
d'cffcr poco apprezzata : Di più diligere Marittim , 
non con lufinghe , e con.tratti affettati , mà di vero 
cuore 5 da cui precede la difinuoltura ? e la fincerità 
ne' tratti) che fi fa riuerirc , & olfequiare dal Matico: 
Reggere Familiamigubernare Domum^ poiché fi chia- IhH» 
ma Matrimonio » e non Patrimonio^ volendo lo Spi- 
rito Santo indicare alla Moglie » ch'è la fua cura » ed 
officio principale Tinuigilare per la buona educazio« 
ne de* ngh'uoli, fopra il mantenimento della robba, e 
difpofizionc economica della Cafa » e finalmcnto 
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Ibid. Seìjfamirr^reheff/ibiiemhsèenyrmfatntandoGtche 
fion foto deue efTcre in fc fieflà pudici » honoraca » e 
di buona cofcienza ) mà ancora tale nell'cfierioricà 

dcTuoi gefti ràpprcfcntarfi ad ogn'occhio:Non com- 
parcj.do sfoggiacamcncc vcflitaj ch e fegno di mente 
vana > non Jicenziofa nel parlare 5 eh e indizio d'vii-» 
fenfò diflòhiro : Nel pratticare circofpctta j ch'c ne- 
ce(rario per ia buona fama ^ da cui dipende l'honorem 
del Marito» cioè di fé ftcffa : Prudente come vn'Abi- 
ga'ìlc moglie di DauiJe, fedele come Sufanna? diuo* 
€a come Sara % e come defidera S. Paolo» cbe fi|no le 

.... ^ Maritate » Tcriuendo à Tito ShÈf fn^Mmet % C4^d 

^ bcfiìgfia .Jìibditd Vhh firìs : II medcfittiò fi dico 
anco al Manto> ch'è Capo della Moglie,deue influi- 
re r portamenti Aioi nel Corpo fuo > ch'c la Moglie > 
guardandofi particolarmente per la maggior libertà, 
che hà ) nei conuerfare 1 di non prouocariì contro 
Tira di Dio» conrenderfi vn'ingiuno> vn'^infcdclc» 
vn bdroi rubbando alla Tua Moglie i) corpO)C l'amo* 
>e y che li promette nel fuo Cònfenfo prefentc > per 
-celebrare il Sagramento del Matrimonio » per daria^ 
«d altra > come furono feueramente cadigati va Fa* 
Taone , vn Daniele, vn'Alfalone , quei Vecchi impu- 
dici dcfcritti da Daniele» vn'Erode , e giornalmente 
tant'ahri . PofTono godere > fc s'ameranno > vna vi- 
ta felice, perche fecondo i Santi Proucrbij al 11. 
Multer diligens conns tjl Viro yiw, ouc al 2 1 . Meltùs 

?f$lh.%U ^ héiòitare in Tfrra difitta , quàm tum Muììifi ri^ 
-x^a £aA«, che s'amino» che IVn Taiiro fé haueran 
di&tri ) fi compatiranno volontieri » e diuentaranno 

I c#r.«.i z ^^^^^^ ^ virtnofii perchè Icriife S. Paolo? Charhas 
^ pattini efi , benigna ejt ; per la quale faran cari à Dio> 
c da elfo profpcrati ia ^ucAo > e nell'alno Mor do . 
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ARG 0 M E N T Q XII. 

PEr quattro raggionì formata fu la Donna dalla 
Cofta deirHuomoj c non di poluerc Damafcc- 
no > come Adamo • Prima > perche nafceflè tutto il 
Genere humano da vnt ibi radice > che fìi Adamo : 
Secondo > perche non diceflero i Contenziofi bauec' 
haufto Adiamo vn Creatore>ed Euavn'alero» miche' 
entrambi feflèro (lati caufatt da vn mcdefino prin- 
cipio ; Terzo , per vnirc più Erettamente in vincolo 
d'amore l'Hiiomo j e la Donna : L'vno come caufa-» 
materiale, l'altro com'effetto . Quarto, perche la fc- 
mina non affcttaffc il Primato dato da Dio ail buo-* 
no: Non oflante qucdVltima ragìonc^cerca il Gran 
Vefcouo Siro ncf Libro De Par adi/o part. i.coL Sj. 
-perch'Eua non chiamò Adamo à mangiar prima il 
pómo lodato dal Serpentini mè prima ei£ ic ne ctbò> 
e poi perfiialè Adamo à far'ilmedemo ì E rìfpondet 
che ciò prima efTa fecC) fenza riguardo alla maggio- 
ranza d'Adamo > perche defideraua effa prima efTcrc 
trasformata in Dea > e picueniic nella Deità il Tuo 
Marito > onde fi IcuafTe dalla foggezzione > e toccaf- 
fe à lei il primato dclllmpero . Da quefto deflderio 
di fottraru dalla (bggezzionC) ed obedienzadel Ma- 
rito 9 oe nacque queirypiuerfale difordinC) cb'ancor 
piange il Mondo» benché da Giesh Chrifto riparata 
Nel pre(lar¥l mutuo Confcnfo nel Santo MatrìhiPr 
nio , eh? fi>no per cclckmc li Contrahenti> la Don- 
na fi tà luddita al fuo Marito > & il Marito di uenca^ » 
Capo : Come fuddita dourà auucrtire di non inno- 
gliarfi come Eua , di fottrarfi contro la fede matri- 
moniale .dalla iMajobcKlicnzafedocca.dal Deinoniot 

Yy a poiché 
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poiché apportarebbe à sè > al Marito > à tutta la Ca- 
fa> e1 Parcntato non poca rouina. Dcue fempro 
confiderarc d'cHcr fatta dalla cofta dcirhuomo , 
d'efler riunica per il Matrimonio al Tuo Corpo» onde 
con e (To fa vn Corpo folo > né mài U ^alrce può ri- 
bellarli dall'altra feco vnica > che^on ne fegua la de* 
. ftruzztone dd tutto : Oflèrui le qualità morali del 
Marito ) e le buone> in quell^ fi tfasformi^fe cattiuei 
fion le rimproucrì con modi impropri; , non le m[iiti> 
mà preghi Iddio j che l'eracndii c fopporti quel ma- 
^ le vnito al benc> che per altro in elfo riconofcei per- 
che con Giobbe , tanto del bene deuc ringraziato 
Iddio > quanto per Iddio fopportar'il male . Così il 
Marito y fe Iddio lo fà Capo della Moglie ) non de^ 
• ne rìconofcerfi Capo> per tener come SchìauaìC Ser- 
va la Moglie > ma per vn'alcra fe Aeflb datali àz^ 
Iddio per aiuto » e Compagna $ non hanendolà per<^ 
ciò formata di gamba > ò piede $ come «pondera^ 
Agoftino De Bono Coniug, cjp. i. Il Tuo cflTcrc Ca- 
po confifte , che deue effere il di lei originale di vir* 
tù> acciò poffa copiar da elTo le perfczzioni,pcr traf* 
fonderle in vna buona indole ne' figlioli, come fpic* 
pa S* Gio: Chrifoflomo « Non hà da ractriflarfi >fo. 
incontraffe la Moglie difetcofa j polche il Vignaiolo 
non lafcia di coltiuare * e cauar quel poco di bene % 
che può» da Terra anco poco fruttìfera: Giesà Chri* 
fto amò la Ghiefe» che fposih benché feffe difbrme i 
col Tuo Sangue poi l'abbelli, in modo, ch'egli mede- 
fimo fi vanta, che in bcllc2za,& in virrh non hà parii 
CMt^^€, Vna eft Columba mea i Benché in anime nobili >e^ 
bcn'inclinate quefti ricordi fijno fuperftui > il ram- 
mentar l'infelicità » che fcnza la riHeflione à quefla 
iacoptrano l'inattuaducC) qm i che prudenti (lìmo • 



Digitized by Google 



O 31 À T O ^ / /. ìs^ 

Oprino !I Marito » e la Moglie prima còl timore di 
Dio> poi con ponderar fpcffo i lordouerìjche il lorò 
Matrimonio darà à ChieTa Santa 9 noui Soldati di 
Giesù CiiriftO) nuoui prcdeftinati à rifarcir le rouinc 
degl'Angeli; poiché da iiozzè faatffica€ccii>n ia prat-t 
tica delle viriii ? non puonno fperarfi » che fidicidL 
alla Famiglia per la faoncà della tnedcfima y rirpecc» 
maggiore alla Còmmuoicà Cioile. Lode al Padre 
Eccrno Spofo dell'Anima» al Figlio Spofo della San- 
ta Chiefa > & allo Spirito Santo Spofo di Maria Ver- 
dine > quali Tempre bencdichino > e fancifichioo >ciii 
Toro propaga il Culco > c la Gloria • 
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DE* NOTABILI. 

Lt DomeUiih frinu^anù déUU prima deWAimnto^ e fi» 

git&nù per ordine fn alt Dltima della Pentecofte . 
\JLi fijle cominciofiù daUa pritnadi^onembre fin* dt viti- 

Li CmmmnifÒHo pffii fecondo la fofit}9fiedtlMeJJkU^ è 

Treuiario , e dofpo d'ejjigli altri affinti particolari . 
In vUimo £U Ajfonii , per il Sagr amento dèi Matrimonio • 

U Primo NttBiero denota 3 foglio : Il Secondo 

PArgomento. 

ADVENTO primo dei Signote eomrtfefi^ ai fecondo A^ìl 
perciò i f.u ^19. 
Adniazione piace dentiti Z2. u 3 19. %* eanjk renine Jui . fon^ 
de proceda. 220. 3. fuo rimedio • ini. 

Ambizione . vedi Profperità . Superbia . 

Amicizia humana quanto fallace, ^i, perche, 281.2. ^fl 
tempo del bifogno manca 158* 5* veri amici fono ii poueri 
foccorji. 159. j. 

Amore di dne forcine f tèe differenze è Medico ePognipaf 

fione • jo4« 2* che cofa fin • im • fegflo dì ^erO amore, 5 1 5 • i • 

Di Dio qnanto grande iif.u 184. x. ii^.j. fnot effetti. 
Iti. 2* 249. i.ncbeciMiga • 125. x. comedoUiam pro-^ 
cnrarlo.i^j» 185. i. quanto baMamo da eorrìjponderli . 
196, i, foUeua ì patimenti , 238. 2, fpicca nel giorno del San* 
tij/tmo Natale -245. i . trasforma l'amato nel amante • 249- 
!• dene effere vnito coli' amor del projfimo. ^ o 2« 2 • 
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INDICE DJ^ notabili; 94% 
Di pr'ojjim tmefim per fihmfi* 125* uéntéiteompmgnaA 

ue amarlo , 216, ^,bà d^vnirfi colf Amor di Dìo • 302. x. r fe* ' 
gno ddvero ^ipqftolato» ^og. : 

jiffgeli quanto godwo nel Nome di M aria . 290. 2. perche af^ 
f amigli ati a^ fanciulli .298. 1, in che ftfno fuperiortéUt buo^ 
m0*iut . sUftnamorano degP occhi mod(fii. 300* >• 

Anima : Opimane^ fbe tfMòe Pitagora ^ dsmte^m z^. ^,um 
debba preparar/^ per rteeturt Iddh^ lé*}. finxM d^Ejfo quam^ 

. io patifcé « 94. 2. 95. 104» a. msiefo» diffidi deUa di lui 
a^ykeàxa • 85. 2. qaal c<mi9 dibbs farfent . 2» per faU 
uarfi ^ da Iddio fi l af ci guidare • g 6. ^. à fuo foglieuo ri^ 

*\ guardi ti Croccfijfo • 97* s» quanto menohà impiegare per 

• - Acqui/io. di Dio > che del Mondo . i d ^, doti dell'anima 129* 
1. fuo prezzo. 121.1, fuo df prezzo grauemente punito • 
iui.fopra gti Angelipriuileggiata . 135. i. qual fial^amorom 
fsdiDio 137, ^.nonpuò feruir à Dio ^ ed sU^^poJh . 165. u 
qurnnfàmaié da Dio ^eda moivilip^ 1^4. j.mdejgs ffrimm 
cbeedcorpo^fi penfi 2%u }^ vitti m cU ama m 2éfi..in <omi 
debba amarfi. i.diui\fiare femprein gaerra.^ e mai 
in pace; md contro chi / j 12. i. nel Purgatorio . Vedi Pur» 
gatoriù . 

Afjcfjfo alle Diuine Chiamate quanto /uUimi l'jiaima . 261* x. 
295. I . non fi ritardi . 529.1. 

BATTESIMO di S.Gio. Battijia^n ebediuerfo dal Battefi^ 
mo di Qbrifi^ i6.2^u^o^ ibi gran grazia JSa . iui . quali 
obUj^bi imponga • 17. a. 43« i* 124. 3. 133. j. quanUgran 
Sagrameato* 2. fuoiPrimligi» im.dMiiiebi dobbiamo 
à Dioici. I. lo Spirito Santùcbiama tutti d qu^o laumcro . 
^33» 3'^bi nó*l riceue ^ è da Dio gitift amente punito 204. 
I . rtceuuto non fodisfacend<ral debito contratto , farà pii ri^\^ 
gorrfamente gaftigato . iui . 
Bealo in che figura ben'efpreJJ'o » 316* !.. 

Bene 
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Btne del Mondo non è vero bene . 9. 2. modo per confeguìrU 
62. 2. 159. 2. 185. 5. Iddfo lo dà no, 3. 252. I. 2. vien 
dtftrutto dal peccato. 161, 2. 

Spirituale non filafci per le male lingue . 6%, j. fempre diL^ 
Diuè premiato , 69. i. guanto migliore del temporale. 140. 
3 . non teme contradittioni . 191.1. 

Beneficenza deue vfar^ fenza proprio interejfe . 180. 3. nonhà 
da trafcurarfi ^ benché fi riceuino ingratitudini . iui , rende 
rijuomo più , che huomo iS i. 3. i c'iflruifcono Iddio ^ e 

la Terra ifiejfa . iui , Jènza lei non fi è buomo 190. "^-fia ef^ 
fettiua , e non falò di cuore , e di parole . iui . fue lodi- 215, 

2. necejfaria , />fr ^^«f/* <3^if/ . iui . 2 24. 2. 

CALVNNIE infamano li calunniatori , 191, i. più iti U" 
fi r ano li calunniati . 192. 1. confufe da Dio. 198.3* 
aoi. 2. i 
Capitano come fi rende più prode -ì e glorio/o , 29^. 2 * fi*o 

e/empio di quanta forza, 307.2. 
Carità da che fi conofca , 135. 2 . deue compatire gli altrui di' 
fetti , 152.2. non bafia , che precifamente compatifca .190, 

3. come Virtù Teologale è l'anima della Fede . 244. 2. vni^ 
fce in fe fiejja Amor di Dio 9 e del Frojfimo , 30 1. i. 

Carne vedi Lafciuia , 

Carneuale detefiato come rouina dell'anime , 52. i. 
Cafiità quanto cara à Dio, 250. 2. come debba conferuarfi , 
267* I. 

Chiefa è noftra feconda Aladre , à cui fiamo più obligati della 
prima , 31. 2. perche nella Domenica delle Palme vnifce li 
due Vangeli di Trionfo , e Fafjione di Chrifio . 8 r. 3. perche 
principia la Domenica dell' AduentOy e chiude l'vltima di Pen» 
tecofie con li Vangeli fopra il finale Giudizio , iig, ^, per^ 
che celebri tré MeJJe nel giorno del Santifjimo Natale, 245.1. 
Vedi Tempio . 

Chrifio come mofirajfe d'ejfere il Diuino Meffia , 10. 3. perche 

voli' 
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INDICE DE' NOTABILI.- 363 
wWeJJertbà$$€zato . 16. 1 Jljtfte deiU/us venata stMoft" 
io . 29. 1. pircbt fu iraffigitrato fiil Tabor^óo. 1. persbe 
con cinque pani , e due pefci sfamò le turbe • 70* s; percbe 

non fi rtfernt de II* ingiurie , 7J. 2. perche /inafcofet volen^ 
dolo li Giudei lapidare . 76» 3. perche fui giumento entrò 
trio7ìfante in Gerofolima . 78. i. Inocchio fuo caufi conuer^ 
fioni . 95.2. perche figurato nello Spofo della Cantica ricerca 
dalla Spofa , che volga verfo di lui la di lei faccia . 97* 5* 
tre volte tu fuavita pianfi >% e perche . 159. i« che legger 
fiaue ^impofe > e quale • 175. s« perche ^ per guarire n Fa-*- 
ratitico ^ l'affilue daUi peccati . zoo. i. percbe benefica più 
U Regolo y cb^ il Centurione. 305. 3, percbe fubito aggrazia 
lairo > e non il Regoh . 223,2, ciò che fece prima di falir'al 
Cielo i ed à che fine . 231,1.2. percbe riprefe la Donna , che 
chiamò beato il Ventre della fua Santifjima Madre . 24o.2, 
perche fi chiami Gie su . 25 !• 2. figurato nel frutto della^ 
Pianta Vitale • 292, x. ed al Serpe di Mosi » fatto di bron^ 
xo . 295, 2* perche rigettò lo Scriba , e chiamò altri al fuo 
feguito . 294* z. percbe mandò li f noi D fcepoii d due à due • 
502. X. come ami la Guerra^ e non la Pace • 312.1. perche 
comandilo fpropiarfi ^ e poi farfi facchiper riceuere, 3 27. i^r 

Cbrifiiano fi conofce daW opere . 10. 5. 135.3. ^ obligato . 
45. 1.7? non opera bene , e fi danna , farà più cafiigato dell* 
Infedele . 117. i. 133.3, q^^^^^ perda mancando dai fuo 
debito . 123.2. tenuto aWofjeruanz^a della Legge di Chrifio > 
come il Religiofa allì voti folenni della fua Rggola • 131* r. 
fjon deue confiderarfi più fuo 1 ma di Còri/io • igó* X» Jenza 
feufayfertónfi falua. 203. ^x. 

Cognizione di fe Jicjfo neceffariay ed vtile • i 2* 2 20« 2* 24 x* 
X» di Dio aggraua si peccato é 244. 2. 

Concordia quanto piaccia à Dio 352.9. coniugale indijfolubi* 
le . 352.9. Vedi Amore , Dilezzione , Pace . 

Confezione Sagramentale ififiituita contri peccati • 15. i. di 
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3^4^ INDICE D& NOTABILI- 
magnar ifi^a^is > cbtla pmiienza virtù • iui . quanio ^sc^ 
€Uk a Dia» 6y uediòfu^ pratticérjt . 90. 2. ì fagrilegayfe 
fi fà c9fiftintandof odio Minime». 145. fiacon òtnmitd, 

1 54. i,cbe fi dcue fare doppo la ConfeJJìom . 202.3. Jomm 

mer^eli peccati in Mare . 223. i. 
Confejfori riceuitjo humanatncìite li Penitenti . 2 24. 2. 
CoHuerfazionc non proibita^ quando fia fenz/offefa di Dio 26» 

I. illecit0.fuatuo danneggi ^z. wj^u %6^%m eoneiifi 

debba fard e d0 chi gttardarfi . 151.2. %6$.%* 
Conuiìi Jhtzm danno diii' Anima non fidifapproieano. 16* u 
CoffOi ^ctfiofo quanto Mio • 84* 2. vineme tomi debba irai^ 

fofp^ii. ^Jncbe firtduee, 339. udiftnde il eapo fingo* 

larmente > e che figuri •552.9. 
Correzzione fraterna douuta per zelo . 9. i. come debba farfi. 

42.5. non riceuuta in bene quanto danneggi .51.5.52.1. 
Qruce figurata nella Pianta di Vita • 292.1 .fue conuenienze t 

e differenze . iui . altre figure . 2 95. 2. à tutti neceffaria . 

iui. Inadatta il fuo pefo alla forza delie Jpalle 5 1 x. ucome 
fiuta leggiera daCbr\fio • } la. x* 
Curato vedi Paroeo . * 

Cnriofità mortificata nella notte del Santiffimo Natale • 2 4^.2 • 
vedi Giudicare , Occhio j Tentazioni . 

DEAIONIO non sforza à peccare con le fue tentazioni . 
107.5. bafia refifiere y per fuperarlo . iui. in aita alla 
Jua fequela > e cbe prometta . 205.2. crede tn Dio , màfen^ 
za frutto . 244. t. procura eUfar dare in impazienza* 3x7* 
uèvnPfeudùprofeta. 3x8. x. 
Difetti piccioli vedi OccafionoyTetuazionem •■■ 
Digiuno eonfitrua la Caftità , 267* %• 

^uarefimale quanto bene caggtem all'Anima* 56. i. obliga-' 

zione grande al medefimo . iui . 
Dignità come fi conferifcbino nel Ctelo » 270. i, 
^cejtdotale guanto venepobile . 2q.2* xjò. ì.Ci{fiigatt li di lei 

dtfpreggi 
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INDICE DE' NOTABILI. i6s 
dìff reggi. SI. %. 177. 3* mdiatrùidi fawjrd DiOf 
Ybuùww « imf . yi^^ r^^//tf leggi . imi . fus grsnehzàa 
preferita aUa regia. 177-3- figurata nfllavHcMm Agjf • 

180. I. riuerita da Chrtfto iflejjo . 2x5. 2- 

Dilezzione dé^ nemici prefaggio di futura beatitudine . 75. 2- 
necejfaria per faluarfi^ 227. 2. fin za quejia non s^accojli 
alla S. Communione . 144* come debba ejfère. 216.5. 

Dio egtuàmntemiferitordiofo , e giuflo . 5.1. effetti dilVvno ^ 
€ V altro attributo . ini • che eerein dall*Ànimayper Jèeovtnr" 
fi. itm^. come fia gltffioeguahttenH ver/o i pik^ e menohe^ 
itHkati. 35. 2. opera diuerjfatttettte dal Mondo m 28. 5. /^^r* 
^ie fihumam 2 9. i. fuo amore verfo Phuomo . 30. i. 5^9. 

1. yi/<» ^'(?c•^ onnipotente . 35.5. f<?/wf fitihondo , ^ famelico . 
71, 2. Wi7<^(7 particolare rtfiede nel S. Tempio . 77 al- 
quanto clemente . j^.i.proua l'anime con le tribolazioni, 85. 

2. fua infinita Mifericordìa • 90. 2. £^// ci guida . 96. 5. 
^ finezze per cooperare la Conuerfione de' Peccatori . 1 

. fuattto poco da alcuni amato, 117, u fita ineffabile Froui^ 
denza, ti^%. fettzadEffi non fi può bauer bene. i8f. 
^.ka noi cbe voglia. 195. i. tutto il Mondo creaio Jottopo^ 
fealPbuomo. 297. 2. quanto amabile 0 ini. nulla gli è na^ 
fcofio • 2 0 1.2. f w/r^ ^/« benefico col Peccatore , r ^c_> 
. col Qiujlo . 209. ^. dopp'il perdono qtnanto benefichi, 2 16.5. 
r ^^/^è Padre 222. i. perche s'intitoli Via , K^- 

rità y e Vita. 264. !• costei corrfponde come nji con ejfo 
vfiamo • 27^* a* fra diuerfi fiati babbta ripartitigli 

buomim. a9f%i« cbe od^ nel Peccatore e come lo mglioLs 
morto • %^6» a» 

Giudizi! , MiferìcorJ&a » Promdenza • - ^ • 

Difcardta caufa defiruzzsòni dinttere communità . r. ^»4ir- 
todifpiaccia à Dio , 216. 

Diuottone à qualch'opera particolare ilettafi fia col mafficcio 
delle virtù • 37. 2 • xr^f/^A» fi ponderi bene » fia conforme 

Z z % al 
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i66 INDICE DF NOT.ABILI. . 
^ fin/o cattolico . 150. s. di Anna quanto vtile ^ ayi.i* 
Dottori di S. Chiefa à^cki comparato • 324. i. eh fia in cjj'o più 
Jtammrarfi .325.1. fmbt fri le gefta do' Sanii Dottori « 
non fi contino grati nriraeM . ini* 2. fua fingolar profij^ 
/ione . 326. I. 

EDUCAZIONE de' Figli. 23. i. 55. i. 259. i. qualifica 
le Madri , e da ejfa s'arguifcmo le buone > e male cojiu^ 
manfc de* genitori • 239. x. 267» 2* ^ottcorrc à renderli San^ 
ti. 2^7. 2. 

Elemojtna è di mirabile wrtù . 71- }• gareggia eon la liberali' 
tà iXnina • 147. 2. ^ vna Janta Vfura : im • rends vero di^ 

fcepolodiCbrìfto* 1^8^ 3. negarla ti vn^botitieidio . 149. 
quanta cara à Dio 1 5 8. j.y^ faceta fenza vanagloria .170. 
. I. non facendofi -i chiude Vorecchie à Dio y e ne' fuoi bifogni 
non troua mifericordia . 215.2. *vien portata da* Poueri 
auanti Dio . 277.2. altri fuoi effetti . ^27,1. 
Efame di cofcienza è principio della Saluazdone • 15.2» ' ^ 
Bfempio buono • 14. fuoi effetti • ini . neceffario a^ Superiori^ e 

Padri m 3^. 1. 128. 3. fia fenza Jpoertfia • X4x. x. 
Mal'efempio vedi Scandalo. . ^ 

Euebarifiia non fi rieena dacia eonjeruaadio . • 145. 3. cbevo^ 
glia dire douerci accofiare à quella Menfa reale necefflìria* 
mente con la *uefle nozziale . 205.5. ^odo^ e preparazione per 
la medeflma, 225.3. ^f^^b^l^ effetti del Santfs. ^agr amento, 
iui , 233.1. 234.2./^ fua folennità quanto grande . 234.2. 

FBDB Diurna fenza l'cpere buone dà indizio d^oftinazione 
nel peceato • 6« a. fperimento di cbi ha bnona Fede • 7 x.a* 
232. 1. emajbne verfoil Sant'tjfimo Sagramento . 22j. 5. 
perete il Regolo del Vangelo più beneficato , per la Fede > cb^ 
il Centarione . 209.3. quanto inculcata da Cbriflo . 2329I. 
fola non bafta-^ per faluarfi . 243. 2. Fede viua caufa^ 
maggiori merauiglie 5 che l* operate da Qbriflo % e come s'inten'^ 
dan zóyz. 

/ Felicità 
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INDICE DE' NOTABILI. 3^7 ' 

Felicità vedi Vrefferità . : : 

Tejle come fi deuono celebrare .519.1. 

JFéglio quanto deue rijpettare il Padre ^ila Atadre . 25.5,4/- 

fohedìtnti caggiotta l'ifiermimo di tutta U Cafa • ini • 
Fragilità bum^na m U _ 
Fuoco vedi Infimo. ' 

S GIOVANNI BATTISTA : Suo Capo troncato feir^hi 
y comp Ar ut co gnocchi/ chtufi . 299.2. ' . ' 

Giudicare d'altrui quanto è fallace e pericol'jfo , 140. 5. 
. fi deue nel male, fp^JP^ ingannando V apparenza ^ 157. 2. 
20X. 2. 2 5 8. !• caftigo dt Dio contro eòi mal giudica • iut • 
come fi debba procedere in quefi* ano . 259. x« 
Giudizy dt pio fmperfirutabili 9 mà giufti^ e mifericordiofi % 

Giudizju finahdtpio q^anto fortriid^bifc * 7. 3, 230.5. quan^* 

. ,do fard, 225. i. perche da Cbief a Santa intimato nella pri» 
ma Domenica delVAduenfj , e neWvltima di Ventecofle^ 
3 . fua confiderazione quanto vtile all'Anima .330.5. 

Ciujio : Per effo Iddio creò , e manutiene il Monda . > 3 813. 2 2 7. 
2. in gratta fua viuono li pecc/Upri iui \ [fi ricrea ne' pati- 
menti. 93* i* xi}« 2.200. i. quanto goda nell'in-* 

temo 1 19. ^. eom fi emtofca il per^ dal falfo . 15 ut. fi 
Pnancaffe neltofferuanza d^vn fol Pncitto diurno non fareb^ 
be più giujlo* 169. X. fercbevoftgaìtiMato. 200. x.^- 
gurato -i e come ne' tralci • ^l^.^l. 

Gloria uana vedi Superbia , . 

Qola orìgine di ugni male 2 S 2. t. mini/Ira della Lnfciuia . 2 8 

I.' della tirafinide . iui , Vedi Digiuno . 
Grazia diuina coltiuata quanto crefca • 39. x« 85* 2. facilita f 
apprefe arduità nella via della Jàltite. 41. 2. non denegata 
ad alcuno» 4$*2« quanto gran male difpr ezzarla . 50.2. 
fuadifefa • 107.3. conforta ne^ trauagli ..112. i.fmnmira* 
5. bili effetti» xi8. 2. perduta , fi cerchi. 1^7. 3. tra'* 

sforma , 
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36i INDICE DE' notabili; 

sjorma , f fà partecipare del dimno .149. x. i fempre prò»:, 
ta . 254.2. commune ad ogni fcffo . ?J4. r. 

H Guerra , che Dio voU i„ terra , qual fia . 51 2 1. 
V MUTA' quanto da Dto premiata . 80. 2. 225. ?. ra- 

iui ^'■^\! T'/r^'' ' ''^^ "'"'f""' P'odigio/i effetti. 

I""-J^"'»'^'» dt fpirilo ftecefaria .166.2. 
ATTANZA vedi Superbia. 
Idropi/ìa figura de' fette peccati mortali . 192. 2. 
Impegnonel male quanto detejlabile . 91.3. ritrattato per 
omor di Dio Jt rende caro à Dio . iui . maf impegno cauL. 
della covgiura degl' Ebrei contro Chrijio . 198.,: ■ 
Impojture. vedi Calunnie , Maledicenza . 
Inferno fuc pene. lyj. quant'orribile . 154. la di lui 
con^derazione rimedio del peccato. 154. ^.fuo fuoco non ac 
cijoa finedi brugtar l'anime : 159. j. illumina la mente di 
chi^t ptnfa^o'i.i. minacciato a' fguardi impuri . 'igg.i. 
J"<* meditazione diede Santi alla Chitfa ?2i i 
I «giuria come debba fofrir^. 75. 2. ■ 

Ingratitudine alli diuini Benefizi) caufa eflerminij . :y. 
quanto fp,acc'a Dio. ^^.3.1x8.2. 180.3. fonoffantt, 
quefìa , Iddio non lafcia di farci bene : iui l " 

Interejfe proprio incompo£ibile con Dio . iio.i.èeaufadelpr». 
prio male .118.1. come fi debba regolare . iui 

Ipocrjfia.fuoi effetti danneggieuoli. ,41.1.319.*!. minaccia. 
^ morte da Dio . i\2. 1. i peggio , che pefle . i<o 1 è 

j^ZlZ^''''^-''" ^^^'^^p-ijcfprirul';;;.:, 

Ifpirazione Diuina fecondata conuerte il peccatore, e più fan. 

f^» '/ giujlo . 39. 1. 29 J. 1. fprezzata è ^uina dell'Ani. 
9na. 52. j. 

LAGRIME quante accette à Dio, i6o. i. à che fini dehha-^ 

ran'/!"""^'"^!:: '^oro efficacia . iui. vane 

non Jono per l'Anima . im , 

Lafcluia 
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INDICE DE« NOTAMtl. s^9 
lajeìuis incéUtna téurtm fiuafi aU^mdiffUubiU .53.1. rej^e 
alle diuint chiamate . 152.2. dtuora lo fpirito » la falute , 
ed ogni bene . iui . inuita al fuo feguito , e cb*efihìfca . 20 
2. fi ferue della g$la . 285. r. ^ degl'occhi • 299. a. 
prometta > ^ f^wf inganni .518.1. 
A^SS^ ^/ ìD/V fiiò ejere più di/creta » e conforme al genio ho* 
nejio delPhuomo . 175.2*^ iuUa amore • iui .fi riduce 0 due 
foli preeeeri • iui • ad olire non ci ebliga^ che ad amare .195. 
X. 1 97* 2« 9iùn efferuandeU > debbiamo fot deterfidi noifiejfi . 
198. 2. 

Libero arbitrio figurato in vna pianta 515, i. pena di chi mal 
l'impiega , e premio del betiUmpiegato . iui . 

Ungua indomabile per domarfi fi dia in mano al Redentore^ • 
170.2. à che fine da Dio creata rimpróueri eeaire 

chi /e a'ah^/a • iui* fuecajlig». tui, bugiarda pecca imme^ 
diaeamenie eonere Die. 2^4. !• merìa fii predica d'vna 
viua. 338* u ^ 

Luffuria • wdi Lajcima . 

MADRE partoriente di cU ^ura 3 1 ^. 1 . 
Male del peccato non può mai caa/ar bene . 9, 2. 69.1. 
in vn folo caufa l*efier minio di molti. 54, 2. poco non di" 
uertito fi pajfa al precipizio .58. 2. fiioi eletti . 162. a. vif 
fole eUjirugge tutSo U bene. 16^ !• dà magior It^fireal 
bene. 19 c. 1» 

JUatedtcenza tton denigra U Qiufie • 3. minacciata da Dio • 
iui . fopportata ri é mds in vitupero dei neaiedico^ 7;. a. 

Fedi Calunnie > Lingua . 
Malignità vedi Calunnie • 

Manfuetudine > Juoi effetti • 7$. a* quante fratticata 'da Cri* 

fio . jg. I. 

Maria Vergine i perche nel Mondo é0itta» 22.5. s^arguifie 
la di Lei Santità dal Figlio fio. 239.1. Perete Chr^o ri» 

pre/c 
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370 INDICE DE» notabili; 

fref$ la Donna > che chiamò beato il ventre di Maria . 240^ 
2. col fuo ajfenfo ali* Incarnazione del Verbo efpreffè chiara^ 
mente la SantiJJima Trinità . 2 5i. 2. figurata in vn t eforo , 
# fcrcb€n zjt^u modo fpec'ijle per concHiarfela Protettri- 
ce^ iuu conueniinze pirla di Ui Ajjonztone in Ci€l$ . 

> ^ ì» tutù li Jkoi vamidot$e fiano fondisti. 179. ji« mm mi* 
' mtU sUe fue feftmtà li refrM • »86. x . fignij^ato del No^ 

me dì Maria. «88. i* 291. t*fi arguifce in Fiennaliberaia 
. quanto potente , iuiy e ne' feguenti . come debb'inuocarfi . 

2Sg. I. diletteuole agli Angeli , 290.2. 
Maritata come debba uiuere . 274. 2. quanto bene , e male^ 

pojja caufare nel Marito. S3^*i' chi deue immitare . iui . 

con»y t quanto babbia da amare il Marito • 547, 5. perche 
^ fermata dUvnacoJl a li^^.^* 35j.i.o. ^^f^i^.ricaréi^the 

> M dbauere i^%^6. 549*7* 35^» ix« cbij^uri. 349, 7. 
fuoi offizij . àebe paragonata, jfo. 8. fuoideUei^ 

353,10. ■ ■ 

Marito come > ^ quanto debba amare la propria Moglie . 555. 
' 1. ^ //^//i? ^f^//^ Moglie . 547, 5. ^ £"^tf deue riflettere , /?<fr 
felice, 548.6. J49. 7. chi figuri , ^^9* J-'^fuo't offi^ 
^if ' 350.8. 353. IO. 355. II. deue ejjèr capo , 352. 9. 
Matrimonio fanttficato dalia preftnza di Grifi 0 . 36. i. perche 
. detto Sagrttmmto grande . 343. i. abufi nella celebratùene 
dalmedefimo detefiati • iuim nmferifee la grazia • itù.tma 
debba rieeuerfi . ini. 345. s* àehe fine énfiituito. 343. i* 
345. 3. cafiigo di ehi ad altre fine ^ammoglia è marita. 
344. 2.y?/ff obligazioni , 345, 2. c^f. ytf(7Ì effetti, 345.3. 
perche Jì vfi il dar fanello . 346. 3. perche pofio nel deto . 
itti, flato matrimoniale da chi ìfi i tutto , 345.4. quando, 
iui % quanto da Dio fauorito in ogni fiato . iui, quando heb^ 
heraggione di Sagr amento . 546. 4. di ehi figura. 349* 7* 
lo.à quanto obligbi , 352. 9. 353. 10. 
Meditazione auuattza nella coiniziane de* Sagri Mifier^ • 19. 

\. quante 
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INDICB DE' NOTABILI. $71 
* t* fàimi0 fiMUte . so. x* MU$ Morte iit.uiilf Infima. 
254. j. 205. t^de^P^^j/b. So. 2. fmieffim. iui . 174. 
I . rende beato in te^^» • x 74* X* ^ ^«/^ fingolari di ejfa • • 
Giudizio finale . ijo. " 

Merito chiede con la prtfria bocca, 11. 3, 271. 2. 7^ 
fMica il fuo bene . 14. j.ifa» fia à riguardo di piacere 
al Mondo , óim }.di t^imemo ^fifieffe a. non^ 
finvAawHm 1^9* x« 

Miraceli nem arguì/cotte hfaHiHiffemie ta/smità.jo 6.1.} 2o« 

MiJMceréia di Dio non bà da ejfere femenie à vtmre rilaffate • 
47. j. 1^5 . j. ben impiegata quanto gioui ; iui . non /peri 
di facilmente hauerla in morte » chi la di/prezza in 'vita . 
l68. ^.riguarda maggiormente l*ogetto y quanfè più mife^ 
rabile . i$8. a. quanto fia grande 19^ • a» perche taiuolta 
non fi confegmfea . X94. 2. 

Meeiiofù creato per i git^fti • 38. ttj* 2. «^ir ySrs2« • o. 2* 
veduto r^ieno di laecùiM, quanto per ejjo fi frsuagli. 83. 
X.99* imiot* ^.fua fugacità. 98* t.Wr 1/^' Mondo di'- 
uerfe àal (Sólo. 100. 2. ^/^ difficile d^acquiftarfi ^ che 
Iddio . 105.3. conuien lafciarlo , /'rr ^/^r/^" i D/^ . 1 13. ^. 
508 . 2 . inulta al fuo feguito > e che prometta, 205*2. quan^ 
do finirà .227. i. chicaufa la di lui rouina . 228. 2. perche 
odyli giufti. 510- 2. ^ x/;? Pfeud^refeta > 3x8* !• 

Mormorazione , maledicensa . 

Morte confideratai rimedio contr^U peccato» io%* %• itj^ x. 
mododinàm temerls tjt.i.fempre vicina. i. %o6* 
r» inenitMle idi nafce. 207. i« rettijfma Configliersin 
ogni nofira azzione • . fi tenga Jbtt^ocebio • fui* 

NEGLIGENZA di ben viuere fà mal morire. ^6* i. 
66> 2. 'vedi Occafionc . 
Nome di Maria vedi Maria . 

Nozze fon figura della fugatitd dei bene^ loo. z^geregli-' 
fici del Pjoradifo • 329. x* 

A a a OBE- 
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OBBEDIENZA é&Mit9m^&tfmm.yUjd.BàéKt^^fgi9* 
2. fuofnmiuj ed effetti 'mim* 295^ Iaic 1. m 
Occafione dt far mate^fc non JS dhnHe ^ •pprime t> i. 
57. 2. 107. 3. 26g.2*Jt principia dal poco . .i. vfdi 
occhia, • * ** . 

ptebiù men a(fiodit^ cagiona rouine • 107. ^. i^g. 2. 1^/ Chrijio 

earfa eonuetfim.^s* > ^^'^ 

* • ^74* V. perche ileape di S. Gio: Eattifta eèmpame 

evn^k'occU chiufi . 299. t> è/peceUadet meikMMitÈmdaifin* 

ua 300. 2. ri^/ 'Volontariamente fi prìm degl'eccHi Jm. 

frenato innamora gl'Angeli . ini. in effofifcuopre tuttsUper* 

fina • 9 2 j. I. r^jff/^ di male al cuore, iuufemplice qualfia. 

tui. è lucerna de /enfi. 324. i. . 
Odio Jofienuto lecito da Farifity è detejato da Còrijo , 142. 

2. non fi affolua fe non fi depone . 145. j. queUo , cbe^ 

• comandati Redentore come deUa^inteHderfi ^7 1.3 tj^a^ 
delMendQ^^Jègnefia.ii^^z*. 

Vedi dUczzicne» ' ' . » • ' • - 

Ommifiione vedi NfgUgenza* 

Opere buone necefiWie per faluarfi^^* 1.46. 96,^» 114* 
244. 2, no fi fi faccino con ipocrifia » 141. 1. danno tcftì* 

. ^^/y? Jtejje , 152. 2 . fegni della vera fede 232. 

X. come à i^ aecette^ e di fuanàa .watatfgie d prc^fir* 

' ' tUone . 52 1- 2. 

Orazionedene farfi cm firma fede. 27, M^imf^a coti 

* ttudifima^fe Dio ritarJa Njiudirci* ini « ^a. 1.3 1* t« ftfit »• 
. mrne deUa farfi. 52.2. ^$0» peeeèftaivtdtmemat^ 

tenga il fupplicato . 108. i. 271. dette effcre per vtUi deU^ . 

. anima . 109. a. inognigraue azzione fi premetta 
Ozio caufa di gran male all'anima» 37* i* quanto da Dio 

P ALE 4ptaMi' amata da Dio ^%.uda ejfo laf dataci per eredità 
1 19^. 5* ^naifia qnejia pace Jmi\. tetmattU fum efitti . iui . 

non 
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t€ à Dio. 512. I. ma£imamente nece^avia ne' co»iugafi>^ 

S5a> 9- 353' «o- 555- 
• yedé comordia . . 

Pacieri fono UT uieUri del comnmui.^ 88. !• quénta icra gran 

Ft(dr9^'* mr$ m i df figli fu9Ì st.* %• àój. uMigofu^tHrfi li 
m€d9fitiiy^ elèm efegtmìo. g^. i. auuens di non dare 
/tandsh. 115. ^. come debba portar/i. ia8. $. tóy, 

Faradifù foglieuo de* tribolati ; 60. i . 99. 1.248. 2. 3 ló.i.Jtia 
eonJideraTiiont fà di/prezzare ogni grandezza , 80. r^fuogO" 

• dimento . 1 o x . j. x/w r confeguirlo. 218. r . commune 
dfutti li fedeli y che viuonofantamente nella Juaproftjfione * 

' ^15* téAàtm04B vj^ Te/Òro 9 ^ f co^eguirté • 27 1. 

Béar$$c^Migat9ulhmm^rfhnpÌ9aUc fui anime, t. edi fermiti 
neggiart miti Domeniche iui frafittrandili ifunibile.i.}. 

non potendo , fuflituifia . f»i . 
Peccato in vn filo caufa la dcjiruzzicns di molti . 34. 2. ^ mezoy 
■ di cid fi ferue il Demonio . 95.2. fuoi rimedij . 1 5 . i. ni. 
-|.'I54-J* '5^* '-^^ feJ^If^ fi fcuopre . 1 5 5 . i. /^^«^ pian* 
gerfi» 160*1. caggionadoM^i anco temporali m i6z» 2m vtL^ 
fùhdiftrttggi'$mifil òem* lót^. t •cfimazione in ^0 preci-» 
piia • 199. 3** caufa infrmitd cpffaraU « aoo. i* odiati da\ 
Bì»* 2^6t^ da fuggirfiuH Mamminìi. 344vY# 
. PiCCatindiftrugefefieJfii^lMindo . 38. 3. i6t. fimpre fi 
JhuipPi. i^^. Ti fua pazzia ftando in piccato i^tanefiendofi 
mortale , iSj. r. mai di/peri . 193. 2, peggio del Coctìdrtllo. 
266, 2' /» fi&c precifamente Jljfjoda Dio odiati, zgó • 2. 
Penitenza 'virtid^ e fuoi mtrabih tffetti . Jue conditacni 

necejfarte . 70. 2. che debba farfifcnf^d^ iUiUuto il per» 
' dano.By.s.figmJell'impeniuuti.iid. non fiprtferef/Uttik 
^.ad ejfa ^^imtiio^ U BadantoriXinlifui iagrimi . 160* t. 

A a a » di fi» 
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374 INDICE DE* NOTABILI; 
Perdoftare vcéii dihzzéùne, 

Ferftcuziofte de buini è in offefa di cbiperfeguita ^ 58. 5. ^27. 

2. /opporr ata per Iddio fi cangia in trionfo , 8j. I» 99. !• 

^04. 2. _;o8. 2. come dcbi/a Jhffrirfi. iui . 
vidi Tribuiazione . 

*Per^ueranza jlnaie nelheneneeeffaria ^mànon deue prffmmffi 
infuUéìtmeme dm alcuno 349. i^finza di effa Mio è genaso. 

Pouero ì l'Auttùcato degl'elemofinim . x^g. ^. 377. tmtame 

debba far fi mtrftorio il tiecejjario patire . ^28. i. 
Pouerrà vedi per oppafto Profperttd , Ricchezze^ Tribulazioni » 
Predefiinazione effettiua fpiegata . 95. j. 
Predica fuo frutto i^'j. i. 237. 1» perche non fempre caufila 

Jiejfo bene , ini. X72«5. dmmw di chi non l'afiolta . 5 1« 5. 7^« 

1. 138* u 17 1» 3. ir^» bafia afiokan^ e €oucepiri^ md 

bj/hgMntartnta parola di DÌ09 o€ome\ 240. a* 
Prelato è guida d^fudditi fuoi « 3^ 2. ucouio deUa correggere • 

41. f • ì 3 S. ^r^ ^ M inuigilare /opra Pammt • 9 f « 
' obligo particolare . 94^ i .y? guardi da* fcandali . 115.5. 

edifichi in ogni fuo portamento , 129, 5. qualfia il buono . 

J 3 6. 2 . ciafcun'è Luogotenente di Dio in terra , 179. 2 . 
Prcncipe deu^ejjere U fpeccbio de* buoni cofiumi a' fuoi uafjdUi « 
V che gr aue danno fi fcatuhUÌMa9io, %iy ^équamoli 

gioui Vvfar clemenza , ad4« 9« ' 
Prcfumsione. vedi fuperbia « 

Pro/periti cnducìn per fefiejft . tt* j^ too^ %% mmdmmwntrs* 
rie alle dimnon a 8* ^. x oo« i ; loro faUada. ini . taufe dì maÌ€ 

aW anima, 52. i. 56. 5. 100. t^non faziano mai. 102. 3. <i* 
effe tal'or fipreuale Iddìo per cafiigate li reprobati . 1 14. 2# 
- . ingannano ntll^ apparenza , 140. 3. dal peccato vengono di" 
. firutte, I éa».2« lorofirada quant' amena tanto piti pericolofty 
e prccipiiofa* tot* 2. 30 a« ^14. i. non partecipate a* bt^ 

fognofi 
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IKDICE DF N OTABILI. J75 
fognoJ!pn$éi^éilhHrdiscmi , 1 1$. »• modo per cùnfigmrU 
fenza offe/a di Dio. ai8. i. - * - , 

310. 1. . iui . ^.pirebeMturalmmefi mm. n%. a. 

Prouidenza Diuifta perche ordini dtucrji ^ati , * €0lémom% 

e mezi per gl^huomini . 294.1. 
PurgsMio. carnei diafuffragio aW anime del mede/imo. 3 3 9. i. 
• targhi dùbbiamfuffi'agarle. 340.1. efeguentt. 

loro pene, iui . fupérano quelle de' dannati , mà come . /«/ . 
M può fuffragarU . iui. figure del Purgatorio . ^^i. 3. 
342. 3. , ^ ^^^Wn 4{f f& ior porge siuto . 
BARESI MA vodi JMgiuno . 

ASSEGNAZIONE nel voler di Dio quanto nfoffarim 
IV per vtile nojiro . ^. ^lu udì quanto gran vant^* 

R^ciezzteome ^fi^poffino ginfiafnete , e con facilità confeguìre . 

iS2.j.f.Honfouopiròdefiderabiii. 1^0. 3. a c/je^n e 
imtodu Dìo ♦ 148 3. ja». uooimJ^iumdu , f/r^ diMiculttna 
la via della fuiuto. i8a* i./aHoMmulacquiftooonfumauo 
ilben'acquijiata. air i. oomts'bumtod'imptegaro.vj^. t^ 

• Frofperità • ' ; /«"in * 

Biy2>«'/i; danneuoU .8.1. 2^.2.fucimaUeff€Ut. 

. L*. 2 84. a- f /^-«^'^ /prezzati , r#«^^ rjr<^» 

li/prezza. 53. 2. 268. i.aSs* a. ^oy-i, 3 ij* !• 

Dr^ SmeerdoH vedi Dignità Sacerdoisk. 
J&f» Superiori vedi Padre , . 

RubbarevedìRicehexzi* 

SACERDOTE vedi Dignità ioOOrdèfah. . . ..^ 
Sale dt che figura . 87.3. che fia . 32^. i. /uot effetti f e 
geroglifici » iui é te ^ 

Santi Protettori delle Cotumunitd/ono la lorjortuna . 336. u 

7. . . ^mt^tf 
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perche, ini. 338. j^da che /i deua laCommunità guar^ 

dare per bauerli fempre benefici . j ij. 
Santità non s'arguifce da far miracoli , mà dall'amare Dio^ e^l 

proJJJmo • 306. Ia 
Sapienza vera in che confifia . i ^ L. 

Scandalo de* Farifei quale ^7.1. che gran male . ti±. J. più 
grauemente punito , cl/ogn' altro peccato . 1 1 offende gl*. 
Angeli Jlejp . 29^» i • 

Scrupoli /prezzatili . ^ 2^ 193. 

5rr/;(r ^/ bronzo gtà /ufo da Mofè , perche inalzato d vijia di 

tutti. 293. 7^ 
Sperare tn Dio quanto vtile . 30.1. 

Superbia fi rende ridicola , 12^ i.fuo rimedio . ii^z^di/piritù 
confufa . 164. i. maggiore d'ogn' al tra alterigia . 166. 

2. if/^r;; y^' fidi di fe fieffo . 241. L alle volte l'vmigltarfie 
effetto di fuperbia . 270* i« quanto efficacemente e da chi 
rimprouerata . ^39. i. 

Superiore vedi Prelato . 

TEMERITÀ* vedi Superbia . . 
Tempio Santo non ri/pittato caufa defolazioni . 72» 
2 2 7.1. differenza de" nofiri dal Tempio de' Giudei . iui^ 164» 

3. 2 22: I . *^fttdicato dal Redentore . //i/ . yà-*? profanazione è 
vn fegna dtWimminaiza del futuro Giudizio . 2 1^ L. ^i/^ 
dedicazione , e /r'^ . 33$. 2.m ejjò fpecialmente rifiedt^ 
iddio . iui • 

Tempo fua fugacità , ^S. T. non fi confumi in vano . i. 

Tentazioni : modo di fuperarle . 5_8. 2_i 304» 2^ fpr ezzate , ^ 
foccomhe , ;W/ . 77^/» j^wd? //; y?^^ male . ^ 3. non fi 
vincono , colpa e nojlra . /w/ . fuperate 5 ^ in maggior 
guardia . dd- 2 . perche Iddio le permetta • . ^17* 1> non 
hanno colpa , y<r cadUn effe , 107. ^ 

Timor di Dio quanV efficace per viuere fantamente . 229. ^ 
32 L L. non fia feruile . 147* vedi Dio , Giudizio^ ìnfera 
no , il/^r/f , Tribo'^ 
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Tptbolazionifoìio regali di Dìo . 29.5. 50J. z. modo dijhffirìple 
volortfieri, 6o.i.Si*2, 256.2. 304.2. fi cangiano in trionfi , 
i. perche Iddio le mandi , 97. 3. 1 14. 2. 189. 2. 252. i. 
altri Segreti per fopporturle allegramente .98.1» 100.1. 112. 
Z«zt5. 1. tal*or vengono in^ pena de^ peccati 1^2* 2« 18^^ 
!• aoo. I. quantpgiomno .x%g* %*algit{fio fi>no grazJéitoo* 
té a. »47. !• 348. a. i. jpfr lìberarfene^ eòe 
fi ithha fare • 2 5 7, 2. nomi di Maria rimedio nelk er&'j* 
Uziùfii. 290. 1. ^ 

VANAGLORIA corjufa 166, 2. aborrita da Dio 169.1. 
quanto vana . 270. i . vedt Superbia . 
Vedoua come debba viuere , 334. 1, i fottop'tfla . /«/ . 
Verginità quanto rtueriia dagli Angeli ^ amata da Dio . 250. 
2 . di due forti . 5 3 1. !• debba farfi per cufiodtrla . lui • 
facilità di perderla. ^52.1» quafUogjràea è Cir(/lèJuì^ 
yigilama needptria perfarfi'SatiSo. ^2^* %• 
Virtà da fe fiejja fi publiea • za* z* 14* 3. che giotUaJ di lei 
acquifto. 6o.i. come ficonofca. i5i.2« non teme calunnie 
da cui puttoflo vien'illufirata . 1^1. i. è vero Sperimento 
della Santità. 320. i. commuHe ad ognifejfo. 334* i* 
Vita quanto breue * loj. 2. 

Vocazione Dininafeeondata tramuta in Santo y ò più Sami^ 
' fica . 40. Z.237. 1. 295. I. al grembo diS* Cbi{fa quanto 

oUigbi • 4j. z. ehire0e > r ctdKgato. 20 j. u vocazioni 

diuerfe. 205. a. %i6.x*fuU$ofieorriJ^onda. 329. zi 
jI/A» Reliffone Caeeoliem quanto gran grazia^ od è quanto,, 

obligbi . 130. I. comune à tutti . 133. 3. 
Voce di Dio qualfia , 35. 3. quanfvtile ad vdirla ^ e di 

danno à non afcóltarla con frutto, 48. !• 

ZELO d'anime deue ejfere fenza ri/petti bumani . 8, z. 
d'onde ^argutfea^fe fia vero. 136* a* 322, a; 
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